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DELLE 

LETTERE FAMILIARI 

D BL 

COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 



LETTERE DI CONGRATVLJZIOSE. 



Lelt. I. AUa Sig. Marchesa del T^astOy 
a Pavia . 



.NJ^oa era ancor giunto m. Giovan’ An- 
drea con la lettera che m’ ha portata di V. 
Eccellenza de’ 21. quando ebbi quella de’ 
22. dove mostrava d’ avermi scritto del ma- 
le del S. Marchese ; il quale io non sapeva 
di che qualità si fosse, e per questo ne sta- 
va con molto fastidio , consolandomi non- 
dimeno del miglioramento che m’accenna- 
va . Ora , inteso come il caso è passato , mi 
dolgo del sinistro, e ringrazio Iddio della 
sua salute , come quegli che sento cordial- 
mente ogni buona ed ogni cattiva fortuna 
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fi DELLE lettere 

dcirTllustris«iraa sua casa . Ma di questo 
dispiacere mi glora di cavarne almeno un 
buon augurio . Ricordandomi che le gran 
prosperità ne’ gEand’ uomini sono state mob 
te volte prevenute da grandissimi pericoli ; 
la quale impressione mi si è fatta da molli 
esempi antichi , e da certa osservazione 
d’avvenimenti moderni . E con questo an- 
nunzio voglio credere che sia venuta que- 
sta disgrazia al sig. Marchese. Facendomi di 
più una mia dolce immaginazione , che ’l 
medesimo fato , col medesimo risico della 
vita , abbia fallo cadere il Sig. Marchese., 
che cadde un’ altra persona che se la desi- 
dera compagna; perchè per una medesima 
caduta s’ accozzi una si bella coppia insieme. 
V. Eccellenza pigli per ispesso questa mia 
burla, poiché ’l caso è risoluto in bene. 
Quanto al Sig. Conte di Carpegna , non 
vorrei cadere in sospetto di S. Sig. eh’ io 
r abbia voluto tassare in cosa alcuna ; per- 
chè non s’è potuto portare con più dili- 
genza , nè con maggiore affezione in questo 
negozio . Ed il suo risentimento qui non 
fu fuor di proposito , e fu preso m bonis- 
sima parte. Ma parendomi solo che la par - 
tita del .... e della dote non si propo- 
nesse con quella larghezza che fu proposta 
dal S. Moccia , dubitai che ’l diverso pro- 
cedere, se si scrivea a Roma nel medesimo 
modo , non facesse in qualche parte alte- 
rare , o sospendere almeno il corso del ne- 
gozio . Questa tenerezza sola mi fece scri- 
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Vet'É (iiiclle parole , le quali desidero 
hon alterino punto la mente di V. Eccellea- 
za verso il Signor Conte . E la supplico 
che se si tenesse in questo offeso da me, 
si degni operare che quello che è stato me- 
no officio d’affezione verso 1 ’ Eccellenza V. 
non sia preso da altri per curiosità , per 
calunnia e per immodestia . Aspettasi qUel 
che si risponderà di Roma a quanto il si- 

t uor Duca ha scritto circa questo punto. 

I V. Eccellenza ne sarà subito avvisata^ La 

3 uale supplico che si degni congratularsi 
a mia parte col sig. Marchese del peri- 
colo scampato , e di mantenermi nella sua 
buona grazia. Alla quale Umilmente mi laC- 
comaudo. Di Parma alli z 5 . di Novembre 
1646. 

Lett. 2. j 4 lla Sig. Vittoria Farnese i , 
- ■ Duchessa d^Ùrbino. 

Io sarò r ultimo a rallegràritti con Si 
E. del suo felicissimo maritaggio , come so- 
no degli ultimi suoi servidori : ed arò al- 
meno questo di più degli altri , che la tar- 
danza di questo offizio le farà venire la mia 
allegrezza in qualche considerazione , dov e 
prima sarebbe forse oscurata da quelle di 
molti , e di maggior momento che non so- 
no io. E per tarda che questa mia alle- 

f 'rezza si mostri , non è però eh’ io non 
’ abbia sentita a buon’ora, e che a lei debba 
essere meno acestta, non venendo con mi- 
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8 DELLE LETTERE 

uore affetto che qualsivoglia degli .alti'i ; 
e non essendo per altro tai'dala , che per 
desiderio d’accompagnarsi con la mia po- 
vera Musa dalla quale è stata trattenuta 
fino a ora , sì per esser di natura un poco 
infingarda; come perchè si vergogna di com- 
j)arire a Roma cosi rozza, come è divenuta in 
questi paesi. -Rallegromene dun<|ue per tutti 
quei rispetti che muovono tutti i servitori 
a desiderare la contentezza e la grandezza 
de’ padroni : dipoi per quelle circostanze 
e per quelli accidenti che hanno fatto pa- 
rere al mondo questa sua felicità maggiore; 
poiché s’c vista chiaramente destinata da 
Dio , prevista dal prudentissimo giudizio di 
N. Signore , aspettata da lei con tanta sua 
laude , desiderata comunemente da tutti , 
e successa poi quando da tutti era tenuta 
per lontanissima, e quasi del tutto dispe- 
rata . Ultimamente ne godo per contento 
mio , che , oltre la comune salisfazione che 
ne sento con gli altri , ne spero privato 
favore, e comodo per me e per tutti i miei, 
per esser la mia patria vicina alla sua Du- 
céa . Piaccia alla divina provvidenza che la 
medesima felicità continui in lei , si disten- 
da in tutti i suoi e si perpetui in quelli 
della successione , per intero compimento, 
della speranza che 1 mondo ha coiiceputa 
della sua gloriosa fortuna , e per merito 
delle virtù e della bontà sua , alla .quale 
io particolarmente sono divotissimo . £ per- 
chè il mio molto rispetto e la . sua molta 
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DEL CARO. 9 

grandezza non me le hanno (ino a ora la- 
sciato presentare la mia divozione assicu- 
rato ora dall’ unlversal concorso degli altri 
ne le vengo a porgere questo picciolo segno. 
Air indegnità del quale la prego che sup- 
plisca- con parte dell’ infinita umanità sua . 
E oon tutta' la riverenza che le debbo, le 
bacio le mani . Di Piacenza alli 5 . di Lu- 
gli© 1547. 

Lett. 3 . Alla Sig. Ermellina Puglia^ 
a Piacenza . 

' Riconosco e ringrazio l’amorevolezza 
di V. S. ancora in questo , che l’ è piaciuto 
darmi conto del Sig. Giulio suo figliuolo : 
del quale io non fo professione d’ esser pro- 
tettore, (come ella dice) ma sì bene af- 
fezionalo e desideroso d’ogni acconcio , e 
d’ ogni contento suo, e servitore di V. S. E 
mi rallegro con l’una e con l’altro di que- 
sto parentado : si perchè da tutti 
essere onorevolissimo; come anc 
comprendo dal suo sci’ivere che 
soddisfazione, e che si compiace spezialmen- 
te della sposa . Desidero che questa sua 
contentezza le si accresca ogni giorno, e 
che di sì cara coppia vegga quella suc- 
cessione di nepoti che sieno degni di esser 
suoi discendenti . Io vorrei poter participar 
delle nozze, come participo dell’ allegrezza. 
E se mi presenterà qualche occasione, ver- 
rò per farmi conoscere a’ suoi parenti per 



ritraggo 
o perchè 
ella n’ ha 
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' 10 ÙELLÉ LETTERE 

amico (Iella casa , e per far parie del mio 
debito con la Signora Sposa. Quando non, 
m’immaginerò le vcrstre feste, e ne goderò 
di lontano . C V. S. si degnerà di dire al 
buon prò da mia parte, allo Sposo, al qua- 
le e al capitan Giovan Paolo molto mi 
raccomando . Ed a lei bacio le mani . Di 
Parma alli ... di Febbrajo iSSy. 

I..ett. 4. Al Cardinal de' Gaddi , 
a Roma. 

Non m’affìdando di potere esprimere 
con parole la grandezza del contento, cb’ io 
bo sentito dell’ assunzione di V. S. R. mi 
idsolvo di lassarla in considerazione di lei 
medesima ; che sa per quanti rispetti potes- 
se essei' desiderata da me, e di quanta con- 
solazione mi debba essere stata a sentirla . 
E, senza altro dirle , me ne congratulo sem- 
plicemente seco , ma con quello affetto che 
si può immaginar ohe mi venga dall’antica 
e affezionata servitù ch’io ho tenuta lauto 
tempo con la casa sua , e che nel cuore 
ho continuata sempre con lei . Ora .prego 
Dio che questa sua dignità sia di quel ser- 
vigio alla sua Santa Seuc , e di quella glo- 
ria alla persona di Y. S. R. che è stata di 
contentezza e .'di speranza a tutti i servi- 
tori ed amorevoli suol ; e universalmente a 
tutti i buoni . Di Parma alli 22. di Mar- 
zo liiSy. 
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Leti. 5. Al Vescovo ài Fermò ^ 
a Roma . 

Se io mi sono allegrato dell’ assunzione 
di Monsig. ReverendRss. di CoSenza, lo lasso 
pensare a V. S. R. che sa l’antica servitù ed > 
ed affezion mia cosi verso la sua , come 
la vostra casa . E di qui può calcolare il 
contento ch’io ne posso avere e per con- 
to della sua persona , e per rispetto della 
vostra . Immaginandomi che ’l hene dell’ u- 
no non si jx)ssa disgiungere dall’altro : e 
che la grandezza di S. S. R. sia come un 
arra della vostra . Or lo me ne congratulo 
con V. S. con tutto ’l cuore : c prego Iddio 
che mi faccia grazia di poter vedere adem- 
pito il restante del mio desiderio . Di Par- 
ma alli 22 . di Marzo iSSy. 

Jjfill. 6. Al Cardinal di Correggio. 

Se sono degli ultimi a congratularmi 
con V. S. Illustriss. della sua grandezza, 
«ono stato anco de’ primi a rallegrarmene: 
avendola veduta disegnare , fondare e sor- 
gere di mano in mano . E poiché le con- 
tentezze eh’ io n’ ho , son tante e si grandi 
eh’ appena mi possono star dentro alla pel- 
le , non le potendo anco capir questo fo- 
glio ; io la supplico che se l’immagini , o 
le si faccia esplicare dalla facondia del Sig. 
Giulio Gallo : il quale credo che me le veg- 
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12 DELLE LETTERE 

ga nell’ animo . Oltre eh’ io son certo che 
me le vede ancor ella , se m’ ha per quel 
servitore che le sono stato sempre , più col 
cuore , che non gli ho saputo mai mostrare 
con gli effetti esteriori . E donisi accettare 
questa mia semplice dimostrazione, per se- 
gno del sommo piacere eh’ io ho preso del- 
l’esaltazion sua . Ìja quale io desidero che 
sia di perpetua laude a lei ; siccome sou 
certo che sarà di molto servizio a Dio, e 
di molto comodo agli amici e servitori di 
V. S. lllustriss. Tra i quali io, come mini- 
mo , con ogni riverenza inchinandola, umi- 
lissimamente le bacio le mani. Di Roma 
alli i5. di Mai-zo i56i. 

' Leti. 7 . ^ Monsig. Commendane , 

a Trento. 

Intendendo da Monsig. Patriarca di 
Jerusalem che V. S. è comparsa a Trento, 

VoTIS DEO ET FORTUNE REDUCI SOLUTIS ; le 
dico con questa , che sia la ben tornata, o 
ritrovata piuttosto ; che in una sì lunga e 
sì pi>ricolosa peregrioazionc si poteva così 
mettere nel numero de’ perduti , che io 
tengo ora per suo ritorno , l’ intendere, 
solamente dove sia capitato ; e l’ ho per pre- 
sente , quando si può dir che sia mille mi- 
gliaja lontan da noi, 0 io n’ indormo Ulisse, 
così Politropo come fu.^ E credo che , a 
sentire gli errori , gli accidenti e le fazioni 
di V. s; si potrebbono le sue a par d’esse 
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giudicare di quelle dì certi paltonieri, che 
giunti a S. Jacomo di Galizia , o alla Ma- ' 
donna di Loreto , pensano che non ci sia 
più mondo . F, forse che non dovete aver 
trovati de’ Polifemi e de’ Lestrigoni dove 
siete stato? Di quelle sue Sirene mi fo io 
beffe ; perchè con una imjieciatura d’ orec- • 
chie se ne rende salvo . Ma voi che avete 
avuto a passar fra genti che se l’hanno im- 
peciate esse per non sentirvi ? Mi si fa mil-' 
r anni d’ udii-vi raccontare' cosi le sciagure, 
come le venture eh’ avete passate. Ed aspet- 
to che quando sarete qua , in una cenetta 
del Padre Delfino, o del buon vecchio 
Campeggio , Toro sic orsus ab alto , ce le 
spiegate tutte ad un fiato con quella me- 
moria e con quella eloquenza che sono 
propriamente vostre . Intanto mi basta di 
sapere che siate in salvo ; e solo desidero 
d’intendere se tutti gli altri vostri si sono 
salvati con voi , e se tutti sono tornati con 
visi d’uomini: perchè m’immagino che 
ancora voi abbiate trovato delle Circi, piut- 
tosto che delle Nausicae. Intendo che ve n’an- 
derete a di lungo alla volta della vostra Itaca. 
Buon per voi , che non ci avete lassata Pene-' 
lope, e che non ci arete a far co’ Proci . Io 
sto con brama dì rivedervi a* Rema quando 
ebe sia . Intanto visitandovi con questa vi 
fo riverenza , come a uu Paolo che venga 
da’ Galati , ovvero a un Tomaso che tomi 
dall’ Etiopia. Ed umilmente vi bacio le ma- 
ni . Di Roma alli 21 . di Marzo i562. 
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Lelt.8. ^ìla Sig, Giulia Rossa Scotta. 

Sono stalo alcuni giorni fuori di Roma, 
c per questo non ho risposto prima alla 
lettera di V. S. II che facendo ora, le dico 
che gratissima e dolcissima mi è stata ; e 
che ne ho cavati molti segni dell’ amorevo- 
lezza sua verso di me , e della memoria che 
tiene della servitù mia ; poiché si cortese- 
mente mi visita , così confidentemente ini 
dà conto delle sue occorrenze , e con tanta 
benignità mi si offerisce e m’invila a va- 
lermi di lei : ragguagliandomi ancora così 
famigliarmente , come fa , de’ casi seguili 
in tìotesla città . Riconosco tutto dalla Bon- 
tà e gentilezza sua: e di tutto la ringrazio 

? |uanlo più posso . Ed a rincontro dell’ af- 
ezion che mi mostra , la prego che si 
assicuri d’ esser osservata da me quanto 
ella merita, e quanto ella dehbe per la sua 
rara cortesia . Rallegromi p«i seco del felice 
successo delle sue liti, e del prezioso acqui- 
sto che la Signora Alessandra mia comare 
ha fatto degli due putti maschi ; così per 
la laude che nC viene a lei d’ aver rimessa 
in piè quella nohil casa, come per la con- 
tentezza che ne debhe avere la Signora 
Erraellina mia padrona ; lo prosperità della 
quale reputo mie proprie . lo la prego clic 
se ne congratuli da mia parte con l’ una e 
con l’altra. Scriverei a essa Signora Er- 
mellina , se m’ avesse risposto ad una c^e 
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le scrissi per mano del signor suo nipote 
del Pozzo : il cbe non avendo fallo , per 
dubbio di non fastidirla a rispondermi , 
m’ astengo da questo officio. Mi sarà bene 
di molto favore , che V. S. le baci le mani 
da mia parte , e me le ricordi per quel 
servitore che le sono . Ed a lei ed a V. S. 
bacio le mani ; ed a M. Gio. Antonio che 
si sottoscrive nella lettera molto mi i-ajcco- 
mando . Di Roma agli 8. di Maggio i563, 

Lett. g. Al Cardinal Farnese, 
V^icecattcelliere. 

Dopo Tesser voi , sig. mio Revcrendiss, 
ed Illustriss. nato Signore , e dopo trovarvi 
nipote del più gran Principe della Cristia- 
nità , e quasi voi Principe stesso ; sebben 
per molte altre cose , e pur assai grandi , 
si può dir che siate fortunatissimo , nessu- 
na però ve n’ha potuto dar la fortuna (per 
quel che pare a me ) nè maggiore , nè più 
proporzionata , e più necessaria alla gran- 
dezza dello stato vostro e alla eternità del 
vostro nome , che farvi amico un tanto 
scrittore , quanto è stato ai dì nostri M, 
Pietro Bemno. Io noi chiamo Cardinale , 
perchè questo grado era in lui piuttosto 
operazion della virtù vostra , che ornamento 
della sua ; la qual consistendo in lui stesso, 
e di sè stessa ornata e contenta, con nes- 
sun altro titolo si può più degnamente espri- 
mere, che col suo proprio nome. È stato 
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M. Pietro Bembo non solo de’ primi scrit- 
tori (li questi tempi, ma il primo che ab- 
bia insegnato a questi tempi e a quelli che 
verranno, il vero modo (ii scrivere. E ha 
scritto ( quel che in un solo ingegno è di 
molta più loda ) c nella nostra lingua e 
nelle altrui , cosi in prosa come in verso , 
qualunque si sia stato il soggetto , c di qua- 
lunque sorta di compouimeuli , con tanta 
accortezza e con tanto grido di questa età, 
che gli suoi scritti, c le memorie di (quelli 
che sono stati celebrati da lui , si può dir ' 
che siano immortali. In questo, signor mio, 
è stata la fortuna maggiormente favorevole 
a voi , che i primi anni vostri si siano tal- 
mente scontrati con gli ultimi suoi , ch’egli 
abbia veduto le virtù e le azioni vostre nella 
vostra tenera età, e pronosticato le molto 
maggiori che si prometteva di voi nella più 
matura. E sebben per morte non le ha po- 
tute interamente vedere , nè pienamente 
descrivere , egli le ha per modo comprese 
e figurate , che tutti quelli che leggono , da 
quel che ne dice , si iiossono facilmente 
immaginare quel che disegnava di dirne. 
Ha la grandezza e la virtù vostra, Alessan- 
dro Farnese , avuto riscontro dell* Omero 
de* vostri tempi ; e di questa parte di feli- 
cità abbondate voi , delia qual mancando 
l’altro Alessandro Macedone , con sì cele- 
brata invidia sospirò sopra il sepolcro d’A- 
chille. Dall’ altro canto , ch’egli si sia con- 
dotto a* tempi vostri , si può dir che sia 
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Stato fortunato sopra tutti gli. altri scrittori 
di tutte le altre età. Omero non s’abbattè , 
cbe io sappia , -in Principe che l’ onorasse , 
se non dopo morte: Ennio godè molto ste- 
rilmente dell’ amicizia di Scipione : Virgilio 
d’assai pochi poderi colse il frutto del fa- 
Tor del suo Mecenate , in tanto imperio 
quanto era quello d’ Augusto. Alla -vostra 
liberalità, signor mio, iu assai minor for- 
tuna , non e bastato d’onorare e di pre- 
miare il Bembo, come eccellente scrittore; 
l’avete abbracciato, come carissimo amico: 
r avete riverito come vostro maggiore : l’ a- 
vete posto in grado -eguale al vostro , e 
donde, vivendo, poteva facilmente venir 
maggior di voi. Ben si potria dire che la 
grandezza dell’ ingegno e della bontà sua il 
valesse ; ma sébben questo suo valore si fosse 
potuto conoscere da altri che da voi, non 
e però sì largamente l’avesse potuto rico- 
noscere altra liheralilà che la vostra. Dal- 
r altra parte, a voi non ne poteva venir 
da nessun altro maggior onore , nè maggior 
gratitudine. Egli non vi celebrò solamente 
come grande, ma v’osservò come padrone, 
v’amò come figliuolo , ebbe l’anima sua stes- 
sa congiunta con voi, e piena di desiderio 
della vostra grandezza. Vivendo, tutta la sua 
affezione e tutti gli suoi studj avea posti 
nel servizio vostro: morendo, tutte le sue 
cose lasciò nella vostra protezione. Tra le 
quali , dopo m. Torquato- suo figliuolo di 
sangue, ha voluto che vi siano raccomaU' 
Caro Voi, II, 2 
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dati i suoi componimenti , tìgliuoli di spi- 
rilo. A questa sua volontà mirando m. Tor- 
quato medesimo , come erede , e m. Giro- 
lamo Quirino e m. G»rlo Gualleruzzi , co- 
me e^utori, avrebbon desiderato che lutti- 
l suoi libri a voi solo si dedicassero ; poi- 
ché quasi in lutti si ragiona o di voi o 
del Santissimo vostro Avolo , o de’ gesti e 
del valor degli altri maggiori della nobilis- 
sima casa vosti-'k. Ma poiché alla vostra mo- 
destia parve altrimenti , sapendo essi che 
queste Rime in vita sua » e molti anni a- 
vanli che egli morisse, da lui medesimo vi 
furon donate , e in qualche parte anco per 
voi furon fatte , è parso loro che queste- 
almeno , come già vostre , a voi spezial- 
mente s indirizzino, e che sotto il vostro 
nome si mettano in luce. Per’ questo fare , 
come quelli che sanno raffezione die quel- 
1 anima gloriàsa per sua bontà mostro di 
portarmi , e come quelli ohe son per se 
stessi modestissimi , conoscendo che io sono 
il minimo de’ servi vostri , hanno eletto me 
che in lor nome ve le dedichi e ve le pre- 
senti- Ho preso questo carico volentieri , 
pensando di venirvi innanzi con una cosa 
tanto, grata e tanto preziosa , quanto so che 
vi sarà questa d’un si grand’ uomo e d’ua 
SI caro amico. Io ve la presento con quella 
riverenza che si conviene alla grandezza vo- 
stra e alla qualità dell’opera. Degnate voi, 
signor mio , per umanità vostra la indegni- 
tà di chi ve la porge j- gradite la servitù 
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del figliuolo e degli amici che ve la man- 
dano: accettatela con quello amore, tene- 
tela con quella dignità , leggetela con quel 
gmsto che solete tutte le cose del Bembo 
vostro ; c leggendola , con l’eccellenza della 
dottriuH e dell’arte sua, riconoscete in essa 
la perpetuità delle lode vostre. E con que- 
sto umilissimamente baciandovi le sacre ma- 
ni , resto desideroso della vostra grazia e 
del compimento della vostra felicità. Del 
vostro palazzo di $. Giorgio , al primo del 
mese di Settembre 1548. 



Leti. IO. Al sig. Girolamo Amalteo. 



, Ti’alasciando le molte cose che arei da 
ragionar con V. E. verrò brevemente al 
suo divinissimo Poema , il quale con stu- 
pore e maraviglia e con mio infinito pia- 
cere credo aver riletto più di cento volte; 
tenendo per fermo che non il favor d’A- 
polline o d’alcuiia delle Muse , ma lo Spi- 
rito solo, esso Santo Spirito le abbia tal- 
mente ingombrato il petto , che pieno di 
divinità, dopo una profonda estasi, abbia 
sciolta la lingua con quel maravlglioso prin- 
cipio: Ergo iierum ex Èrebi ec. E tuttavia 
per l’aria poggiando, senza mai voltar l’oc- 
chio alla bassezza della terra , tutto intento 
alla santa fede e alle leggi di Dio e de’ 
ministri suoi, vien con tanta leggiadria poe- 
ticamente spiegando la diabolica natura ed 
empietà degli avversar] di Dio , e abbassa 
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li decreti loro , che quasi a viva forza a- 
stringe ogni animo ribello a confessar il 
vero , e rendersi per vinto: più potendo la 
figurata Poesia di V. E. con la quale più 
vivamente fa apparir le cose , che non fa- 
rebbe un eccellentissimo pittore co’ suoi 
colori. O voi felice , poiché dal nostro Si- 
gnor Dio sete stato eletto per capitano in 
sua difesa e di tutte le cose sacre ; e nel 
primo fatto d’arme v’avete così valorosa-^ 
mente adoperato ! O beata Chiesa , per la 
quale Iddio benedetto in tanti modi si ser- 
ve de’ suoi figliuoli in gloria di S. Maestà ! 
Chi arebbe mai credulo che le MuSe fos- 
sero da tanto , che avessono potuto giovare 
alla causa di Cristo ? siccome ora si vede , 
leggendo la vostra Poesia, la miale io sti- 
mo , se venirà mai alle mani de’ Germani, 
che abbia a metter loro tanto terror nel- 
r animo, che stimolati dalla coscienza-, sia- 
no finalmente per ravvedersi del suo gran 
peccato. Chi arebbe mai creduto che le 
cose di Religione si potessero vestire di così 
leggiadre parole ? Chi mai disse di Papi , di 
scomuniche , di squadre d'Angeli , di pre- 
destinazione, e di tutti gli articoli che ora 
posti sono in quistione? Non Virgilio, non 
Orazio, non Tibullo, non altro alcuno di 
quei secoli; ma solamente l’Eccellentissimo 
sig. Amalleo, e con versi tanto Vaghi c 
ornati , che veramente pajono levati dalle 
più belle parti di Virgilio. Anzi dirò quello 
ohe disse intorno a ciò il molto vevérendo 



Digitized by Goc^Ie 




DEL CAltO. ^ ai 

e onoratissimo D. Basilio Zanchi , che se 
ristesse Virgilio avesse voluto trattar questa - 
materia, non l’arebbe più felicemente trat- 
tata , di quello che ha fatto V. E. Nè re- 
puti che questo sia da me detto per adu- 
lazione , o per povertà di giudizio : il che 
quantunque sia pur troppo vero , nondi- 
meno nella considerazione della sua Opera 
il giudizio mio è stato il manco da stimar 
di altri. Ella è ita attorno , e da uomini 
giudiziosi è stata letta e commendata : ed 
111 corte deir Illustriss. Cardinal nostro è 
stata da alcuni riconosciuta per sua crea- 
tura ; e cosi per bocca di loro io parlo. La 
V. E. adunque si può dar vanto ( quello 
eh’ io , dacché vidi le cose sue , ebbi per 
costante ) di tener il primo luogo dello stato 
de’ Veneziani , per non dire più oltre , sic- 
come potrei dire con verità. La prima let- 
tura che sopra vi è stata fatta, fu nella, 
camera del suddetto D. Basilio , leggiadris- 
simo Poeta e di vaga letteratura e di sin- 
golarissimo giudizio , il quale scriverà an- 
«h'egli a V. E. come ha detto di voler fa- 
re ; il quale per così fatta 1 elione è tal- 
mente divenuto suo , che soprammodo bra- 
ma di vederla , abbracciarla , e in tutto 
donarsele. E cosi facendo fine, a V. E. mj 
raccomando, pregandola talvolta a conso- 
larci con qualche sua altra dotta e leggia- 
dra Poesia. Di Roma li 7. di Marzo iSSy. 
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Lelt. II. yil sig. Cardinal di Gamhera. 
In nome di Mons. Gio. Guidiccioni^ 
Vescovo di Fossombrone . 



Non diss’ io a V. S. Reverendiss. che 
sarebbe Cardinale ad ogni modo a questo 
Natale? Ecco ch’ella è pure, e ch’io pure 
ho avuta questa contentezza. Ora la prego 
che la grandezza del grado nou mi occupi 
il luogo della sua umanità nelle giuriseli- 
ùonì della mia servitù appresso di lei , e 
che si ricordi di avermi nella medesima 
protezione che m’avea prima , e ch’io spero 
che mi debba aver poi ; come quel vero 
servidore che le sono slato e sarò sempre. 
Ed insieme col buon pi o baciandole umil- 
mente le mani, con lutto il cuore me le 
raccomando. Di Forlì a’ -24. di Dicembre 
i53g. 
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Lelt. 12. A m. Giulio Gallo . 



Perdonatemi , sé vi scrivo cosi fuor 
del decoro , con un sol mezzo foglio; per- 
chè non ne ho più in questo punto, e 
scriver vi voglio in ogni modo ; non mi 
potendo al fin contenermi di non allegrar^ 
mi con voi delrassunzipne dell’ lllustriss. 
Cardinal di Correggio, sapendo che sete ap- 
presso a S. Sig. Reverendissima . Vorrei j)o- 
terlo fare con parole che esprimessero la 
grandezza dell’ affetto ; ma non è stato pos- 
sibile . Contemplatemelo voi uelle viscere , 
ed esprimetelo al Cardinal medesimo con 
la vostra eloquenza , nella quale ho scritto 
a S. Sig. Rcverendiss. eh’ io ho gran con- 
fidenza , che ne dipingerà gran pai-te . II 
medesimo officio vorrei faceste con rillu-- 
striss. Sig. Claudia nostra padrona ; non 
voglio dir vostra : parendo pregiudicarmi 
della competenza che ho con voi della gra- 
zia sua . ^sta ben che voi siate più felic» 
di me ad usurparvela con la presenza. Ma 
se Dio vuole , voi doverete venir pur a 
Roma col Cardinale ; ed in questo caso non 
so che vantaggio v’ avrete da me . Intanto 
vi ricordo ai usare il suo favore modera- 
tamente , e non frodar gli assenti* della 
raccomandazioni che se le mandano per vo 
stro mezzo. Fuor di burla, desidero eh» 
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V. S. me le riduca a memoria, e clie m’in- 
gerisca nella grazia di Monsig. Reverendis- 
simò ; dal quale se si può impetrar luogo 
per un servitore di poca portata , senza 
che $. S. Illustrissima se ne gravi ; mi sarà 
di sommo favore per servizio d’un amico. 
Quando no , passi . Nè altro per questa « 
V’ aspetto a Roma , e vi bacio le mani . 11 
dì i5. di Marzo i56i. 



I 
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LSTTERE CONSOLATORIE. 



Lelt. I. \Al Signor Molza. 

on potendo visitar V. S. in persona, lo 
farò con lettere: avendovi lassato dall’un . 
canto alle mani con quella fortunaccia tra* 
ditora, che vi faceva di mali scherzi , dal- 
l’altro • col fastidio e con gl’ imperversa- 
menti della Gigia , tanto che fra l’ una e 
l’altra vi conciavano male . E per Dio, 
eh’ io mi partii da voi molto mal contento, 
dolendomi ancor io della mia fortuna, che 
non fosse tale , che potesse contrapporsi 
alla vostra : e maledicendo d’altrui , che 
potendo , non se le parava innanzi . Siamo 
a tale , che non abbiamo altro rimedio che 
lassar fare a ciascuna d’ esse gli atti suoi : 
ed a voi basta che facciate i vostri : perchè 
tanta è la prudenza e la pazienza vostra. 
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che l’una Tomperebbe il capo a cento Xan- 
tippe sue pari ; e l’altra farebbe schermo 
e scorno a molto più avversa fortuna, che 
non è ora la vostra. Alla quale tosto che 
sarò tornato a Roma , sarà bene che una 
sera diciamo quel Togli, che a te le squa- 
dro . Facendole in presenza della madre 
Luna, e del padre Tevere quella bella mo* 
stra che già risolveste di farle . E di più 
ho pensato che nella Gigantea la metliate 
alle mani di Briareo , o di qualcun’ altra 
di quelle bestiacce, che con un pezzo di 
scoglio le fracassi quella sua ruota , per 
modo che non se ne trovi più pezzo. E 
con qnesle berte bisogna che la passiamo , 
perche a un vostro pari non accaggiono nè 
sermoni nè conforti . lo mi trovo qui 
senza m. Gandolfo, il quale disegnava che 
fosse il mio Padrino per mettermi a campo 
con questi cavalieri IVapolilani, e con la 
Signora Giulia spezialmente , la qual non 
oso affrontar senza lui . Imperò mi per- 
donerete, se non la visito per vostra parte. 
Ben mi sarebbe caro che le scriveste una 
lettera : perchè quando pur mi risolvessi , 
le potessi andare innanti con questa occa- 
sione. E di più vi prego che mi rimandiate 
in qua m. Gandolfo, se si può ; ma oltre' 
che egli ancora costì ha le sue Sirene , io 
dubito' che la conversazion di voi altri lo 
tratterrà tanto , ch’io me ne tornerò prima 
in costà. Se ’l Motta avrà spedita la vostra 
faccenda, arò caro saperlo; quando no,' 
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lacentlo , intenderò per discrezione. Tene- 
temi in vostra grazia . Visitate alle volle il 
mio padrone per mio amoi’e . E state sano 
cali egro quanto si può. Di Napoli aTo. 
di Maggio i538. 

Leu. 2. A m. Mattio Francesi ^ 
in Ascoli. 

11 caso di Monsignore e vostro ci ha 
dato tanta afilizione , fm che avemo dubi- 
tato della morte; che ora, essendo sicuri 
della vita , mi par ragionevole che ce ne 
rallegriamo . lo non voglio altramente scri- 
vere a S. S. R. che debbe avere il capo ad 
altro; poi son certo che sa l’ animo mio 
senza altra mia diipostrazionei Rallcgvomi 
dunque con esso voi ; e voi per mia parte 
vi rallegrarete con S. S. che sia viva e 
fuor di pericolo . Del seguito, poiché non 
si può far altro , pazienza . 1 grandi uomini 
corrono le gran fortune , ed avendo corsa 
la cattiva , si trova per innanzi la buona ; 
che cosi si vede accader le più volte. Evi 
potrei dire di molte cose avvertite e lette, 
che mi fanno così pronosticare. Ma basta, 
che per cpieslo io ho conceputo di S. S. 
una ferma speranza di vederla grande , E 
di voi, dico , che ancora la vostra fortuna 
ha fatto questa volta una vacnazion tale, 
che poco vi può rimaner ornai di maligno. 
Or attendete a curarvi , e preservatevi a’ 
tempi migliori . Mantenetemi in grazia di 
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Monsignore, e scrivelemi di mano in mano 
del miglioramento suo e vostro . Racco^ 
mandatemi a m. Lorenzo , m. Giuliano , 
m. Pier Francesco ; e quando sarete a Ma- 
cerata , a tutti quei gentiluomini. Di Roma 
alli IO. d’ Agosto iSSg. 

Leti. 3. A m. Paolo Manuzio . 

Ho pur ritrovata una volta la lettera 
dove il nostro Guidicclone parlò tanto ono- 
latamente di me , quanto vedrete ; man- 
dovela con un’ altra sua . Ma non mi so 
risolvere a consentire che la stampiate; pri- 
ma-, perchè io non presumo di me tutto 
quello che egli ne sentiva ; dipoi , perchè 
sapendosi quanto quel Signore m’ era af- 
fezionato , e quanto mi siate ora voi , du- 
bito che non si creda che per ambizione 
io abbia mendicato da lui il preconio , e 
da voi la pubblicazione di tante mie laudi. 
Dall’altro canto mi pare d’ esser troppo 
prodigo, dell’ onor mio a non valermi del 
testimonio d’ uomo tanto onorato, massima- 
mente sincero e libero , e da me non ri- 
chiesto : imperò me ne rimetto in tutto a 
voi . Tu autem videris^ ne quid detrimen- 
ti modestia nostra padatur . State sano . 
Di Roma a’ 6. di Nov. i54i. 
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Leu; 4. A m. Benedetto Varchi y 
a Bologna . 

Non vi posso scriver .cosa che m. Al- 
berto non sia per dirvi a bocca assai più 
diffusamente. Imperò rimettendomi a lui 
me la passerò con questa di leggieri . Dol- 
gomi con voi della disgraziata morte del 
vostro nipote , si perchè m’ era celebrato 
per giovinetto di molto spirito , come per- 
chè in lui avevate collocata tutta l’affezio- 
ne e tutta la speranza vostra. Non entrerò 
in consolarvene , essendo voi di quella spe- 
rienza e di quella risoluzione che siete 
nelle cose del mondo . Attendete a viver 
più lietamente che si può con tanti vostri 
amici , i quali vi sono più che nipoti e 
più che figliuoli ; e studiate ancora la parte 
mia , poiché io non posso ; e se lo deside- 
ro , e se me ne spasimo , lo sa Iddio . E 
voi r areste già veduto ,, se la morte del 
nostro buon \escovo di Fossombruno non 
m’ avesse interrotto non solamente il dise- 
gno che avea fatto di venire a trovarvi , 
ma tutto l’ordine della mia vita . Io son 
rimaso senza lui , come perduto , e non so 
più che mi voglia, nè che mi faccia: at- 
tendo a ire innanzi , e non ' so dove mi 
capiterò. La venuta vostra questa state a 
Roma (se verrete però) mi sarà di molta 
— «onsolazione ; e v’aspetto con molto deBÌ~ 
derio . Confortate m. Lorenzo a sopportar 
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pazientemente T ingiurie della fortuna, o 
degli uomini , che sieno le sue ; c che at- 
tenda pure agli studj , che all’ ultimo 1 suoi 
jneriti gli faranno vincere ogni difhcoltà . 
E quando bene gli andi^ssero vote tutte le 
speranze presenti ( che mi si fa duro a cre- 
dere) rù’Orda’egli che per molte vie si fan- 
no grandi quelli che ne son degni . Rac- 
comandatemi a lui, all’ Alamanno; e quan- 
do scrivete a Padova , a ni. Ugolino ; e voi 
state sano , c tenetemi in grazia di m. Al- 
berto. Di Roma aJIi 2i. di Marzo 1542. 

Lclt. 5 , Al sig. Molza^ 
a Modena. 

Non si può dire se non che questa 
malattia vi perseguita mollo ostinatamente. 
E io n’ ho quella compassione che voi stesso 
vi dovete immaginare. TuUavolla non mi 
dolgo tanto del male eh’ avete veramente , 
quanto di quello, che vi par d’avere ; veg- 
gciido dal vostro scrivere che mostrate di 
stare e di temere ancora assai peggio, che 
non ci si scrive dagli altri. Di che mollo 
mi meraviglio , e vi ricordo che non vi 
lasciate torre la franchezza dell’ animo alla 
indisposizion del corpo , che altrimenti fa- 
reste torlo a voi stesso. Lasciatevi medicare 
a chi sa . V'ivcte regolaUuneute , e non vi 
mettete pensiero ; che la natura vostra è 
gagliardissima , ed i mali non sono eterni . 
Di costà noi averao certissime promesse 
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della vostra sanità^, purché vi ci ajutiate 
ancor voi ; che dalla prudenza e continen' 
za vostra non si deve sperare altramente. 
INoi di qua v’avvertiamo tutti di comun 
parere, che non vi mettiate di questo tem- 
po in viaggio, -perchè la complessione ha 
patito assai ; gli disagi del camnàiiio sono 
grandi , e ’l freddo è mortai nemico vo- 
stro. A tempo nuovo fatevela col padre 
Zeffiro , che allora son certissimo che sa- 
rete rifiorito ancor voi. Gli amici stanno 
tutti bene, e tutti vi si raccomandano e 
- v’ aspettano , passato l’ inverno però : die 
non faceste questo error di venir adesso , 
per quanto avete caro la vita. Prego Iddio 
che vi renda la desiderata sanità, e voi che 
non ve ne disperiate. Di Roma alli li. di 
Gcnnajo 164^. 

Lett. 6. Al sig. Molza , 
a Modena. 

Io mi posso più dolere del vostro ma- 
le," che consolarvene, per rafllizion che ne 
sento in me stesso. E benché dagli altri mi 
si scriva che siete ridotto a buon termine, 
dicendomisi il contrario da voi , io giudico 
che ragionevolmente lo debbiale saper me- 
glio di tutti. Imperò vi credo che stiate 
male ; ma non vorrei già che voi credeste 
d.’ avere a star sempre ; che doverà pure 
una volta finire, come tutti gli altri mali. 
Di grazia non vi sgomentate, sig. Molza , e 
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non vi abbandonate da voi medesimo, che 
lanimo ajuta il corpo più che le medicine 
talvolta. Io intendo pure eh’ avete riavuto 
il moto deir occhio. Intendo che la bocca 
torna al suo sesto, e l’orecchio fa l’uftìzio 
suo. State sicuro che subito che s’incomin- 
cia à iatépidir la stagione, voi sarete sano. 
ItTa bisogna che ancora voi vi ci ajutiate. 
Il che vi priego a fare ancora per amor 
dogli amici vostri. A Marzo vi aspettiamo 
a Roma : ovvero io verrò per voi, se vor- 
rete. Intanto ajutatevi, e lassatevi ajutàre; 
e non dubitate , che avemo a fare àncora di 
molte cose in questo mondo. Tutti di qua 
vi salutano, e vi priegano che v’abbiate 
cura e facciate coraggio. Di Roma alli 1 1. di 
Febbrajo 1544. 

Lett. 7. Alla signora Violante Farnese. 

In questo punto siamo chiariti in tutto 

f cr la via di Francia cosi della perdita dei- 
infelice sig. Duca Orazio , come dello 
scampo del signor Torquato e del signor 
Vicino.. I quali dopo il caso d’esso Duca 
non hanno avuto a cimentar la virtù loro: 
perchè i capi Francesi che v’ erano restati, 
si renderono . E cosi senza lesione alcuna 
sono venuti in mano de’ Spagnuoli . V. S. 
ringrazii Dio di questa disgrazia, in quanto 
alle persone loro : perchè certo in ogn’ al- 
tro modo arebbono portato maggior peri- 
colo; come quelli che non sariano mancati 
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di mostrarsi in ogni gran risico. Ora sono 
salvi con onor loro. É se sono prigioni , 
V. S. ricompensi questo incomodo con la 
sicurezza della vita loro per tutto questo 
tempo che si guerreggia. E se ne conforti 
con la speranza che siano riscattati ,o per 
ìscambio d’ altri pei'sonaggi , o almeno con 
qualche somma de' vostri danari , la qual 
non può esser tale, che non fosse stata 
maggior la spesa che arebhono fatta conti- 
nuando nella guerra. Ora gli avete in loco 
che saranno preservali dal pericolo, e di- 
sobbligati dalle fazioni , e per conseguente 
se ne torneranno a casa. Questo di Duono 
avemo ritratto Monsig. di Fola ed io in 
queste avversità: col qual Vescovo di Fola 
non le potrei dire in quanta angustia sono 
stato questi giorni della vita del suo signo- 
re, il quale ha per suo compar futuro. E 
Tuno e l’altro insieme preghiamo Vostra Si- 
gnoria che come savia signora se ne dia 
pace , e ne consoli la signora sua sorella , 
per il signor Vicino. Con che riverente- 
mente le bacio le mani. Di Roma allt d. 
d’Agosio 1 553. 
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Lelt. 8 . A m. Tommaso MacchiaveUi , 
a 

Per non parere ostinato e ritroso in 
traesti complimenti dello scrirere , puitosto 
scarso , non veglio mancare di salutar 
V. S. con questa occasione della venuta di 
Monsig. TAbbate S.Saluto in coteste parti, che 
per altro potrei continuare nella mia scar-^' 
sezza , non avendo che dire, e potendo S. 
S. a bocca supplire per tutte le lettere che 
io vi debbo : non che per questa . Vi dito 
solo che al Cardinal Farnese fu molto ac* 
ceito il Comentario che gli mandaste della 
Corte del Re : che ve ne ringrazia molto, 
vi mostra molto buona volontà , e parla 
molto onoratamente di voi . Se questo non 
basta , non posso altro . Ma Dio sa se io 
vorrei che la bo'»tà vostra fosse conosciuta 
e ricouosciuta. Dico cosi, perchè alli giorni 

S fissati intesi non so che vostro travaglio : 
esilierò che sia finito , e che la fortuna 
vi sia più favorevole, che non vi si mostra 
fino a ora. Ma sofferite e sperate; che al- 
r ultimo nè i vostri meriti , nè la virtù di 
S. Altezza possono esser indarno. Ed in ogni 
caso vivete ; che questo importa il tutto ; 
e lieto quanto si può . Del resto rimettetevi 
in Dio; perchè noi non sappiamo qual sia 
il nostro meglio . E con questo vi. bacio le 
mani. Di Roma alU 24 . di Maggio i56o. 
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Leti. 9. Al Card. Fornisse. 

Io mi son doluto e mi dorrò finché io 
viva della gran perdita che s* è fatta del 
Reverendiss. Cara. Sant'Angelo: e V. S. 
Illustriss. può sapere se io n'ho cagione . 
E se non me ne son coudoluto seco iufino 
a ora , è stato perchè non m'è parso che 
la grandezza del suo dolore avesse bisogno 
d' esser accresciuta dal mio. Che quanto a 
consolamela , non lo so , e non io posso 
fare ; poiché nè anco ne posso consolar me 
medesimo . Ora tirato dal concorso comu- 
ne , le vengo a mostrare ancor io parte 
della mia mestizia . E non sapendo far al- 
tro , lo compiango , e me ne condolgo non 
solamente seco , ma con ognuno : poiché 
fino ai sassi lo piangono ; in tanto amore 
ed in tanta speranza era venuto quel si- 
gnore non pure a quelli che l'han cono- 
sciuto, ma che l’hanno anco inteso nomina- 
re. E questo è quanto di consolazione ci 
sento ancor io: che la morte sua sia presa 
per una pubblica calamità di questa Corte 
e di questi tempi . E poiché a conforto di 
V. S. Illustriss. non posso altro, la prego 
solo a ricordarsi di se stessa , cioè della 
prudenza e della grandezza dell' animo suo, 
con le quali avendo superate tant’ altre 
fortune , son certo che sarà superiore an- 
cora a questa : e farà conoscere al mondo 
che questa percossa, se ben l'è stata di 
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mollo dolore , uon le sarà però di quella 
diminuzlor» d’animo che si pensano alcuni. 
Li. grandezza di V. S. llluslriss. è stata sem- 

S ie stabile per sè slessa : e da sè sosleneu- 
osi , farà \edere che quella del signor suo 
fralello r era j>er ornamento piuttosto , che 
per puntello . Resta eh’ ella non manchi a 
lè medesima, come pei;so che farà, nè 
deli’ a«. imo suo solito, nè di quella conso- 
lazione che le procurerà la prudenza sua 
piopria , con la molla cognizione e sperien- 
za ihe tien delle cose del mondo: di che 
la supplico ]«er consolazione ancora degli 
amici e servitori suoi , e per coiiservazion 
della sua vita ; dalia qualè dipende la som- 
ma del tutto. E con questo umilissima- 
meuie le bacio le mani . Di Roma alli 
14 . di INovembre i565. 
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Leti. IO. A Monsig. Commondone^ 
a Roma, 



Non posso negar di non aver sentito 
grandissimo dispiacere dell’ Apologia che l’è 
stata levata , per tutti qiie’ rispetti che V. 
S. stessa può pensare : ma più di tutti mi 
preme raffauuo ch’ella n'arà sentito, del 
qual io la priego a consolarsi , poiché me 
ne consolo ancor io , pensando alle ragioni 
che m’allega sopra di ciò , che sia stata 
tolta più )>er curiosità , che per altro ; e 
in <^ni caso io son risolutissimo a darla 
fuori, e sono a ordine del tutto: se non 
che Monsig. di Fola mi tiene indietro con 
indugiar di rimandarmi la copia se ne por- 
tò di qua , senza la quale uon posso fare. 
Ultimamente m’ha promesso cn’ io l’arò 
con la partita di Monsig. di Terraclna . 
Ora che il caso è tale , per non differire 
il rimedio più, la supplico quanto posso, 
che voglia sollecitare il Vescovo ad inviarla 
subito , e del modo me ne rimetto alla S. 
V. 5>e le paresse di fare qualche provvisio- 
ne in Vinegia , che non sia stampata da 
altri ; quando pure a questo fine sia stata 
presa ; pure a lei me ne i-imetto , ed in 
ambedue queste cose mi raccomando alla 
sua diligenza. Ho ricevuto una di Mons. Lip- 
pomaui , al quale risponderò quando arò 
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ricuperata la risposta d’ un’ altra che m’ha 
iuTiata per don Orlando . V. S. si passi 
questa disgrazia allegramente : che coù fo 
ancor io, sperando che ci sarà di poco 
Jiregiudicio; e comunque si sU è piaga an- 
tiveduta , e non me ne curo per altro , se 
non perchè quest’ ultima mano che le ho 
data qui , l’ ha fatta quasi un’ altra . E con 
questo le bacio le mani . Di Parma alli 
<5. di Luglio i558. 
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Lett. I. Al P^archiy a Bologna. 

1^0 veduta la lettera che scrivete a m. 
Mattio , molto riseutita: e nel vero il caso 
non richiedea meno : perchè così stando , 
il B. non potea far cosa che meritasse pid 
biasimo , e manco scusa ; e tutte le scuse 
che allegano , sono più brutte che *1 fatto 
stesso . Ben vi dico « che Mattio (secondo 
me) non ci è colpevole. E se pure v’ha 
colpa veruna , è a’ una certa indulgenza 
verso l’amico , e non d’inganno verso voi. 
Egli r ama assai, perchè d’assai l’è tenuto} 
e questo gli fa parere che non possa erra- 
re . Contuttociò , se ben non abhoinina 
questa azione , Vion è però che non ne 
senta affanno. E per questo, e perchè egli 
ama ancor voi , desidero che va la passiate 
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seco più dolcemente ; ancora che nello scri- 
ver cW gli fate , io non veggo che gli il- 
siate altri termini , che generosi ed amo- 
revoli . Il B. non so io scusare ; e comin- 
cio a credere a quello che da tutti me n’ è 
detto , che sia una mala lanuzza ; poiché 
non solamente non si cura di gabbare un 
vostro pari ; e sotto titolo d’ amicizia : ma 
crede ancora che un gabbamenttf tale si 

J ossa scusare con sì scellerata e si mici- 
ial parola , come è , che per conto della 
roba sia lecito ogni cosa. Ma tal sia di lui. 
Non mancate voi d’esser voi medesimo, cioè 
circospetto , e dolce come siete stato sem- 
pre: aridate a rilento a credere: ed anco, 
riscontrato cbe abbiate ogni cosa , non vi 
lassate trasportare all’ impeto : anzi farete 
gran senno a ritirarvi da lui destramente 
Molte cose doverne rimetter da noi mede- 
^mi, molte lassare al giudizio d’altri, e 
tutte al fine a quello di Dio . State sano . 

Lett. 2. ^ m. Gandolfo , , 

a Napoli. 

M. Giovanni Agostino è chiaro anch’ e- 
gli della vostra Susanna ; ed in somma cre- 
de più a me che sia femmina , che a voi 
quando volevate che fosse Dea. Ella fa un 
gran sollecitare per venire a quel suo dise- 
gno ; ma non le riuscirà , se voi volete . 
Dico se volete voi , perchè questa vostra è 
una febbre che non basta che voi diciate. 
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d* esserne guarito. Il Cenami scrive che fin 
di costà ne sentite qualche ribrezzo. E tornan- 
do voi qna, non dubita che non sia per tor- 
nare il parosismo. Se questo fusse, io dubite- 
rei forte della vostra salute; e tanto più, quan- 
to la ricaduta sarebbe molto più pericolosa, 
che’l cadere; e r anticipar la vostra tornata, 
mostra molto maggior la veemenza del male. 
Però'fa mestiere che v’ajuliate con altro che 
con la Contessa di Civillari . Se vi potete con- 
tenere di venire a Roma , fatelo ; altra- 
mente siete spacciato . State sano. Di Roma 
r ultimo d’ Agosto. i538. 

f * 

Lett. 3. A m. Francesco Cenami. f 
* 

Io ho sempre inteso dire che la troppa 
diligenza è cosi mala cosa , come si sia la 
trascuraggine . Voi volete essere tanto a 
punto nelle cose vostre , che non è mera- 
viglia se sempre avete che fare così nelle 
vostre, come nell’altrui. Voglio dire, che 
se voi viveste un poco più alla carlona , 
voi vi areste quelle brighe meno che vi 

S igliate da voi , e quelle che vi sono date 
a altri , per essere troppo diligente . Io 
le pur fuggo , solete voi dire . Questo non 
potete già far voi contra la natura vostra. 
E quando ben poteste, mostrate di non vo- 
lere , a star sempre dove è forza che vi 
s’appicchino addosso , ancor che non le 
vogliate . Or venitevene , venitevene a Roma 
in buon’ ora : e provate un poco di vita a 
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caso, che la troverete la più dolce cosa del 
mondo . Se voi non toccaste ogni sera il 
polso a cotesti vostri giovici, vi parrebbono 
che non fossero ancor vivi . M. Martino 
ba pure ormai le mani e i piedi , ed ha 
imparato a nuotar da voi : lasciatelo ua 
poco spelagar da sè , che non affogherà 
così di leggiero , come voi vi pensate . Ma 
di questo non ne sarà altro ; ed a Roma , 
non verrete voi altramente per quelli quat- 
tr’ anni eh’ io vi dicca . O pure delle vostre 
brighe , o da voi , o da altri che se ne 
venga la cagione, io n’ho dispiacere. £ di 
quelle che pigliate per conto di Monsigno- 
re, ve ne ringrazio da sua parte : e v’ ho 
compassione così di queste come dell’ altre, 
massimamente veggendovi ancora alle mani 
col Cam][>olo , col quale so quanto vi sia a 
grado di negoziare. All’ Abate ho voluto 
risponder Latinamente per la prima volta, 
per non parer superbo. Se voi vedeste che 
la migliata s’attaccasse, liberatemene , con 
dire .eh’ io sia fuori di -Roma , o simil co- 
sa ; perchè da qui innanzi arò da fare 
altro. Desidero nondimeno che mi te&iate 
in sua grazia , pei'chè l’ ho per buona per- 
sona , che importa più , che l’ esser buon 
Poeta . A m. Giuseppe non ho voglia di 
scriver per ora: fategli intendere che quel- 
lo amico non ha durato molta fatica a farsi 
conoscere , e ohe se n’ è tornato in costà , 
secondo che osa dire, chiarito della Corte. 
INla la Corte è m^lio chiarita di Im . Era 
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(li giù alle mani del TraineSczino , e se stava 
più , lo mettevano in un curro , che non 
durava una fatica al mondo a correr Ro- 
ma per pazzo, com* è veramente. State sano, 
e di grazia raccomandatemi al Sig. Rava- 
schiero . Di Roma alli i5. di Marzo iSSg. 

Lett. 4 . Al Cavalier Gandolfo , 
a T-^enezia . 

Con una grande allegrezza, quasi per fa* 
aschio a noi altri, mi par che diciate nella 
vostra lettera : Io son nelle acque salse : 
come se voleste dire , In terra di promis- 
sione . E noi dove siamo restati ? in Egit- 
to? o così non c’increscesse della vostra per- 
dizione , come non v’ abbiamo punto d’ in- 
vidia ; eh’ a perdervi certamente , e ( come 
si dice ) per le doglie siete voi andato a* 
bagni , più tosto che per guarire della scia- 
tica : se vero è che in Vin^ia vi siate dato 
a un agio cosi morbido, e a una vita così 
spensierata , come di qua ci si dice. E che 
pensate voi, Cavalier, di fare , (Quando il 
mondo va sottosopra , e che non e persona 
che non abbia i suoi cancheri ? starvene 
costà voi solo agiatamente a vezzeggiarvi 
cotesta panzetta ? o, come è vostro solito, 
sopra una sedia badiale, e sotto a qualche 
verdura , o dirimpetto a un cotal ventoJi- 
no con un Petrarchino in mano a can- 
tacchiare : O passi sparsi ? Ma dicono an- 
cora peggio , che , mentre cosi v’arrecale , 
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volete che ’I vostro Giovanni vi stia sempre 
avanti con una rosta in mano a farvi ven-i 
to. E ohe poi , cicalato eh’ avete alquanto 
con lui, e ordinatogli la vostra cenetta so- 
lenne , non senza il tortino , gli diie non 
so che nell' orecchio ; ed in tanto che egli 
se ne va in vicinato a far la bisogna, voi 
vi dormile il vostro sonetto, })er rimetter 
la dotta d’una veglia futura. E questa è la 
vostra vita palese ; {lensate quel che c’im- 
maginiamo della secreta ! O poveretto a voi> 
ed è questo viver da Cavaliere? Non v’ac- 
corgete che vi siete dimenticato più di voi 
stesso , ebe di noi ? E credete anco , che 
noi vi debbiamo avere invidia ? E di che ?• 
di coleste Ninfe acquaruole? o non si sa 
che le lor bellezze son fatte di pan bolliti ! 

Di cotesto vostro tempone? Vedete a quan-' 
lo di corruzione siete venuto , che credete 
d’esserne invidiato, quando ve n'abbiamo^ 
compassione. E verrà tempo ancora che ce. 
ne rideremo, quando tornando di costà 
impastato , effemiuato e snervato dalle de- 
lizie e dalle lascivie , non 'potrete più ri- 
du rvi alla frugalità ed alia continenza no- 
stra, ne sostenere i disagi con noi altri in-* / 
Galliti nelle fatiche, ed esercitati nelle ope-* 
razioni virtuose. Chi gode, una voltxi, dite voi,* 
non istenta sempre. Sì, ma quel ricordarsi 
d’aver goduto e .star male, è un gran con-' 
sumaraenio de’ malestanti. Oh toglietevi, to-r 
glietevi da cotcsla Alcina ; ed avanti che; 
induriate nel mal abito affatto, ^venite.*' 
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«offrire e travagliar con noi , se non volete 
che di voi si faccia quel che de’ compagni 
d’Ulisse.i Di Piacenza alli 23 . di Giugno 

1543. .• 



Lett. S. A Gio. Battista Caro^ 
in Avignone. 

Alla tua lettera de’ g. non ho che dire 
altro , se non che resto satisfai lissimo dello 
scrivere e delle promesse che mi fai. E 
mi giova di credere che non mancherai di 
corrispondere con gli effetti, cosi per dar 
questo contento a me, come perche tulio 
risulta a benefizio ed~a grandezza tua. E io 
non cesserò mai di pensare , come ho fatto 
per lo passato , e tanto più ora che mi dai 
speranza! di uon mancare a te medesimo. 
Cosi ti esorto a fare , e ti ricordo che non 
perda l’occasione , perchè vorrai forse a 
tempo che non potrai, lo in questa ricu- 
perazione di Piaceuza , prestalo dal Girdi- 
nale al Duca , mi trovo ne’ maggiori in- 
trichi eh’ io fossi mai ; in tempo che arei 
più bisogno di riposo . Ma tutto sofferisco 
volentieri per non rompere il disegno ch’io 
fo ^ezialmeiite de’ casi tuoi . Di credilo e 
dT fatica io vo tuttavia* avanzando con que- 
sti signori ; ma di utile e di comodo tor- 
no in dietro . E pure mi trattengo il più 
che posso , per venire a quel segno che 
m’ ha proposto . Sollecita di venire a capo 
degli tuoi studj ; perchè sinché uon ti so- 
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stituisco nelle mie fatiche , non posso ri- 
posare io . Del partito del Canonicato , non 
ne parlerò, poiché Monsignor Sala, e’I sig. 
Papio hanno la tua protezione : e mi ba- 
sterà d’ aver ])er rato tutto che stabilirai 
per lor consiglio . Da casa avemo buone 
nuove di tutti . Del resto mi rimetto al 
Tofiuo , il quale ve ne doverà scrivere qual- 
che particolare, lo pensava di feiOiarmi 
qualcne giorno con loro ^ quando per l’ac- 
cidente di Piacenza , m’è convenuto correr 
qua : e non so quanto mi ci fei merò , per- 
chè questi rumori di guerra mi faranno 
forse mutar paese. Bisogna travagliare fin- 
ché è piacer di Dio , e fare il suo debito 
fino alla fine. Non mancar tu di quello che 
si conviene a te , e segua che vuole. Sta 
sano. Di Parma alll 27. di Dicembi'e i556. 

Lett. 6. A M. H. ed H. 

Ho una lettera di M. N. piena di que- 
rele e d’esclamazioni contro di voi : e se 
le cose stanno come egli dice , dubito che 
non abbiate preso un granchio Ma per- 
chè si debbe sempre serbare un orecchio 
alla j)arle; non voglio venire ad altro, fin- 
ché non intendo le vostre giustificazioni. 
Ed in tanto vi dirò in genere , come ho 
detto ancora a lui , che questa vostra rot- 
tura mi dispiace : e che dall’ una parte e 
dall’ altra dovete far per modo, di non 
dar da dire alle brigate : non lassandovi 
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tanto trasportare agl* interessi y che non ab- 
biate più la mira di’ onore ed alla quiete 
della casa, ^ella prima faccia si Tede che 
M. N. s’è portato ben con Toi : e se non 
appare altro , non so come possiate ovviare 
che '1 mondo non si scandalezzi di questo 
vostro molo. Ma io aspetto quel che voi 
dite sopra di ciò. Intanto pensate bene a 
quel eoe fate. State sani, e raccomanda- 
temi a tutti. Di Roma alU 25. di Piovem- 
bre i5€i. 



Leu. 7. A M. N. 



Ho ricevuta la lettera di V. S. , e non 
sapendo io Tintrinseco del disparere tra N. 
e N. e voi , non so per ora che altro mi 
rispondere , se non eoe mi doglio di quan- 
to è seguito : e vorrei volentieri potervi ri- 
mediare. Ma non so che ofiicio vi possa 
fare che giovi; non avendo io più autorità 
che tanto con essi; e non vedendo le cose 
come si stiano fra voi. Pure io n’ho scritto 
loro una lettera , per intender da essi le 
cagioni della rottura , come da voi ho so- 
lamente inteso l’effetto, intendo poi cheN. 
deve essere a Roma di corto ; con esso po- 
trò meglio ragionare : e per ogni rispetto 
dovete credere che io non sia per mancare 
di far quello che mi si conviene. Ben vi 
ricordo che essendo voi quell’ uomo che 
siete, a voi s’appartiene più che a nessun 
altro , di procedere con circospezione e con 
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prudenza tale, che lasciate loro, la lor rin- 
tegrazione con voi. Dico cosi , perchè la 
vostra lettera mi par molto acerba : e se 

{ ìarlate cosi come mi scrivete, non so da che 
ato mi cominciare a mettervi d’accordo. 
Pure , rpiaudo arò intesi loro , non man- 
cherò di spingermi più avanti , secondo che 
dall’ una parte e dall’ altra mi si darà mo- 
do di poterlo fare. Intanto v’esorto a non 
esasperare le cose più che tanto. Ed a V. 
S. bacio le mani. Di Roma alli 25 . di No- 
vembre 1Ó61. 

Lett. 8. Al Capitan Ceccone Perno, 
a Frascati. 

Intendo che Smucciarello s’è disfidato 
eon un altro a combattere : non so che 
pensier sia il suo. Io lo vorrei preservar , 
jier distruzione delle fere, e non metterlo 
a quella degli uomini. E se pur con gli 
uomini ha da fare, senza ammazzarli, gli 
doveria bastar di gittarli per terra, però 
saria buono che questa disfida si convertisse 
in un colpo di lotta. Fuor di burla, Fran- 
cesca sua madre ne sta molto mal conten- 
ta: ed io, come amico, n’ho dispiacere, 
perchè l’amo a par di V. S. Se per mezzo 
della sua autorità si potesse fare che que- 
sta’ cosa non andasse più innanzi , io la pre- 
go per consolazion de’ suoi , che me ne ri- 
cercano, e per satisfazion di noi altri , si 
voglia degnar d’intromettersi ad acconciar- 

x_ 
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la. Siccome vorrei ancora che s intromet- 
tesse a metterlo daccordo con gli suoi me- 
desimi, riprendendolo, come può fare, del 
proceder che fa col padre e con la madre, 
di che non ebbi tempo di parlare avanti 
mi partissi. Con che me l’onero e racco- 
mando sempre , ed insieme a m. Vincenzo 
ed agli altri suoi buoni compagnL Di Roma 
alli 26. di Febbrajo i566. 
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Leti, g, Al sig. Bernardo Spina. 

Ora io mi ricordo , sig. Bernardo, che 
nel passare ultimamente da Milano \oi mi 
diceste una volta nel vostro studio , che 
v’ era tocco un capriccio di farvi Frate . 
Ma sapendo quanto galantuomo voi siete , 
allora io pensai che non diceste Frate da 
vero, e che volessi per modo di figura 
mostrare un certo desiderio, che suol ca- 
dere nella più parte degli uomini che han- 
no molto travagliato , e sono molto ben ri- 
soluti delle cose del mondo, cioè di ridurvi 
a una vita pjp tranquilla , più moderata , 
e più ritirata dalle azioni . Sia io sento per 
lettere e per bocca di molti , e ritraggo 
ancora dal vostro scrivere, che voi vi volete 
far Frate in anima e in corpo , cioè ve- 
stirvi di tonica , cingervi di cordone , im- 
bavagliarvi di pazienza , e calzarvi o di zoc- 
coli o di scarpe all’ Apostolica ; in somma 
mascherarvi da lug» o da qualche altro 
strano anim^Je , e intanarvi in un conven- 
to : cosa che ancora non posso credere , 
perchè non veggio qual cagione possa aver 
mosso un vostro pari a una si strana deli- 
berazione . Sogliono la più parte de’ Frati , 
che si fanno per elezion prop^a, farsi o per 
voto, o per disperazione , o per ambizione, - 



Digitized by Google 




DEi. CARO. Si • 

o per religione o per desiderio di quiete , 
e bene spesso ancora per amor melanconi- 
co , come voi dite burlando ; e potrebbe 
esser facilmente da vero . Voto non credo 
io che vi ci conduca ; perchè non v’ ho 

{ >er corrivo , nè troppo scrupoloso nella re- 
igione . Disperazione non può cadere nella 
fortezza dell’ animo vostro . E perchè volete 
voi esser disperato? per povertà? che si 
può dire che siate non solamente ricco 
ma lauto : di tanto splendore e di tanti 
servi ho veduto io piena la casa vostra ; 
le quali cose fanno segno manifesto o dir 
molta sostanza , o di grand’ animo . Ma po- 
niamo che siate anche povero di roba ; 
non dovete voi esser ficco di speranza, ser-' 
vendo uuo de’ più cortesi, de’ più gentili 
e de’ più valorosi Signori dell’ età nostra ? 
e dal quale sete amato , operato e favorito, 
come strettissimo e carissimo che gli dovete 
essere ? Per amore non credo io che voi 
siate per disperarvi , perchè mi è parso di 
conoscervi che nell’ affare delle donne non 
«iate uomo per amarle mai troppo, perchè 
le desiderate tutte ; e mi fu detto che go- 
devi di molte . L’ ambizione non è ragio-' 
jievole che vi ei muova ; perchè non ave- 
te" a lasciar gli onori a’ quali siete giunta 
e quelli a’ quali siete per aggiunger di cer- 
to , continuando il corso già di buona parte 
passato, e con la guida di sì gran Signore, 
per aspirare a gradi lontani , incerti , con 
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nuovo principio , e senza auspizio alcuno. 
Tutte queste cagioni mi pajono alienissime 
dalla condizione , dalla prudenza , dalla 
vivezza e dalla generosità vostra . Mi resta 
dunque a pensare che qualcuna dell’ altre 
ultime vi ci yossa disporre . E se di (queste 
la religione e quella che vi ci contorta , 
io mi rallegro con voi della grazia che ave- 
te con Dio, e della salute deiranima vostra;, 
e vi esorto a non lasciar passare questa 
buona inspirazione . Ma non per questo mi 
pare che vi debbiate far Frate . Quando 
Dio chiama , non importa che se gli rispon- 
da più sotto il cappuccio, che sotto la ber- 
retta . E che hanno a fare i Frali con Dio 
più che noi altri ? Direte che sono suoi 
servi : dite pure, che doveiiano essere, non 
che siano . E se ben sono alcuni di essi 
(che iu ogni stato si trovano degli eletti e 
degli rifiutati da lui), possono esser servi 
di Dio ancora i secolari . O nel secolo so- 
no di molti impedimenti e di molte tenta- 
zioni! Ne sono più e maggiori ancoi'a ne’ 
Frali . Di cjua per tutto è mondo, e la 
fragilità umana è sempre con Fuomo . E 
«e non sete religioso prima iu voi stesso , 
non sarete anco in un convento ; e se sa- 
rete là , potrete esser anco qui . Che sia 
più merito a servirgli legato , che libero , 
IO lo voglio credere a’ Teologi , poiché lo 
dicono . Ma non dicono ancora , che una 
scintilla della grazia di Dio basta a fame 
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interamente beati ? E se questo è, voi non 
dovete esser però tanto ambizioso nella 
santità, che vogliate esser de’ primi in Pa- 
radiso. Potrò (direte voi) fare allora di 
molti beni , che non posso ora . E voi ne 
fate molti ora , che non potrete fare allo- 
ra . Dico che se voi vi fate Frate , non 
seppellite voi laute vostre belle virtù , che 
con tanta vostra lode e con tanto utile 
del prossimo hanno ora materia di mostrarsi 
non isnervate voi la vostra fortezza ? non 
disarmate la giustizia ? non raffreddate la 
carità ? non restringete la liberalità ? non 
rimettete l’industria, con che soffrendo, giu- 
dicando , provvedendo , dispensando, affa- 
ticandovi cosi nell’ arti della pace, come 
della guerra , avete sempre giovato al pub- 
blico e al privato ? Certo, che quando non 
sarete più nella potestà e nel maneggio 
che sete, queste vostre virtù non ])Otranno 
operare , o almeno più scarsamente ope- 
reranno. Ma quali altre opere saranno quel-* 
le che farete migliori nella Frateria ? Le 
orazioni? Elle potranno bene esser più lun- 
ghe , ma non so perchè s’ abbiano a esser 
più accette . Studierete con più agio la 
Scrittura? E qui con più merito metterete 
in opera quel che comanda. Esorterete con 
le prediche il popolo a ben vivere? E1 qui 
gli gioverete con l’esempio della vostra vita. 
Meriterete a sopportar la povertà ? O non 
« anco di merito a dispensare le ricchezze? 
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Se voi considerate diligentemente , questi 
beni sono maggiori di quelli . Ma diciamo 
che siano eguali ; che cosa vi muove ora a 
fare elezione più di quella vita , che di 
questa? Non so che vi possiate risponder 
'altro, se non che in quella vivrete sola- 
mente a voi , e in questa vivete ad altri ; 
e che per altri avendo già tanto travagliato, 
sete stanco ; e che volete ormai più riposo 
di corpo e più tranquillità di animo / In 
somma che ciò fate per desiderio di quie- 
te : il quale è l’ altro di quelli ultimi capi 
ch’io dissi di sopra . Quanto a questa par- 
te è forza che confessiate , che manco co- 
municando , minor bene farete , e manco 
travagliando , manco meriterete . Ma per- 
chè ripigliando in vostro favore l’ arme 
eh’ io vi mossi dianzi contro , mi potreste 
dire , che ogni merito , che vi metta in 
grazia di Dio , vi basta alla compita beati- 
tudine , vi voglio concedere che ’l desiderio 
sia buono, sia onesto, e di più che sia de- 
gno di lode ; perchè mostra di nascer da 
molta cognizione e da molto dispregio delle 
cose del mondo; e che sete giunto a quel- 
la composizione d’animo, che suol essere il 
maggior fondamento della nosti’a felicità . 

Io me ne rallegro un’ altra volta con voi , 
e vi reputo per beatissimo . Ma nè anco 
per questo è necessario che vi facciale Fra- 
te ; iverchè se voi pensate che sia più quie^ , 
to quello stato, che questo, , v’ ingannale 
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di gran lunga . Io ci conosco di molti uo- 
mini da bene , che ci hanno perduta la 
pazienza a starvi, e molti che hanno gittata 
via la vergogna a uscirne. Se mi volessi ri- 
prendere eh’ io dessi ora carico alla reli- 
gione , avvertite prima eh’ io distinguo la 
religione dalla Frateria. Nè anco della Fra- 
teria è mio animo di dir male ; ma sola- 
mente di mostrarvi quel che a me pare che 
sia la verità , per isgannarvi , e perchè per 
mancamento di libero amico non incorria- 
te in uno errore, che per avventura non 
conosceste voi. Già fu che questa , eh’ io 
chiamo ora Frateria, fu fratellanza , "fu re- 
ligione , fu un ridotto di persone giuste , 
dotte , esemplari , mortificate , mosse da 
buono spirito a congregarsi insieme al ser- 
vigio di Dio. l loro primi fondatori furono 
uomini santi , e buoni furono gli ordini e 
r intenzioni loro , e hanno gran tempo par- 
torito huotfi esempi e buone opere nel 
Mondo. Oggi quelli che ci entrano buoni , 
o vi si corrompono , o lìoa ’ ci durano , o 
ci vivono con dispetto ; e quelli che ci stan- 
no volentieri , o per povertà non possono 
far altro , o per ambizione ci aspirano a 
gradi maggiori . Or chi dirà, (yie riten- 
gano più di quella purità , di quella bontà, 
c di quella santimonia antica ? Per questo 
non dico io male : me ne dolgo più tosto ; 
e se non fosse cosa notissima ad ognuno , 
non l’accennerei pure , per non iscandaliz- 
zar quelli che crédessero altramente. £ chi 
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non sa le corruttele , le scelleraggìni , le 
rabbie, le iuvidie che sono oggi tra’ Frali? 
Se non le sapete voi, credo che siale solo: 
se le sapete , come potete pensare di starvi 
quieto e contento ? Risponderete forse : io 
ci auderò preparato per modo , che queste 
non mi travaglieranno. io vi torno a di- 
re, che questa medesima prej)ara^.ione vi 
doveria bastare a non esser travagliato dal 
Spcolo. Men quiete e più pericoli credo io 
che sia a combattere con le medesime tem- 
peste nel porto, che in allo mare. E se 

J 3ur quiete non c’è, perchè poi entrar fra 
oro ad infamarvi , se non de’ lor vizj , al- 
meno del lor nome ? che tra ’l volgo non 
si dirà mai che voi siate Frate , che non 
si creda che siate anco uno ipocrita o un 
da poco. Dico il volgo , perchè non pen- 
siate eh’ io sia di questa opinione , che tulli 
1 Frali siano tali , perchè io conosco de’ 
buoni e de’ valenti ucmini as! ai, e io per me 

§ li onoro tutti ; che la bontà e la dottrina 
el Seripando solo sono atte a farmi rive- 
rire e avere in ammirazione quanti Frali 
SI trovano. E nondimeno io credo che ap- 
presso al comune giudizio degli uomini non 
giovi molto quel nome di Frate , nè a lui, 
nè agli altri buoni che vi sono , per aver 
tutto il genere in mal concetto. Mi repli- 
cherete foi’se, che basta esser buono da sè, 
e che gli amici di Dio per suo servigio non 
si debbono curare degli scherni dd Mondo. 
Lo concedo , quando la buona estimazione 
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del Mondo vi ritraesse dal servigio di Dio: 
ma quando si può soddisfare all’ imo e al- 
r altro, percliè non si deve fare? perchè 
volete esser micidiale del vostro buon no- 
me , che con tante virtuose , faticose e pe- 
ricolose azioni ci avete in tanto tempo ac- 
quistato? Ma poiché sono entrato in sul 
nome, che si può intendere in due modi, 
avendo detto nell’ uno , che vi si darebbe 
mala nominanza a dirvi solamente, che voi 
fossi Frate ; pensate ora nell’ altro, che mal 
nome avreste se vi si dicesse fra Bernardo. 
3Von ve ne ridete , che questa novella de* 
nomi si porta seco più forza e più riputa- ^ 
zione o più biasimo, che per avventura non 
si crede. Voi sapete che le donne si ridono; 
e che certe Monache si facevano ancora 
conscienza a nominar fra Bartoloinmeo : 
considerate ora che riso e che scrujioii si 
faranno a nominar fra Bernardo. Mi mu- 
terò , direte voi , il nome con Tabllo. Si : 
ma cosi voi non sarete più voi. Vi trasfor- 
merete , poniam caso, in fra Francesco, in 
fra Pacifico , in fra Serafino , o in simile. 

E basteravvi mai l’animo , per una cappac- 
cia che vi sia messa addosso di costoro , 
sopportar eh’ essi diventino eredi di quella 
buona fama e di quelle belle virtù , che 
stavano prima sotto il nome vostro ? Pen- 
satela bene , ch’io credo che v’abbia a pa- 
rere una strana cosa a diventare un altro, 
o a farvi da voi medesimo ridicolo. Ma 
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fuor di baja : ridicolo , e un altro mi pa- 
rete ■voi adesso , a mettervi in capo si stra- 
vagante e si basso pensiero , e si poco de- 
gno di voi. E per mostrarvi che non sia 
laudabile , bastivi solamente questo. Se mi 
lodi la quiete , e tra i Frati non è ; dove 
la troverò io dunque ? direte voi. Io son 
d’opinione prima, che non si trovi intera- 
mente fra gli uomini in niun luogo , iu 
niuu tempo, e in niun grado. Ma se pur 
se ne trova qualche parte , credo che sia 
in sè medesimo , nel componimento dell’ a- 
nimo suo , nel temperamento degli affetti ; 
e che chi sarà cosi tempei-ato e com com- 
posto , sarà quieto in ogni stato , quanto 
si può esser di quaggiù. Non negherò già 
eh’ il fuggir la moltitudine , ritrarsi dalle 
faccende non si sia talvolta cagione , non 
dico di riposo , ma d’un certo sollevamen- 
to. E se questo è quello che voi domandate 
quiete, credo certo che questo ritiramento 
vi giovi; ma non bisogna farlo in un altro 
luogo che sia inquietissimo , come mi y»ar 
d’avervi provato che sono i Conventi: non 
doveria farsi con vostro biasimo , come si 
farà diventando Frate : non avrebbe ad es- 
ser perpetuo, come sarebbe a confinarsi in 
una regola; e non perpetuo dico , perchè 
l’animo dell’ uomo non si contenta già mai: 
si muta di continuo, si sazia così del ri- 
poso come del travaglio : e l’ozio è uno de’ 
maggiori cousumamenti , che possa avere 
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uno spirito attivo. Il fastidio di uno estre- 
mo non vi deve far cadere in un altro. 



Per aver troppo travagliato non vegliate 
troppo riposare ; perchè quel troppo in ogni 
cosa si converte in fastidio . Come à tro- 



verà quel mezzo ? mi domanderete voi . 
Alcuna volta travagliando , e alcun’ altra 
riposando : cosi con quella tranquillità d’ a- 
nimo che voi mostrate d’aver acquistata, 
e con la grazia di Dio che l’ accompagna 
sempre , sosterrete i travagli e goderete de’ 
riposi . E quando pure siate risoluto, che 
la solitudine sia incitamento o nutrimento 



di questa tranquillità , non potete voi esser 
solitario senza esser Frate ? Soggiungerete : 
Che ? volete eh’ io sia Romito ? ]Nè Romi- 



to , nè Frate voglio che siale , ma uomo, 
e uomo da bene , amico di Dio ; ritirato 
prima in voi stesso , che sarà il più bello 
eremo che possiate trovare : di poi per 
appartarvi dagli uomini, ridotto in qualche 
villa con li vostri libri , con i vostri passa- 
tempi onesti , d’ esercizj , di cacce , di pe- 
scagioni , di agricoltura ; in un ozio con 
dignità , in una religione senza ipocrisia ; 
folto dal volgo , non dagli amici , dalle 
pompe , non dalle comodità , dalle bri- 
ghe, non dalle azioni virtuose . A questo 
modo penso io che voi possiate esser con- 
solalo , e buono e santo: e non sarete Fra- 



te ; e se lassate il Mondo , si dirà che sia 
pei' cognizione della sua vanità , non per 
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gabbare gli uomini, come si dice de’ Frati; 
se digiunerete , si penserà che lo facciate 
per continenza propria , non per precetto 
d’altrui; se farete orazione , si crederà che 
oriate col cuore , e non che salmeggiate 
per pratica . Infinite altre ragioni si potria- 
no addurre a confusione di questo vostro 
pensamento, c con molti esempi e con mol- 
te autorità ve le potrei confermare : ma 
scrivendo a un vostro pari di tanta spe- 
rienza , e di tanta dottrina così nella Scrit- 
tura Sacra , come nella profana , non ho 
voluto mettervi innanzi se non quelli soli 
e nudi argomenti , che mi par che siano 
abbastanza. E se questi non vi concbiuggono, 
arò caro d’intendere i vostri in contrario; 
che quando mi convincano , forse vi lode- 
rò che vi facciate Frate ; purché non vo- 
gliate che in'infi'ati ancor io . Ma quando 
le mie ragioni vi pajauo buone, e con tutto 
ciò vi vogliate incappucciare , allora io di- 
rò che proceda da quell’ altra spezie , che 
sarà r umor melanconico : e a questo so- 
no più appropriati i cerotti , che gli ar- 
gomenti . Air amico e al savio si può e si 
deve dir liberamente ogni cosa . L’amicizia 
vi farà chiaro , eh’ io vi parlo così per af- 
fezione ; il sapere vi mostrerà , eh’ io non 
dico ingiuria ; che chi non sa potrebbe si- 
nistramente interpretare , cb’ io vi battez- 
zassi per pazzo . La pazzia è diversa dall’u- 
more . L’ una penso io che sia corruzione 
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del cervello ; l’ altro fissazione : quella è 
sempre cattiva ; questo può esser lai volta 
buono , perchè si suole cosi fissare in oro, 
come in piombo. Parlo con questa simili- 
tudine , perchè mi pare che ’l nostro capo 
sia fatto appunto come la Terra . Le fan- 
tasie sono le esalazioni che , secondo che 
trovano la miniera disposta , cosi si fissano 
in diversi metalli. Ora a voi pare che la 
fantasia vostra si fissi in oro , e io credo 
in piombo . Chi paragonerà questo melal- 
lo ? I saggi non mostrano tutti il vero, per- 
chè ogni cosa quasi è quel che pare , e i 
pareri sono diversi . In questo caso , il più 
giusto saggio credo che sia quello del giu- 
dizio universale : e a questo il torto avete 
voi, come di sopra vi si è mostro. Per tut- 
te queste ragioni io m’accordo col comune 
degli uomini , e specialmente degli amici 
vostri , a mettervi questo cerotto, e a farvi 
questo rumore sopra il capo , per provare 
o di divertire il vapore a dar altro miglior 
metallo , o di squagliare quello eh’ è già 
fatto . Che Frale ? Che Frate ? Frate voi ! 
Almeno v’avesse preso un umore da gen- 
tiluomo . Vorrei piuttosto , che vi si fissas- 
se in quella veti ina , in quelle gambe di 
vetro , e iu quel naso lungo ; per Dio in 
ogni altra cosa , che Frate . E se mi direte 
che questo non giova ; che se giovasse , la 
disposizione non sarebbe umore , e che o- 
gnuoo ha l’ umor suo ; a questo non ho 
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risposta, e aocor io conosco d’aTcre il mio. 
E se ini venisse il vostro , forse che mi 
farei Frate , come voi . Ora ognuno faccia 
a suo modo . E viva Tumore. Di Brusselle 
alli i8. di Novembre i544< 
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LETTERE ESORTATORIE, 



I Leti. A Monsig. Ardinghello ^ 
/ a Macerata. 



Io non mi voglio scusare con V. S. di non 
aveidla accompagnata nel partire, sì perchè 
con un suo pari saria cosa debole , sì per- 
chè la colpa è stata d'altri più che mìa. B 
quando mia fosse, il Priore de’ Rossi non 
solamente me n'assolve, ma mi promette 
che le sia stato caro, e cosi, quanto a lei, 
ne sto riposato. Ma non posso far di non 
dolermene per conto mio ; perchè n’ arei 
cavato una certa mia satisfazione , ed un 
suo favore, secondo che m. Giuliano' m’ha 
detto che V. S. mi voleva lassare non so 
che commessione. Della quale arei caro 
che di nuovo mi facesse grazia , quan- 
do sia a tempo : quando no , la prego mi 
comandi qualche altra cosa di quelle chjt 
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si possono commettere a uno di poca spe- 
rieuza e di molta fede : scrivendone a M. 
Giuliano, o facendone scrivere a M. Mat- 
tio ; che non mi curo si pigli fastidio di 
lettere con esso meco. V. S. attenda pure 
a metter in opera quella virtù e quella pru- 
denza che Iddio le ha dato per governarne. 
K vagliasi di questa occasione a farsi non 
solamente grande, ma immortale , che non 
so se in questi tem[)t la poteva aver mag- 
giore; considerando da un canto il gover- 
no de’ passati e la mala contentezza de* 
popoli; dall’altro la buona mente di lei, 
e quella di Monsig. Rover. Legato , confor- 
me alla sua, con l’aspetlazion grande che 
s’ha generalmente della bontà , della intel- 
ligenza , e della integrità dell’ uno e dell’al- 
tro ; aggiuntavi la facilità eh’ è di governa- 
re , massimamente in questi tempi quieti , 
una provincia obhedientissima. IMonsignore, 
la servitù che io ho con V. S. e ’l deside- 
rio che ella lassi al mio paese una fama 
perpetua , mi fanno prosontuoso a ricor- 
darle quello ch’io conosco che nè a lei, nè 
da me si deve ricordare. V. S. è in loco 
dove non bisogna altro a farsi amare , che 
la umanità, e la grata e continua audien- 
za , e questa parte ha per sè stessa dalla 
natura. A farsi poi temere, basta che i più 
potenti non possano dispor di lei , se non 
quanto porta il dovere , e questo le detterà 
la cognizione della giustizia. Avvertendola in 
questa parte, che di già ho inteso da’ prO' 



I 

K. 
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Tincìali che V. S. è troppo buona per lo- 
ro ; che non vuol dir altro , che dubitare 
eh’ ella non sia }>er farsi temere. E volendo 
intendere dove fondano «questa dubitazione, 
ritraggo che nel maneggio della causa di 
Civita Nova è parsa loro troppo paziente , 
non conoscendo che ’l tempo e la pruden- 
za e la qualità della causa ne la richiede- 
vano , e che con la necessità si procede per 
una via , e con l’autorità per un’ altra. Pu- 
re è bene che V. S. sappia ogni cosa : e io 
le ne dico , perchè son certo che perdonerà 
questa mia presunzione all’ amor che le por- 
to da fedcl servitore. Della mia povera e 
desolata terra non voglio mancare di ri- 
cordarle che , avendo quella notizia che ella 
ha dèlie sue disgrafie, e comodità ed auto- 
rità di potervi rimediare , sia contenta di 
mettervi un poco di fatica , perchè spero 
che facilmente le verrà fatto di comporle: 
considerando che d’una parte è padrone 
assoluto, e dell’ altra . può essere con qual- 
che mezzo. Di già sapendosi ch’io son ser- 
vitore di V. S. sono l'ichiesto di favore da 
più persone appresso di lei ; però , se l’af- 
xaunassi qualche volta , mi perdonerà ; ac- 
certandola ch’io non la richiederò nè per 
me nè per altri , di cosa che non sia , O 
per dir meglio , non mi paja onestissima; 
E l’apportator di questa sarà M. Giulio 
Spiriti da Montesanto , giovine molto da 
bene e mio grande amico. Torna a casa 
per alcune sue faccende, per le quali se 
Caro Voi, II, 5 
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gli occorresse aver bisogno dell’ ajuto di 
V. S. verrà liberamente a lei. E io la sup- 
plico che , prima per la sua bontà e poi 
per mio amore , le sia raccomandato. Della 
mia causa , per non fastidir V. S. ho scritto 
a lungo a M. Matlio : da lui sarà infor- 
mata della mia buona giustizia : e si de- 
gnerà farmela eseguire, per liberarmi da 
una mosca cavalliua che mi trafigge tanto, 
che mi fa dimenticar le fiche, le quali io 
porterò o manderò subito che saranno ma- 
ture. Di Roma a' i3. di Maggio ifidg. 

Lett. 2. jt Monsig. Claudio Tolomeìt 
a Roma. 

Per non parlare in astratto con l’idee, 
lascerò la S. Y. da parte , e secondo ebe 
mi comandate, parlerò solamente con voi. 
I piaceri nostri ( rispondendovi capo per 
capo ) sono primamente goderci il nostro 
padrone sano e allegro quanto fosse mai , 
e più spesso che non ci era lecito a Roma; 
andar poi quasi ogni giorno mutando aria, 
vedendo vai j luogiii di questo stato. I quali 
( secondo me ) sono tutti dilettevoli e do- 
tali ciascuno di qualche cosa notabile . A 
Gradoli rivedemmo quel bel jxtlazzo , c’im- 
pregnammo di quella buon’aria; facemmo 
ballare, lottare, correre; in somma alle- 
grezza assai. A Yalentano passeggiammo per 
quelle strade aperte , considerammo fuori 
quelle a uso di Lombardia , ed andammo 
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incontro alla Signora Isabella Farnese, che 
venne a visitare il Duca. Da questa signora 
mi fu fatto favore, come a Poeta; vedete 



quello che ho io da patir con Elicone; me 
ne son compiaciuto in qualche parte , per 
aver più caro d’esser tn grazia delle donne, 
che delle Muse. A Ischia fummo ospiti del 
Givalier Gandolfo : il resto considerate voi. 



che sapete Tambizion sua ; pensate che ci 
fece mangiar con la lista. E lasciando star 
r altre vivande , bastivi a sapere che ne* 
vini ci dette a gustare il nettare , e ne’ po- 
poni Tambrosia ; e ci rinfrescò per modo 
con la gelidezza d’essi, e con la opacità 
d’una sua cantina , che per quest’anno sia- 
mo ciurmati contra il soilioue. E perchè il 
pranzo fosse Sahare affatto , avemmo poi 
davanti al Duca , Moresche , forze d’Èrcole, 



gagliarde , mattaccini e giuochi di scherma, 
atteggiati tutti ( da gatti salvatichi forse ) 
dai paggi proprj di S. Eccellenza. Ecco che 
m’è venuto pur dato in una idea: e sono 
stato per esser io rapito ora dalla dolcezza 
delle cose eh’ io diceva. Siamo ora a Castro, 



dove piglio un gran diletto di considerare 
i giramenti delle cose del mondo . Questa 
Città , la quale altre volte eh’ io vi fui per 
soffiare alle miniere, mi parve una bicocca 
di Zingani , sorge ora con tanta e sì subita 
magnificenza , che mi rappresenta il nasci- 
mento di Cartagine. Di qui torneremo pure 
ad Ischia. Vedete se ’l Cavaliere ci ha fatto 



la malia! Da Ischia ce n’andremo a Capo- 



Digitlzed by Coogle 




68 DELLE LETTERE 

dimonte : oh quel Capodimonle è pur la 
bella cosa! lanl’ è. Io darei per quel pa- 
lazzotto, con quella poca penisola bagnata 
da quel lago , vagheggiala da quell’ isoielle, 
ornata da quei giardini , e cinta da quel- 
r ombre , quante Tempe e quanti Parnasi 
furon mai. Verremo agli altri luoghi poi 
eh’ io non ho veduti. E ultimamente fare- 
mo alCb a Ronciglione, dove goderemo d’es- 
servi appresso ; e questo è quanto ai pia- 
ceri. Le noje sono , il male alloggiare , il 
mal dormire , e ’l mancare delPalti e como- 
dità che s* hanno in Roma. E di queste ca- 
veremo anco piacere ed utile , che ci am- 
massiceremo ne’ disagi, ed al ritorno ci sa- 

J iranno meglio le nostre camere e i nostri 
ettini. Ma tra gli dispiaceri segnalati è , 
che siamo alquanto tiranneggiati nc' mello- 
ni ; e ’l maggior di tutti , che manchiamo 
di voi. Speriamo nondimeno che a Ronci- 

S lione guariremo d’ambedue questi ; perchè 
ie’ melloni ci dà speranza che n’ aremo a 
macco : e di voi non possiamo credere che 
Son vegniate a visitar il padrone. Della 
qual cosa (se vi sarà concesso dalia sanità) 
vi preghiamo tutti. E non vi sgomentate ' 
delle noje che v’ho dette, che vi terremo 
agiato come un Abate , coi'tcggiato come 
un Pajia , ed onoralo come un nostro mae- 
tro. Vi staremo tutti intorno a bocca aper- 
ta a sentirvi ragionare. Ci maraviglieremo 
di voi , faremo certe diete ristrette , certe 
gite piacevoli , certe cenette allegre. Siamo 
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una lega di molli vostri amici, che nel di> 
letto degli alloggiamenti ci soccorriamo 
no al bisogno dell’ altro , e lutti insieme 
aduneremo tulli gli agi che troveremo, per 
voi. Venite via , che vi faremo aver buon 
tempo; e facilmente ridurrete noi tutti a 
Roma. In tanto state sano , e ricordatevi di 
noi. Di Gìslro alli 19 . di Luglio i543. 

Leu. Z. Al Sig. Giovati Alfonso Maurellof 
a Roma . 

Infìno a ora io sono stato d’ una certa 
mia fantasia poetica , che se l’ amor va (co- 
me dicono) ignudo per patera del freddo , 
non capitasse mai nella Fiandra . E queste 
genti disamorate, e queste donne ghiacciate, 
che mi par di vederci , me ne davano ua 
gran s^no. Ma ora mi ridico, perchè tro- 
vo lauto amore in una donna sola, che que- 
sto mi basta a farmi tenere tutto questo 
paese per amoroso . 0 signor Alfonso, ohe 
cosa fa , che dice e che pensa la vostra Si- 
gnora Margherita , per vostro amore ! Io 
mi son messo a scrivervi questa lettera per 
una gran compassione che m' è venuta del- 
,la passione e dell’affanno suo. Il quale 
poiché non potete vedere, s’ amor sarà con 
voi , son certo che vi moverà a sentirlo . 
Dopo la vostra partita ella mi ricevette in 
casa con m. Aurelio. Trovai che voi l’ave- 
vate si hene edificata di me, che per amo- 
re é per detto vostro non vi potrei dire 
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con quanto onore e con quanta amorero* 
]ez7a ci tenga . E perchè nel ragionarmi di 
voi ha trovalo cn io vi son quello amico 
che per molti rispetti vi debbo essere, è 
venuta lìberamente a scoprirmi il grande 
amore che vi porta , e a sfogarsi ogni gior- 
no meco della grandissima pena che sostie- 
ne della vostra lontananza; la quale è tanta 
che non mi hasta T animo d’ esprimerla . 
Solo vi dirò che '1 suo amore è passato in 
fui ore , e che le si girano per lo capo de* 
strani pensieri , vedete in cne risicata deli- 
berazione era ultimamente caduta . Una 
donna di quella gravità, di quella prudenza 
e di quel nuou nome che mi par eh* ella 
sia , era deliberata lassar la sua patria , la 
sua casa , i suoi figliuoli ; e non curando 
la perdita nè della roba nè della fama 
nè della vita propria, venir tanto lontano 
€ di questi tempi , a trovarvi a Roma. Ve- 
dete come, senza riservo alcuno, voleva 
mettere in compromesso tutte le più eare 
cose che si possono aver nel mondo , per 
voi . Io non posso ])tnsare eh’ ella finga , 
perchè alle donne innamorate il dissimula- 
re è difficilissimo. E voi non dovete cre- 
dere eh’ io ci aggiunga . Che s’io non pen- 
sassi che fosse così , io non vorrei venirvi 
ora in opinione di troppo corrivo , o di 
troppo imprudente. Clie conosco benissimo 
che non è una fronda di porro la <lomau- 
da che vi fo da sua parte: e che ’l venire 
in Fiandra , non è un andare alla vigna : 
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f mre consideralo ogni cosa , mi son riso* 
uto di pcrsuadervelo, s’ io posso , per pietà 
di lei , ed anco in parte per onor vostro ; 
perchè .questa sua deliberazione era tant’ ol- 
tre , che già si cominciava a mettere in at- 
to . E perchè io sono andato consideran- 
do che a un gentiluomo d’animo nobile è 
grande come siete voi , sia molto per di- 
spiacere eh’ una simìl gealildouna si diso- 
nori per voi , mi sono ingegnato di raffre- 
narla, e di persuaderle che farà vergogna a 
lei e granaissimo dispiacere a voi ; e che 
voi siete sì generoso , che non vi lasciaste 
mai vincere di cortesia a uomo che viva ; 
tanto meno vi lassarete vincer d’ amore a 
una donna che v’ adori ; e dicendole che 
s’ella vi scrivesse, facilmente voi verreste 
a rivederla e consolarla ; s’ è ravveduta del- 
r error suo , e confessa che vi faceva torto 
ad aver sì poca fede in voi . E non le pa- 
rendo di dover mandar lettere attorno col 
suo nome, coi più caldi priegbi e con la 
maggior passione eh’ io vedessi in donna 
mai , m’ ha supplicato e scongiurato per la 
contentezza , per l’onor , per la salute sua, 
eh’ io vi debba scrivere in suo nome . Ed 
ha voluto eh' io le prometta non solamen- 
te eh’ io lo farò , ma che lo farò per mo- 
do , che io ve lo persuada . E s’ ingegna di 
persuaderlo a me (vedete come Amor la 
la Rettorica ) dalla mia laude > dicendomi 
eh’ ella sa da voi quel che può la penna e 
la facondia mia ; volendo dire che se • non 
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ottengo questa grazia da voi, ci melto'seco 
dell’ onor mio . Me lo persuade ancora dal- 
la facilità ; mostrandomi che voi me le ave- 
te dipinto per tanto vostro amico , che 
r autorità mia possa appresso di voi ogni 
gran cosa . Sicché vuole eh’ io ci adoperi 
tutte le forze dell’ ingegno e dell’ amicizia . 
Ma perchè con l’uno io conosco di non 
valere, e con l’altra non so quanto mi va- 
glia appresso di voi , senza troppi argo- 
menti , vi metto solamente innanzi la qua- 
lità del caso ; e lasso che la pietà , l’ uma- 
nità e la grandezza dell’ animo vostro fac- 
ciano il debito loro. Questa è una donna 
^la , gentile , graziosa , come voi sapete . 
E innamorata di voi , e tanto innamorata , 
che per darvisi tutta , s’è tolta a sé mede- 
sima . Considerate i segni che n’ avete ve- 
duti ; e pensate da qual grandezza d’ amo- 
re può nascere in una donna che fa pro- 
fession d’onore , pigliare un partito, quale 
è quello ch’ho detto, di venire a trovarvi: 
e dove e quando e come , e quel che las- 
sa e quel che perde, e i dispiaceri e i 
danni , i pericoli e ’l biasimo che ne le ’n- 
contrano . Andate immaginando di che ani- 
mo possa essere in sé medesima , e verso 
di voi, quando si disponga d’abbandonare 
solamente quell’ Angele» ta d’ Orsolina , per 
non dir degli altri suoi figliuoli , della ma- 
dre , delle sorelle , de’ fratelli e della pa- 
tria . Per Dio , sig. Gio. Alfonso , che mi 
pajono si gran cose , che a rispetto di que- 
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ste , non mi par nulla che voi veniate per 
lei fino in Fiandra , ed a goder sì gentil 
cosa . Venendovi , giudicate la contentezza 
che le porterete; non venendo, di quanta 
disperazione e di quanto scandalo le po- 
tete esser cagione . È credetemi che ella è 
donna per risolversi ad ogni gran cosa . 
Fammi pensar questo, che non la veggo con 
quella facilità di pianto , nè con quella de- 
bolezza di lamenti , che sogliono essere nel- 
l’ altre donne . Ella sta fissa in un pensiero 

{ >] ofondissimo . Si duole d’un dolore che 
e macera l’alma, si sfoga solamente con 
certi sospiri che pare che le svelgano il 
cuore ; e non si fermando in alcun loco , 
va per casa a guisa d’infuriata . Tiene di 
continuo a capo dei letto il vostro ritratto, 
e quando riman sola in camera, o solamen- 
te con me , va alla volta sua , pensate ora 
voi a che termine si trova la poveretta ! 
La somma è questa, che se voi non venite, 
facilmente è per uscir di questo suo amore 

3 uniche strano accidente . lo 1’ ho diman- 
ata , che vuol particolarmente eh’ io vi di- 
ca : Nuir altro ^ m’ha risposto, se nonché 
io r amo , e eh' io patisco molto per lui : 
e che desidero che venga fin qui tanto , 
quanto stimo la vita e Vonor, mio-, e non 
per altro., che per dirgli una sola cosa., la 
quale non posso nè scrivere , nè dire a 
persona altra del mondo che a lui . E det- 
togli questo quando non si stia qui più che 
un' ora , sono consolatissima e contentissi- 
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ma per s^empre . Io non so quello si togìia 
dire , ma di grande importanza mostra che 
sia ; mostra anco d’avere una ferma s|)e- 
ranza che voi veniate : o che ella si pro- 
metta assai dell’ amor vostro; o pur che 
voi ne le abbiate data intenzione. Basta, che 
v’ aspetta quanto prima , Io per tutte que- 
ste cose ; e per aver provato che cosa sia 
d’ esser ajutato ne’ travagli d’amore, non 
posso mancare di persuadervelo , e di es- 
ser ministro di questo onoratissimo offizio. 
E tanto più , perchè , non venendo , non 
solamente par che si tenga ingannata da 
voi , ma da tutto il nome Italiano . Perchè 
.suol dire che siamo in opinione di fedeli 
amatori e di veritieri uomini ; sicché av- 
vertite che in questo caso vi portate con 
voi l’onore e’I biasimo di tutta la nazione. 
E di voi spezialmente si terrebbe tanto gab- 
bata, che quando non fusse mai per uscir- 
ne altro disordine , che la disgrazia sua ; 
mi pare che porti il pregio di venire fin 
qua . Voi sapete che lo donne non hanno 
mezzo : o amano , o odiano estremamente . 
E sì smisurato amore non si può converti- 
re se non in ismisurato odio. Quando io 
vedrò che voi non siate per venire , non 
solamente non le paiderò più di voi , ma 
io me la terrò subito di casa , se sarò in 
questo paese , perchè non mi affiderei di 
poterle più stare innanzi . Ma queste sono 
pur giuste ed onorevoli cagioni a un Ca- 
valiere per far maggior cosa, massimamen- 
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le per amor di Dama . E per questo , e 
perchè so che ’l disagio delle poste noa vi 
dà noja : nè anco la spesa , (cìie per man- 
co onorata occasione avete gittalo via più 
grossamente) non dubito punto che non 
siate per disporvi subito a venire in quan- 
to a voi . Restami solamente a pensare che 
possiate essere impedito o dal servigio del 
signor Duca, o dall’amor dell’ altra donna . 
Quanto al Duca , nou ardisco di dirvi che 
lo faceste altramente , che con buona gra- 
zia di S. Eccellenza . Ma io conosco quel 
Signore di tanta umanità, che, se arà mai 
provato che cosa sia amore , vi compiacerà 
facilmente che voi veniate : e vi darà anco 
modo e scusa di poterlo fare senza scoprir 
la cagione ; correndo ora negozj da potervi 
con buona occasione far correr fin qua . 
Quanto alla donna , io non conosco la vo- 
stra signora di costà: credo bene che sia 
- degnissima dell’ amor vostro , poiché l’ ave- 
te eletta per tale . Ma senza pregiudizio del- 
r onor suo , ella può ben cedere alla con- 
dizione ed all’ amore di questa . E voi mil- 
le torti fareste al giudizio vostro , se vole- 
ste antepor lei , che v’ama forse fintamente 
e di certo insieme con molti, a questa, che 
v’adora solo e da vero . Ora raccogliendo 
ogni cosa , per quel tant’ amor che ella vi 
porta ; per quel segreto che non può co- 
municar con altri; per la speranza che 
tiene in voi , per quella che mostra d’aver 
in me; per la disperazione e per lo diso- 
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nore che ne verrebbe a lei, quando vm 
non veniste ; per l’onor vostro e della 
uaùune ; per la comodità ch’io spero eh’ a- 
retc a farlo; e per la volontà che ne do- 
vereste avere , pensando a si gran conten- 
tezza che r uno e l’ altro n’ arete ; io vi 

S riego per sua parte e mia , e ten^o gran- 
issima speranza che veniate ; cosi le ho 
promesso . Venendo subito , non accade al- 
tro; indugiando qiialche giorno, rispondete 
con diligenza , e aatene speranza. Non vo- 
lendo venire ; avvisatemi a ogni modo ; e 
provate , se le scuse giovassero , il che non 
credo . La risposta, quando io sia qui, leg- 
gerò subito a lei ; quando io sia altrove , 
mi ordina come ne le debbo mandare. Se 
intendete di costà , che ’l Nunzio sia per 
andare in Ispagna , e che io sia raffermo 
dal mio padrone in Corte , mandatemi le 
lettere per via de’ Cavalcanti , sotto coverta 
a m. Gio. Totnmaso Crivelli, lor corrispon- 
dente . State sano . Comandatemi come a 
obbligato che sono alla vostra cortesia, e 
vi prego che mi teniate in buona grazia 
Sua Eccellenza . D’ Anversa alli i3. di Di- 
cembre i544* 

Lett. 4 . A m. Matteo Garofolo , 
a Matetica . 

Dal sig. Antonio Ottone sono stato sa- 
lutato per parte di V. S. e da lui mi è 
stato detto che vi trovate in Matelica Com-> 
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missarlo ; quando io mi pensava che foste 
ancora a Ci>ita Nuova. Con questa occasio- 
ne , entrandosi a parlar di voi , s’ è doluto 
meco che nel vostro governare procedete 
con troppo rigore , e troppo diversamente 
dal solito della Casa. Di che quelli del luogo 
si scandalezzano molto ; e per amore che 
jK>rla loro S. Signoria lo sente assai . M’ è 
parso officio di quell’ amico e servitore ch’io 
sono dell’ uno e dell’ altro d’ avvertirvene ; 
perchè peravventura potrete in un medesi- 
mo tempo satisfare alla giustizia e compia- 
cere a questo Signore , come credo che 
con la vostra destrezza farete facilmente e 
senza vostro carico ; essendo ancor giusti- 
zia il divertire a summo jure ; e prudenza 
il compiacere in quelle cose che non esco- 
no de’ termini del giusto : massimamente a 
un Signore dabbene , come questo ; che vi ; 
prometto che è la gentilezza del mondo ; 
ed è di tanta autorità appresso al Cardina- 
le ed a questa Corte tutta , eh* io vorrei 
che non ve lo provocaste , anzi ve lo ren- 
deste benevolo ; come so che vi sarà a ogni 
modo ; perchè già sa le qualità vostre , e 
desidera d' esservi amico : e io , come di 
mezzo , gli ho promesso buona corrispon- 
denza dal canto vostro . Sicché , salvo il 
rispetto de’ superiori e l’ onor vostro » in 
quello che lo potete gratificare, fatelo so- 
pra di me , che sarà| ben locato . E pre- 
gandovi che pigliate questo mio avvertimea- 
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lo in buona parte , senza altro dirvi ^ mi 
vi ofTero « raccomando . Di Roma alli 20 . 
d’ Aprile i548> 



Lett. 5. A M. Francesco Zeholof 
a Parma, 

Per risposta della vostra , che m’ ha 
portata Pieriraucesco, non mi accade altro, 
che ringraziarvi dell’ affezion che mi mo- 
strate, e assicurarvi che ne siete mollo ben 
cambiato, amando io voi come, figliuolo , e 
tutta la casa vostra come mia propria : e 
di ciò vedrete gli effetti tutte le volle che 
uc verrà occasioue. Fino a ora non so d’a- 
ver fatto cosa per voi che meriti tanto ri- 
conoscimento , quanto ne fate ; se già non. 
riconoscete più la buona volontà, che l’o- 
pere. Quanto alle mie ammonizioni , ho ca- 
ro che sieno d'autorità appresso di voi : e 
])oichè le stimate, v’ammonisco di nuovo 
a non mancare a voi stesso e all’ onore di 
casa Vostra, avendo sempre per mira quel 
lauto da bene e onoralo vostro Zio : con 
l’esempio del quale solamente potrete con- 
seguire tutto quel di bene che desidera da- 
gli uomini. E se vi posso far qualche ser- 
vigio , assente o presente che mi sia , sarò 
sempre vostro e de’ vostri tulli : ai quali vi 
prego che mi raccomandiate alla signora 
vostra madre ed a madonna Caterina , ed 
in somma a tutti i vostri , ed a voi speùab 
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mente m’offero e raccomandov 
uova all! 29. di Maggio i 55 g.. 



Di 



Civita- 



Lett. 6. Al sig. Lodovico Orsino ^ 
a Cafjranica. 



Cosi fanno i buoni Scrittori , come ha 
fililo V. S, con me , che si vagliouo del- 
l’arte, perchè l’arte non si conosca. Ella, 
mostrando di fuggire i convenevoli , e di 
sapere eh’ io ne sia schivo, mi dà con que- 
sta opera mollo più che non ixii si convie- 
ne. Ma perchè io ne son nemico da vero , 
non ne voglio dir altro , se non che cono- 
sco in ciò TarliCzio suo , in C|uanto però 
m’attribuisce più che non deve. Ma quanto 
a quello che ne cavo, io son più che pei> 
suaso che V. S. mi voglia bene , e che le 
sia accetta l’affezione e Tosservauza che le 
porto : e mi compiaccio di me medesimo 
in questo, ch’ella m’abbia per suo qua- 
lunque mi sia. Tutto il resto riconosco dal- 
r umanità c dalla gentilezza sua. £ di que- 
ste e dell’ altre sue virtù , e della dottrina 
che veggo ogni giorno andar crescendo in 
lei , io mi rallegro grandemente seco , o 
voglio che mi creda che me n’allegro da 
vero; perchè oltre all’ osservanza che le de- 
vo , l’amo ancora da figliuolo , sì perchè 
mi veggo amar da lei , come perchè la veg- 
go volta a buon cammino. Per lo quale 10 
l’esorto a procedere senza intermissione ; 
perchè di certo arriverà in luogo che non 
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se ’l crede. E così vivessi io tanto che a- 
■vessi questo contento di vederlo, come sarà 
quello che io le pronostico. Resta eh’ ella 
(come fa) nou manchi alla condizione sua , 
all’ ingegno ed all’ indirizzo che Dio l’ ha 
dato , ed a sè medesimo alla fine ; perchè 
la fortuna l’ ha preparata una bella scena ; 
c persuadendomi che la conosca , e che 
sap|)ia molto ben fare la sua parte , non le 
diro più circa questo; sC' non che pigli ia 
bene quel che le dico ; perchè non ho altro 
da darle per ora in cambio della medaglia che 
m’ha mandata, la quale iu vero è bella nel 
suo genere , e la stimo assai per sè stessa , e 
molto più perchè mi sarà dolce ricordo 
della memoria eh’ ella tiene di me. E dt 
questa e dell’ altre che mi promette, c mol- 
to più dell’ amorevolezza che nai mostra , 
sarà' sempre ricompeusala da me con larga 
misura, trovandomi più fornito d’amore 
che di medaglie, lo scrissi più giorni sono 
a Monsig. lllustriss. vostro , ad istanza d’un 
gentiluomo di Bagnarea. Desidero sapere che 
se la lettera è capitata , e ( se non è pro- 
sunzione ) quello che si può sperare della 
grazia che si desidera da S. Sig. lllustriss. 

F er poter mostrare d’aver fatto l’officio per 
amico , il quale in quella terra è di con- 
dizione, e molto servitore della casa. V. S. 
si degni almeno per una sua dirmene ua 
motto. E con questo le bacio le mani. Di 
S. Giovanni alli 14 . di Novembre i56o. 
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Leti. 7. A VI. Sebastiano Spiriti , 
a Monte Santo. 

Ho la vostra, ma non già con essa 
quella che voi citate, che M. Giulio mi 
scrive : che non so come si siano scompa- 
gnate . Duoimi grandemente di non averla; 
si perchè non posso rispondere a lui, e 
dirgli l'animo mio secondo i propositi, ed 
i concetti eh* io vedessi del suo, come per- 
chè arei caro di fare il mio giudicio so{>ra 
la sua lettera stessa . Pure dal vostro scri- 
vere comprendo hen tanto, che posso rin- 
graziar Dio (come fo) che l' abbia comin- 
ciato a ralluminare. E godo della speranza 
che mi date, d’ averlo a riveder presto in- 
teramente ridotto al suo pristino stato . Io 
non so già quello che lo mio scrivere pos- 
sa oprare a neijeficio della sanità sua; per- 
chè quando nell’ uomo pecca la parte ra- 
gionevole , nè anco le ragioni ci possono 
aver luogo. Gl tra che questa sorte d’infer- 
mità ha oisogno d’ esser secondata e adu- 
lata, almeno finché la luce sia superiore 
alle tenebre dell’ intelletto : altramente si 
fa peggio . Ed ancora in questo termine ci 
avete a potere più voi di me : perchè i 
ricordi e gli avvertimenti de’ suoi medesimi 
per lo più sogliono andare innanzi a tutti 
gli altri . E dove non può la verità chiara 
e la consanguinità stretta , ed i sentimenti 
e ’l senno suo stesso, non veggo quello che 
Caro Voi. IL fi 
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ci debba poter l’ amicizia , se non con una 
semplice fede che mi prestasse : la miale è 
pur parte di persuasione . E poicnè voi 
m’affermate che con questa potrò, io non 
mancherò di quanto mi ricercate, che Dio 
sa, se l'amo, e se questo suo accidente mi 
duole fino all’anima . Sto dunque aspettan- 
do la sua lettera che m’ accusate; e sopr’ es- 
sa gli risponderò quel che mi parrà. Così 
sia piacer di Dio che ’l parere e l’ affezion 
mia sia presa per modo , che faccia frutto. 
Intanto poiché già comincia a dar luogo al 
vero , e che si ricorda di molte cose , col 
riscontro di moli’ altre poteste cominciare 
a chiarirlo. E la prima cosa (secondo me) 
gli avete a dimostrare , se non con la ra- 
gione , con ogn’ altra sorte di cose che fac- 
ciano dimostrazione a lui , che sia bene di 
purgarsi . E per ciò persuadergli , i medici 
sogliono aver certi stratagemmi particolari 
e pensati in sul fatto , che non possono es- 
ser trovati da chi sta lontano. Con questi, 
accennando alle gambe , e dando al capo , 
mi penso che applicheranno facilmente i 
lor rimedj, senza pianto mostrargli che pa- 
tisca dell’ intelletto . 11 che io giudico che 
non sia bene di fare alla scoperta , fin che 
egli stesso non sia capace della ragione . 
Con questo rimedio son quasi chiaro che 
si farà rinvenir del tutto: e non si durerà 
poi fatica a distorlo dalla pratica di Roma: 
perchè conoscerà per sè stesso che non sia 
pene a venire a rinnovar la favola della sua 
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(lisgi-azia , la quale come ora è divolgatis- 
sima , COSI con un poco di tempo s’andrà 
talmente annullando , che vi potrà compa^ 
rìre senza che sia additato ed. osservato , 
come sarebbe ora . E poiché v’ è riuscito 
di levar questo spettacolo di Roma , dovete 
fare ogni opera che non vi si rimetta , per 
non dare da ridere di lui a chi l’ha altre 
volte riverito ed ammirato . E Dio perdoni 
a coloro che sono stati cagione che qui se 
ne sia fatta più mostra che non bisognava; 
che se si facea fermare , come io disegnai 
e come io lo condussi alla fine , tra quei 
Padri del Gesù , ancora senza levarlo dì 
Roma , si sarebbe rimediato alla sua indi- 
sposizione ; che nessuno se ne sarebbe av- 
veduto . Ma poiché le cose sono in questo 
essere , attendasi ai rimedj che si possono 
fare di presente: fermarlo (come s’è detto) 
di costà, poiché v’é; tenerlo purgato della 
melanconia , distorlo dall* assiduità delle o- 
razioni , e vietargli la solitudine, trattenerlo 
in allegrezza ed m passatempi continui ; e 
farlo confabulare e praticare con persone 
che gli vadano a sangue : le quali parte 
con assentirgli, parte con mostrargli quelle 
ragioni- che può capire, lo vengano ritraen- 
do a poco a poco dalle sue impressioni. Ed 
altro non so che mi dire , finché non veg- 
gio la sua lettera . In questo mezzo man- 
tenetemi seco quel credito che a voi pare 
eh’ lo ci abbia , non dicendogli che io lo 
tenga per iscemo , fino a tanto che uon 
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6Ìa lu lermiue di potermelo credere ; per- 
chè avvedendosi che anco io l’attraversi , 
la fede che m’ ha , non lo potrebbe salvar 
più nè ora nè mai . Però se non lo ve- 
dete nella sua sincerità , iion vi valete del 
mio testimonio in ciò, se cosi -piace; se 
non ; me ne rimetto a voi . Che io non 
desidero altro che la vostra satisfazione e 
la sanità sua . Con che a lui e a voi, e 
a tutù i vostri mi raccomando . Di Roma 
alli 26. di Luglio i 56 i. 

Lett. 8. A m. Giulio Spiriti , 
a Monte Santo . 

Sono stato fino ad ora deliberando pri- 
ma s’io vi dovessi rispondere , dipoi che 
sorte di risposta v’avessi a fare, dicendo-, 
misi dall’un canto , eh’ io non parlerò con 
voi , cioè con quel m. Giulio che siete 
stato ; dall’ altro , considerando lo quali co- 
se, e quanto sensatamente mi scrivete, mi 
£a parere che siate pure il medesimo . In 
questa risoluzione mi sono raccomandato a 
Dio , che mi soccorra della sua grazia, per 
salute d'un tal suo servo ed amico mio , 
qual siete voi . Ora come inspirato da lui, 
e di rispondervi mi son risoluto, e di quel- 
lo che v’ ho da rispondere , non ostante la 
prudenza umana , la quale mi detta eh’ io 
vi debba dir altro , di quel che io sento : 
ricordandomi che a chi s’ ha fatta una im- 
preseion co» fissa , come vogliono che sia 
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la vostra , non giova dire che non sia cosi, 
come crede; ma che bisogna secondare la 
sua credenza con assentirgli e confermargli 
quél che s’ immagina ancora contra al vero, 
e per via d’ inganno condurlo ai rimedj 
che gli sono appropriati . Ma Cristo be- 
nedetto m’ ha messo in cuore che io vi 
dica veramenlè e dirittamente come il fat- 
to sta : assicurandomi che voi crederete 
alla verità che vi dirò in nome suo , che 
è la verità istessa; che voi, come suo segua- 
ce e come amico mio , riceverete da me 
in bene quel eh’ io vi dirò ; e me ’l cre- 
derete , "e farete' anco quel che vi ricordo. 
E così persuaso , vi dico primamente che 
io non v’ho mai avuto, e non v’ho di 
presente , come costoro vi nc minano, per 
pazzo : che questo nome è troppo ingiurio- 
so e troppo sconveniente non solo alle tan- 
te e si onorate vostre azioni passate , ma 
anco a queste presenti. E dico insieme con 
voi , che chi v’ha per tale , o è pazzo esso, 
o maligno , o ignorante ; non sapendo di- 
ccerner la lebbra dalla lebbra . Pazzi sono 
quelli , gli umori de’ quali sono confermati 
per modo , che nè rimedj, nè avvertimen- 
ti , nè persuasioni v’hanno più luogo. La 
vostra e stata una indisposizione piuttosto 
di corpo che di mente ; ma tale , che an- 
cora nella mente v’ ha travagliato ed alte- 
rato . Non vi ha mai del tutto cavato fuor 
di voi ; ma v’ha ben commosso e travolto 
jn voi stesso , e sopra voi quasi in èstasi 
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rapitovi per modo , che v’ ha fatto pensai 
re e dir cose oltre al solito , ed oltre al 
poter vostro . E questo è stato alcune vol- 
te ed in alcuni particolari , rimanendo pu- 
ro e limpido il lume dell' intelletto vostro 
in tutta la sua sostanza, ma tocco solamen- 
te o piuttosto trascorso in una parte da un 
poco d' ombra : non altramente che ’l Sole 
da una ecclisse, come dicono gli Astrologi, 
mcn che d'un punto, e di minima dura* 
zione . Questa uon è cosa che si debba no- 
minar pazzia : e voi meritamente vi ridete 
di quei pazzi che cosi la chiamano ed in 
questo ancora date saggio della saviezza, che 
non ve ne date affanno , e non ve l’arre- 
cate a disonore . Cosi dovendo far certo : 
perchè tanto *;arebbe afflìggersi e vergognar- 
si di questo, quanto dell’ altre infermità che 
avvengono agli uomini senza lor colpa . C 
quel medesimo conto s’ha da tencie degli 
effetti che ne sono usciti , che del vaneg- 
giare e delle frenesie d’essi medesimi in- 
fermi . E tanto più che in questa vostra 
alterazione nè le cause nè gli effetti soiio. 
stati biasimevoli, anzi sono tali, che n’ave- 
te in parie acquistata lode , ed in parte 
compassione . Le cagioni del mal vostro 
sono state prima le due prigionie , nelle 
quali siete stato ( come ognun sa ) senza 
colpa vostra . 11 che si vede dall’ esserne 
uscito sì ben giustificato , che si può dire 
esservi date piuttosto per paragone dell’ in- 
nocenza vostra, cl^ per pena de’ falli. L’ al- 
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tra cagione è stata il fervore con che vi 
siete dato allo spirito: l’ assiduità delle vi- 
gilie , dell’ orazioni e delle fatiche durate a 
beneficio de’ poveri e degli oppressi ; cose 
che sono commendabili e meritorie tutte. 
Gli effetti' poi che se ne sono veduti , se 
bene sono stati stravaganti , ed alle volte 
ridicoli a quelli che si pigliano spasso delle 
imperfezioni altrui , sono però stati di qua- 
lità, che negli uomini ragionevoli e buoni 
sono parsi degni di pietà ; e quel che par- 
i-à forse nuova cosa a dire , hanno aato 
un certo riscontro della bellezza e della 
grandezza dell’ animo vostro. Perciocché si 
sa che i secreti del cuore degli uomini sono 
alle volte tanto pi:ofondi , che non si jws- 
sono facilmente penetrare : e tali sono di 
mali e riprensibili costumi , che di fuori 
mostrano d’essere di buoni e di laudabili. 
Queste alterazioni poi che procedono dal- 
l’accensiou degli umori, fanno appunto in 
noi , come quelle che vengono dal vino : 
che levando il velo di tutte le finzioni , ci 
sforzano a dire e far cose che scuoprono 
la natura dell’ uomo secondo eh’ è vera- 
mente , e non secondo si finge d’ essere . 
Cosi un tristo che faccia del buono , ineb- 
briato, o in altro modo alterato, dà sem- 
pre qualche segnale della sua tristizia . Ma 
un semplicemente buono c virtuoso , in ogni 
alterazione, mostra la sua pura intrinseca 
qualità . Gli effetti vostri in questa vostra 
iùdisposizione, per incoosideraU e veementi 
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cbe siano parsi , hanno perù dato indizi» 
della ingenua bontà e generosità vostra . 
Avete dati danari , argenti . polizze di ban- 
co a ognuno che v’è capitato innanzi; se- 
gno di liberalità , o almeno dell' accesso di 
essa. Siete corso ovunque siete stato ricer- 
co , ad ajutare il prossimo ; che fa indizio 
che '1 vostro animo di sua natura è bene- 
fico. Avete predicato apertamente il nome 
di Cristo ; che mostra che siate nel secre- 
to pio e Cristiano, e tanto sviscerato difen- 
sor della sua fede , cbe n’ avete presa la 

S rotezione sopra di voi , come se ^te uno 
e’ Principi a chi s’ appartenesse , parlando 
di cruciata y d’armata, e d’ogni provvision 
necessaria a simili imprese : il che fa con- 
siderare quel che areste saputo ordinare 
ed eseguire sano e potente ; quando cosi 
debile e male affetto avete conceputo di 
poterlo e di volerlo fare . Carità e mise- 
ricordia m'ete dimostrato , in visitare le 
prigioni e prometter la libertà ai carce- 
rati , spezialmente di Corte Savella. Magni- 
ficenza , in disegnar fabbriche^ in comprar 
beni d’ogni sorte . Delicatura e splendore, 
in voler pitture , sculture , cose tutte di 
nobil disegno , e suppellettili di casa pre- 
ziose. Ospitalità ed amorevolezza, invitando 
ognuno a casa vostra , ed accogliendo tutti 
allegramente. Industria e provvidenza, con 
dare ordine, a grandi incette di grani , di 
rastelli , di stampe e d’ogni sorte di mer- 
catura onorevole . Amor verso i buoni, pi-^ 
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gllando la lor protezione, ed ajatandoli e 
con gli oftìcj e con le facoltà ; e per lo 
contrario, odio contra li tristi , persegui- 
tando con detti e con fatti alcuni che ap- 
presso di voi sono di mal nome . Tutte 
queste cose avete voi fatte in questa vostra 
sollevanon di mente , e tutte hanno dato 
segno che l’animo vostro in sua radice è 
buono, e giusto e santo . E se questa di- 
mostrazione è stata con offesa di qualche 
sua parte , noi ce ne dogliamo piuttosto , 
che ce ne vergogniamo . E voi ve n’ avete 
a dar pace , giacche questa vostra estasi è 
cessata , senza lassar nessuna infamia di 
voi. Ricoglietevi ora in voi stesso ; e ricor- 
dandovi delle cose passate , rimediate per 
l’avvenire : non ricordandovene , credetele 
ai vostri che ve le rifei’iscono ; credetele a 
me , che sono tanto vostro , quanto voi 
sapete, e che ve le dico solo per desiderio 
della salute e della fama vostra . E perchè 
questa infezione si diradichi in tutto da voi 
e non le si lasci attacco niuno da poter 
germogliare, ve ne voglio levare alcune re- 
r.q uie che mi pare che ve ne sieuo restate; 
perchè veggo dal vostro scrivere , che an- 
cora tenete opinione del governo d’Ancona, 
e delle galere e del gallone che mi nomi- 
nate . E vi dico che di tutte queste cose 
non è niente , e conseguentemente tutte le 
circostanze che ci son corse, o niente sono, 
o trovati de’ vostri medesimi, per condurvi 
dove siete , e per rimediare all’ onore ed 
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alla sanità vostra . La poli/za dell’ lllustlls-' 
slmo signor Giuliano , fu per farvi andare 
in Provincia : Tavviso del Vicelegato di Ma-* 
cerata , fu per mandarvi a Monte Santo : 
la mia lettei-a , è stata perchè non ve ne 
partiate; dubitandosi che vi cadesse nell’ a- 
nimo , come v’ è caduto, di tornar qui , il 
che non dovete fare a modo niuno . E 
questo sarà uno de’ segni evidentissimi che 
voi darete d’ esser di sano intelletto, quan- 
do per voi medesimo eleggerete di non 
partir di costà , e quando crederete le cose 
che intorno a ciò vi si dicono e da me e 
dai vostri ; e -che per consiglio loro e de’ 
medici vi lascerete governare e curare di 
tutto quello che vi restasse di male affetto. 
E questo dico fino a tanto che sarete bene 
assodato ideila sanità , e finché sfumi la me- 
moria di questo vostro accidente: la quale 
mentre è cosi fresca , darebbe assai da dire 
nel vostro ritorno: dove che invecchian- 
dosi un poco, e tacendosi ancora dd pas- 
sato s' annullerà del tutto . Voi siete ora 
nella vostra patria , tra tanti pallenti «d 
amorevoli vostri , con quelle comodità e 
con quelle delizie che dite : cosi fossi io 
con voi , come spero d’ esservi presto . Ma 
in tanto ^odetevele voi coi vostri allegra- 
mente : ne vi date affanno di cosa ninna . 
E se pur volete provvedere alle vostre fac- 
cende di qua , basta che mandiate m. Se- 
bastiano, che darà loro quello assetto che 
bisognerà , e che ha dato all’ altre , e noi 
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vostri amici di qua , concorreremo seco ' 
alla spedizione di esse’. E quanto alle cose 
che mi ricordate , lassatene la cura a me, 
che sarete servito . Il quadro della Natività 
è assai hene innanzi , e riesce ima bella co-< 
sa • Mario , inteso il vostro caso, non segui 
il lavoro della Crocetta . II Crocifisso di ri- 
lievo sarà maraviglioso : e quando verrete, 
ve ne sarà uno per voi d’ altra sorte , che 
forse non aspettate . Attendete pure a ria- 
vervi interamente , e consolatevi : che vi 
prometto che ci avemo a rivedei-e e passa- 
re il tempo , come voi dite , dolcemente e 
laudabilmente, se cosi sarà volere del si- 
gnor Iddio : il quale sia sempre in vostra 
custodia. Ed a voi di continuo mi racco- 
mando . Di Roma il primo d’Agosto iSGi. 

Lett. 9. A m. Sebastiano Spiriti , 
a ... . 

Per un* altra ho risposto lungamente 
alla vostra . Giunta poi quella di m. Giu- 
lio, ho risposto alla sua, come vedrete per 
r allegata . Lassòvela aperta , acciocché ver- 
giate se vi pare a proposito ; risuggellatela 
e fategliela dare per mano di qualcuno ; 
che cosi m’ordina eh’ io faccia . Mi sono ' 
risoluto a dirgli il vero d’ ogni cosa, poiché 
mostra ora tanto di lucido intervallo e forse 
di salda ragione , che se ne può far ca))a- 
ce . E poiché veggo nella sua lettera che 
discorre e riscontra le cose per modo che 




g2 DELLE LETTERE 

le filizioui lo fanno più girandolare , pro- 
cedendo per via di buoni e di probabili 
sillogismi , voi ( secondo me ) finché poi sta 
in questo termine, gli avete a dir cosi libe- 
ramente ogni cosa , come ho fatto io . Se 
crederà; avemo l’ intento nostro; se non, 
giudico necessario che si venga a provveder- 
vi con un poco di amorevol violenza, per- 
chè non venga a Roma : dove ora mi pare 
che non si lasci tornare a modo ninno , 
perchè sarebbe il giuoco di questa Corte ; 
e voi ci mettereste troppo dell’ onor vostro. 
Fatelo curare ; che io sou quasi certo che 
passati questi caldi , ritornerà del tutto nel 
suo essere , e questo importa . All’ altre co- 
se si penserà poi . State sano , e raccoman- 
datemi agli amici tutti e spezialmente a m. 
Pino . Di Roma al primo d’ Agosto i56i. 



Leti. IO. A M. Fulvio Orsino , 
a Capranica. 

La risoluzione della domanda che V. S. 
mi fa , se ’l sig. Lodovico ha da attendere 
alla filosofia o alle leggi, non dipende dal 
mio giudicio, perchè ognuno in queste ele- 
zioni ha il suo genio. B se quello del Si- 

f nore predetto inclina alla filosofia , questo 
asta quanto a lui; e quanto a me, sarebbe 
anco davanzo , perchè io ho la medesima 
inclinazione , ma qui bisogna considerar 
molte cose. Nè voglio entrare a discorrere 
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qual di questi due studj sia meglio assolu- 
tamente ; perchè ci sarebbe che dire assai, 
}K)tendosi da ogni parte alleare infinite ra- 
gioni , probabili tutte ( secondo me ) ma 
non necessarie. Resta dunque a risolver qual 
S. S. debba seguire, o migliore o men buo- 
no che sia; e questo è un punto che per 
la più parte consiste nella volontà e nel 
precetto di Monsig.’ Illustriss. Sant’ Angelo. 
Se Sua SignorLi Illustriss. è risoluta che at- 
tenda alle leggi , giudico che non ci debba 
far replica , perchè sarà guidato da una 
prudenza che sa quel che si fare , ed a che 
l’ha destinato , e non s'ha da dubitare che 
non voglia il bene e la grandezza sua. Hìa 
se la elezione si rimette ad esso Signore , io 
vorrei che esaminasse sè stesso, e si desse 
a quello dove si conosce più atto ; perchè 
se si volesse applicare a quel ch’è più utile 
in questa Corte, che sarebbono le leggi, fa- 
cendo invita Minerva , non so come gli 
tornasse bene, perchè io l’ho per persona 
quieta e modesta, e più contemplativa che 
attiva. La somma è , che potendo fare a 
suo modo, faccia quel che Tauimo suo gli 
detta ; e dovendo ubbidire al Cardinale , 
non perisca punto del precetto di Sua Sig. 
Illustriss., dalla quale ha del tutto a dipen- 
dere. E con questo a V. S. ed al Signor 
predetto mi raccomando .... alli 16 . d’A- 
gosto i56i. 




94 



delle lettere 



Lelt. II. Al sig. Pr&>osto di ZoboU^ 



Con molta mia consolazione ho inteso 
per le lettere che mi scrivete, che la Pro- 
positnra sia finalinente spedita in persona 
vostra. E me ne rallegro con voi e con 
tutti i vostri così di cuore, come voi me- 
desimo dovete pensare , avendomi per «juel 
vero amico che sono stato al sig. Jeronimo 
vostro zio , e che voglio esser sempre a voi 
e a tutta la casa vostra. Resta ora che fac- 
ciate cjuel che dite di voler fare, cioè che 
attendiate agli studj , poiché Iddio vi ha 
data la grazia di poterlo fare comodamente 
ed onoratamente , per poter sostenere il 
grado che tenete, e coridspondere all’aspet- 
tazione ch’avemo fin qui conceputa di voi. 
11 che voglio credere che non lascerete di 
fare , per non mancare a voi stesso e alla 
dignità iella casa vostra , ed al desiderio 
eh’ hanno i vostri amici , fra’ quali avete a 
tener me per affezionatissimo. Finite il vo- 
stro studio , e venitevene poi a Roma , che 
col principio che avete , potete aspirare a 
ogni gran coSa. State sano , ed offeritemi 
e raccomandatemi a tutti i vostri , ai quali' 
io mi reputo figliuolo ‘e fratello, siccome 
avete a tener me in luogo di padre. Di 
Roma alli 7. di Settembre i56i. 
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Leti. 12. Al Vescovo di Fermo y a ... . 

Vostra S. R. potrà vedere dal Breve di 
N. Signore , e dalle lettere del Cardinal 
Farnese mio padrone , l’ elezione che s’ è 
fatta della sua persona per la Vicelegazion 
d’ Avignone. Sopra di che non so che me 
le dire quanto a lei , non sapendo come 
quel governo torni in acconcio delle - cose 
sue. Ma non posso se non rallegrarmene , 
per quel che passa di qua , vedendo con 
quanto suo buon nome, e con quanto as- 
senso d’ognuno vi sia stata deputata , come 
più atta e più a proposito che tutti gli al- 
tri , e spezialmente dal mio Cardinale , che 
essendosi messo innanzi da N. S. altri sog- 
getti , ed inclinando S. Santità spezialmente al 
Bozzuto, S. S. lllustriss. non si è contentata 
d’altri che di lei, non senza molta satisfazione 
ancora di S. Santità. Io non so di questo ne- 
gozio altro che questo, che S. S. Illusi, m’ha 
questa mattina riferito ; nè so le provvisio- 
ni o bisogni ebe possa aver di là. Ma aven- 
do ricordalo in genere a S. S. Illustrissima 
che V. S. ha più il modo di servir con l’a- 
nimo e con le fatiche , che con la borsa , 
m’ha risposto che s’è provvisto a questa 
parte per modo che ella se ne può conten- 
tare : dicendomi in somma , che ne caverà 
appresso a mille e cinquecento scudi; ma 
ne anco questo so se le può bastare o no. 
E quanto a questa parte, lasso che V. S. 




q 6 DBLLB LETtBKE 

pensi al fatto suo da sè. Solo le dirò chel 
Girdinale ba gran fede non pur nella pru- 
denza e nel valor suo, ma anco nell’amo- 
revolezza : e gli pare di potersi riposare so- 
pra le sue spalle di tutta quella legazione, 
cosi per conto dell’ onor di S. Sig. Illustris- 
sima come della giurisdizione ecclesiastica. 
E confida che per l’ordinario arà la mira 
alla sua dignità, a che per sè stessa la po* 
trà mantenere per vigore delle sue facoltà. 
INIa per le traversie cne corrono di questi 
tempi , e ]ier quelle che sono fatte da certi 
faziosi , che per loro ambizione non si con- 
tentano dello stato presente , gli è parso 
impetrare da N. Signore , che la sua e la 
vostra sia fomentata col Breve speziale che 
da S. Santità le si manda ; pensando che 
non sia mai |)er valersene in diminuzione 
dell’ autorità di S. S. Illustriss. Sopra di che 
avendo V. S. Reverendiss. per savia , non 
le dirò altro, se non checom’io son cerio 
ch’ella lo farà, così desidero d’intendere 
che l’arà fatto per mia soddisfazione , e per 

K ter chiarire S. Sig. Illustriss. di quel che 
o predicato sempre delle qualità di V. S. 
Reverendiss. e dell’animo che ha tenuto 
sempre di servirla. E altro sopra a ciò non 
m’occorrendo , mi condolgo seco della mor- 
te del Reverendissimo Cardinal de’ Gaddi 
quanto debbo. E per consolazione d’ una 
tanta |)erdita , mi rallegro in parte dell’ac- 
quisto dell’ Abbazia che l’è stata conferita , 
nou tanto per l’entrata' d’ essa, quanto per 
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lo segnalato favore che n’ha ricevuto in 
cotesta Corte , e spezialmente dalla Regina.; 
Con che riverentemente le haclo le mani. 
Di Roma alli 6. di Febbrajo i562. 

Lett. i 3 . Alla sig. Ermellina Puglia^ . 

^ ^ « 

Avendo ricevuta la lettera che V. S. m’ha 
sci’itta per mani di Monsig. di NicaStro , mi 
do pace di tutte l’allre che sono andate in 
sinistro, così sue come mie. 'Poiché con la 
dolcezza di questa supplisce a quante n’ab- 
bia ella mai potuto scrivere, e fa huona 
la disglazia di quelle che. l’ho scritte io. 
La qual disgrazia credo che sia stata pie- 
scolata con un poco di tristizia d’altri; ma 
questo non rilieva , bastandomi sapere che 
io non n’abbia scapitato appresso di lei. 11 
che conósco dal vedere con quanto affetto 
mi rinnova la memoria dell’ amore che per 
sua nobil natura ha mostrato, di portarmi, 
fino da principio ; il quale io reputo ora 
tanto più grande, quanto men lo veggo sce- 
mato per la lontananza da lei , per Tinter- ' 
vallo deh tempo ^ della internussion dello 
scrivere. Il contento eh’ io n’ho ricevuto è 
tale, che ne goderò molti giorni , ricordan- 
domene, o per dir meglio considerandolo; 
perchè' me ne ricordo sempre » P^r quel 
gusto eh’ io ne traggo à pensar d’esserle in 
grazia. Oltre a ciò m’è stata la sua lettera 
gratissima , avendo per essa tanti buoni av- 
Caro Kol II, 7 
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-visi della speranza che tiene della sua lite, 
della fine dell’ altro négozio, del prospero 
stato della sua casa-, e- della consolazióne 
ch'ella ha de’ suoi nipotini, ed ull imamente 
della- nuova figliuola nata ; delle quali cose 
tutte mi rallegro seco, col signor Giulio, 
con la signora mia Comare, cou tutta quella 
dolcezza eh’ io ne sento , e con tutte queste 
allegrezze non posso far di non* dolermi 
della sua indisposizion pa-ssata, e di non 
pregarla per l’avvenire che si preservi con 
più cura che forse non ha fatto fiho a ora; 

• che me ne fa dubitare if sentire che sia 
cosi spesso indisposta. E \o .pensando che 
ella se ue possa dar cagione,. col pigliarsi 
troppi affanni de’ travagli della sua casa ; 
percuè guanto alla complessione , l’ho per 
robusta, e quanto al vivere, per continente. 
Sopra che le ricordo che non è cosa alcu- 
na che contrappesi alla vita sua. £ resorlo. 
a risparmiarla- quanto può , ancora per be- 
neficio e per contento de’ Suoi , tra i quali 
mi tengo ancor io.. La Signoria ‘ Vostra si 
scarichi, più che' può dèlie faccende della 
‘casa, poiché Dio rha datò. una Nuoi'a tanto 
savia che la sapra governare , c ta]^tp amo- 
revole , che le dovérà piacere che ella or- 
mai si riposi , ed attemla a passar senza molti 
intrichi questo tempo che l’avanza. E creda 
a me che lo, provo ora , che la quiete d’a- 
nimo è d’altro giovamento al corpo, che non 
sono i l^ni e qualsivoglia altro rimedio ; 
i quali io po provati tutti senza molto pio- 
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fitto. Io mi trovo da molti mesi in qua 
ritiralo dalla servitù de’ nostri signori , col 
corpo però, che con l’animo resto il mede« 
simo di prima ;-e per questo , dove era pri- 
ma infettissimo , mi trovo ora , a mio cre- 
dere, del tutJo sano. Il che le dico per e- 
sempio di lei , e perchè vorrei che facesse 
il medesimo ; assicurandola per prova che 
se ’ne troverà bene. E le replico che se lo 
fa , non ara forse più bisogno di medicine. 
Le quali non sono senza nocumento, anco- 
ra che giovino. Mi distendo in questa parte 
più che forse non bisogna alla sua pruden- 
za , per desiderio della sua sanità ; perchè 
tanto mi paiTà di vivere , e di viver con- 
tento , quanto sarà la vita e la sanità sua. 
E pregandola a raccomandarmi agli suoi 
tutti , tra i quali intendo la signora Giulia, 
senza fine mi raccomando a lei , e le bacio 
le mani. Di Roma alli i 5 . di Gennajo 1664. 

Lett. 14. A Monsig. Sala , 
a Bologna, 

Mi piace di non avere a render conto 
a V. S. della negligenza dello scrivere , per- 
chè ne sarei troppo al disotto con lei e 
per non averle scritto per lo passato , e per 
non essere stato ora il primo a rompere U 
silenzio ; ma basta eh’ ella si sia contentata 
di saldar questa partita , come ha^ fatto ; e 
la ringrazio che si porti meco così da libe- 
rale in questa parte, da molto umano ed 
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amorcTole in darmi conto dell’ esser suo e 
domandarmi del mio. E (juanto al suo, mi 
rallegro seco della sua sanila; DeH’ozio che 
dice, non me ne voglio dolere, perchè non 
può esser del tutto senza negozio ; e del 
certo è con dignità , sapendosi chi sia , quan- 
to abbia operato fino a ora , . e lenendo il 
grado che tiene. Il desiderio d’ adoperarlo 
a servigio della sua Chiesa è laudabilissiirto; 
ma se le s’impedisce , la colpa non deb- 
b’ esser sua. E Pincomodo credo che sia 
piuttosto delle sue pe<;ore , che di lei : im- 
maginandomi che in Bologna Stia comodis- 
sima. Se l’ambizione le facesse per avven- 
tura desiderar Roma , le ricordo che ci si 
■viene ora per orare,'e non per pascere. Mon- 
signore , pensale alla vita , che tutto il re- 
sto è nulla. Di me non le voglio dir altro, 
se non che io fo quel che le consiglio, es- 
sendomi del tutto ritirato , ed attendendo 
a vivere più che io posso. E per farlo più 
quietamente , invitato dal Reverendissimo 
S. Angelo m’ ho preso una vignetta a Fra- 
scati , dove godo e mi rifò di quell’ aria 
mollo. Leggo qualche poco , e non ìstudio 
nolla. E solo mi dimeno un pochclto a raf- 
fazzonar le mie ciarpe. E quel eh’ importa, 
mi.}iare d’aver trovata l’archimia di star 
sano. Mi saria di molta consolazione che 
V. S. fosse in Roma ; ma per non turbar 
la sua, mi contento che stia dove meglio 
le toru%, purché stia sana, e che continui 
ad avermi per quel servitore che le sono. II 
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Padre Guglielmo è' quel medesimo di sem- 
pre. ia spesso commemorazioa di lei, e le 
si raccomanda insieme con me. Di Roma 
alli 20. di Febbrajo 1664. 

Leu. i5r. Al sig. Vicinp Orsino^ 
a 

Io parlai in Roma col giovine di V. S. 
il quale mi riuscì molto intendente. Ed in- 
formato da lui di quanto bisognava intorno 
alla domanda cb’ ella mi fa per dipinger la 
sua loggia , gli dissi tanto circa ciò dell’ a- 
nimd mio , che mi pareva cbe bastasse a 
dispor la sua attenzione. Ma richiedendomi 
di più ch’io ne facessi un poco di narra- 
tiva in. carta, non lo potei fare allora, tro- 
vandomi un’ altra volta a cavallo per Fra- 
scati: e quel che è peggio, avendogli pro- 
messo di farlo subito che fossi qua , non 
so in che modo me ne son dimenticato ; 
con tutto eh’ io sia cosi come io sono di- 
sposto a servirla. V. S. mi schsl con questo, 
che io mi ‘sono veramente infrascato in que- 
sto mio luoghetto ; e forse non meno ch’ella 
si sia nelle sue meraviglie di Bomarzo. Ma 
vegnamo al fatto. V. S. vuol far dipinger# 
la favola de' Giganti. Mi piace la prima 
cosa, il soggetto, e mi pare conforme al 
luogo, dove sono tant’ altre cose stravaganti 
e soprannaturali, ed a proposito per lo stato 
suo , eh’ è di Signor buono , e per ammo- 
nizioni di tutti che vi capitano, e spèzialr 
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ineate de* suoi discendenti ; perchè io, con- 
siderata ogni cosa di questa favola , tengo 
che i Giganti , oltre ai cattivi uomini , si- 
gnifichino segnatamente i cattivi signori , ì 
quali essendo in terra maggiori degli altri, 
SI lasciano trasportare a un’albagia , che non 
sia altra possanza sopra loro , il chg gli fa 
presumere e contra gli uomini e contra 
Dio. E V. S. vuole che in casa sua si veg- 
ga che Dio è sopra loro , e che i suoi fi- 
gliuoli imparino a riverirlo , e non essere 
ingiusti ne insolenti con gli altri. Il sito è 
anco accomodato, essendo all’ aria ; e quel 
che v’ è di coperto , che serve di sopra per 
cielo, non può tornar meglio, essendo tra 
le due facciate che s’ haqno a dipingere. 
Resta ora che si vegna ai particolari di que- 
sta pittura.^ Dico della pittura solamente, 

S erchè di quello che non si può dipingere 
i questa favola , se io mi volessi disten- 
dere a scrivere i mistei'j , i significati e le 
diverse opinioni che vi sono-, e i discorsi 
che vi SI possono far su , saria fuor di 
quello che mi domanda, e ci saria che fare 
assai. Ristringendomi adunque a quel che 
se ne può imitar pirigendo-, dico che ’l tet- 
to fra le due facciaté senza dubbio ha da. 
rappresentare il ciélo : e che in quello s’han- 
no a rappresentare gli Dei che combattano 
coi Giganti. Le forme, gli abiti e Tarmi loro’ 
sono così note, che mi pare un perdimento 
di tempo , e una pedanteria a descriverlo. 
Ma poiché mi si chieggono per ricordo del 
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pittore; Giove si fa capillato e barbato,- ma 
eoo barba e capelli raccolti lucigaolati , 
con faccia grave e benigna , e con un man^ 
to di porpora attraversato sotto il braccio, 
e col braccio armato di fulmine. Nettuno 
e Piato, come suoi fratèlli di simile effigie; 
se non che quello ha la capillatura e la bar- 
ba distesa e come bagnata , e questo, come 
incolta ed arruffata. Ambidiie con Tarmi 
tripartite come il fulmine, cioè Tuno col 
tridènte, Taltro con una forcina. Si potria- 
no fare ignudi , ma per vaghez^’ farei una 
mantellina a Nettuno di celestro , ed a Fiuto 
come di ruggine. Benché , secondo me Fiuto 
non arebbe a trovarsi con i Superi. Marte con 
Tarmi e con Tasta e con lo scudo. Minerva 
con Jo’ scudo , con Tasta e con la corazza , 
sopra una veste lunga ; e sopra la corazza 
TEgide , cioè quella pelle di .capra , e’I capo 
della Gorgone , con una celata in testa , 
suvvi l’oliva e la civetta per cimiero. Apollo 
c Diana con archi , faretre e saette, suc- 
cinti gìovini e simili di viso Tuno alTaltra. 
Saturno con la falce e* con quel ciglio se- 
vero che sa ognuno. Ercole con la pelle 
del lione e con la mazza. E Bacco col tirso 
rinvoltò d’ellére e di pampini. A voler de- 
scrivere tutti quelli che nomina quel bello 
Epigramma , ce ue mancherebbe uno , ma 
per onestà si tacé. Oltre eh’ io credo che 
si trovasse piuttosto a fare i Giganti, che- a 
a disfargli. L’ importanza in- questo , èaSo di 
figurargli sta ', che ’l pittore gli atteggi per 
luodo) che ciascuuo faccia bene il suo gesto. 
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Chi fulmina, di fulminare, e chi saetta, 
saettare , c simili faccende. E che lutti in- 
sieme mostrino un ordinalo, scompiglio , e 
quasi un affanno di domar quelle besliac- 
ce. E quanto al Cielo , non so che altro 
avvertimento me le dare. Vegnamo ora alla 
Terra. Questa si ha da rappresentare in due 
parti, poiché due sono le facciate. Ed in 
questo approvo l’avviso del pittore», che 
inette i monti composti da’ Giganti tra l’una 
faccia e l’altra , perche non os'tante Tangolo, 
con la prospettiva -gli può far parere in 
una campagna piena. Ma prima che dica 
altro circa i mentii' a ^me pare che non 
'dovessero stare così come gli ha composti, 
cioè due del pari, ed uno sopra gli due, 
perchè la favola presuppone , secondo me , 
l’uno sopra l’altro per. dritta linea , per e- 
mrimere che volevano aggiungere al Cielo. 
ET perchè questo non si può mostrare in si 
poco spazio > deir altezza , massimameute bi- 
sognando empiere il campo d’altre inven- 
zioni , giudicherei chfe questi tre monti si 
dovessero fare non in guisa di composti , 
ma rovinati .e fulminati di già, per salvare 
la proporzione che V. Sig. àice , .che i Gi- 
ganti sieno grandi , e che i monti si pos- 
sano immaginare aluieno più grandi di lo- 
ro ; che così vernano in comparazione i 
.Giganti interi co’ pezzi de’ monti.. E farei 
che un sol monte restasse in piè , e quel- 
)’ anco scavezzato da’ fulmini tanto, che las- 
sasse spazio di sopra per un poco d’aria : 
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H secondo sì potrebbe fare con la cima ia 
, e ’I tei’zo .attraversato a gli dnc , o 
fracassato per modo che fra tutti tre non 
pigliassero se non altezm d’uno , e lasciassero 
più campo che si potesse alle figure de’ 
Giganti. E di questi Giganti farei parte, 
che ancora combattessero , parte che di già 
fulminati e rovesciati, in terra , giacessero 
^otlo a’ massi de’ monti , con varie attitudini 
di morti e d’oppressi dalla, mina loro. Av- 
vertendola in questo , che quello schizzo 
che io ho già veduto , mi par- povero di 
figure : bisognando in un conflitto tale più 
Giganti, e con più attitudini, cosi d’interi 
come di mezzi , e propinqui e lontani , e 
viv^ e morti , cose che si esprimono meglio 
col pennello che con la pfenna. Presuppo- 
nendo che sopra ai monti appariscano i ful- 
mini , parte fra i monti rovinati e scoscesi, 
parte nell’ aria che. vengano a ■pei'cuotere , 
e cosi dico degli strali. E circa la parte di 
ìnczzo tra le due facciate , mi par detto a 
bastanza. Delle facciate poi , che soii due , 
mi servirei a farvi su due conflitti di que- 
sti animali contra il Cielo , siccome due 
volte si finge che fosse assalito da loro. Una 
volta da’ Titani contra .Satu'rnp , ed un’ al- 
tra da’ Giganti contra a Giove, e secondo 
IVtrdine de’ tempi , farei dall’ una parte i 
Titani già fulminati, sotto ì monti oppres- 
si, chi con una parte del corpo, chi con 
un’altra, e tutti con varie attitudini, Dal- 
l’altra farci i Giganti non del tutto fulmi- 
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nati o deBdlati , ma combattenti ancfora. 
Che verrebbono a essere dall’ un lato cenasi 
tutti i morti, e dall’altro quasi tulli i vivi : 
materia da atteggiarsi in quanti modi si 

r ssono atteggiare i corpi umani , e da far 
pittura assai più ricca di quella del Tè 
di Mantova. La quale (se ben mi ricordo) 
non rappresenta altro di questa favola, che 
la ruina de’ monti e de' Giganti in confuso. 
E fin qui sia detto di quanto s’ha da rap- 
presentar da presso. Il che si fa con mag- 
giori figure è più apparenti , . e cori più vivi 
colori. Ora- vengo ai lontani. Questa distin- 
zione sarà benissimo intesa da’ pittori; poi- 
ché questa è una delle principali avverten- 
ze che abbia l’arte del dipingere. Ho detto 
che in ùna facciata voà’rei la strage de’ Ti- 
tani ; e questa intendo chè venga alla, sini- 
stra degli Dei. In questa, p^'esupponeiidg il 
conflitto fatto, non esprimerei forza uè at- 
titudine di combatter», nè dalla parte del 
cielo, nè da quella della terra. E farei gli 
Dei lutti volli’ al resistere ed offendere dal- 
la destra , non si potendo fare che due fa- 
zioni seguite in due tempi si rappresentino 
in un solo. Il lontano poi di questa mede- 
sima faccia , mi piacerebbe cbe figurasse la 
cagione ed il principio di questa guerra 
coiitra gli Dei , che fu l’ ira della Terrà 
contea al Cielo. E per esprimer questo, fa- 
rei la madre antica Cibele tirata dalli suoi 
ledni , coronata il capo di torri , uscire, co- 
me d’un grand’ antro , attorneggiata dagl' In- 
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cubi , cbe sono alcuni demonj, i quali si dico- 
no èsser padri de’ Giganti. La forma de’ quali 
è la medesima , che de’ Fauni e de’ Silvani. 
Con questi insieme vorrei che convocasse i Gi- 
ganti suoi figliuoli y e mostrasse loro il Cielo , 
in atto di lamentarsi come offesa da lui, e che 
alcuni d’essi rivolti in suso ló minacciassero, 
ed altri promettessero alla madre di vendi- 
carla , altri dessero di pìglio a pezzi di mon- 
ti , altri svellessero arbori per armarsi, e 
cotali altre cose. E queste figure lontane 
vogliono esser più piccole o più in ombra 
che quelle davanti. £ non dia uoja a V, S. 
la diminuzione d’esse ; perchè cosi piccole 
ancora possono far parere i medesimi Gi- 
ganti ; che ’l picciolo e ’l grande non s’in- 
tendono se non a proporzion d’ un’ altra 
cosa. E le proporzioni e le misure di ciò 
sono assai note a’ buoni artefici. E se’l vo- 
stro sarà tale, supplirà in questo, al 'dub- 
bio di Vostra Sig. Che se. bene, ha conside-' 
rato le cose di D. Giulio , conoscei’à "ch’an- 



cora la miniatura con piccolissime figure 
rappresenta i Giganti*. 11 lontano poi della 
faccia destra , 'dove la battaglia è tn 'essere 
d’ambe le parti del cielo e della terra, ere» 
derei che stesse bene- che rappresentasSe 
Vulcano con quei suoi mascalzoni che s’af- 
fannassero a fabbricare i folgori per mu- 
nizione di Giòve, e l’allre armi per gli al- 
tri Dei. E qui farei un altro grande speco, 
fingendo che sia queho di Mongibello, epa 
fucine e fuochi dentro; che> faranno bel 



vedere con quei Gclopi nudi , e con quel- 
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1’ armi già fabbricate per terra. Ed in alto 
farei un’ Aquila che sominiaistrasse i fui- 
mitìi , portandoli o con il rostro , o con 
gli unghioni, o nell’un modo o nell’ altro. 
E quanto a’ lontani , non saprei che meglio 
ci si potesse porre ; se già non ci volessimo 
figurare il primo spavento che gli Dei eb- 
bero di questa guerra , perseguitali da Ti- 
feo; per la qual paura trasformati in ani- 
mali , fuggirò in •Egitto. Equi, rispondendo 
a quella parte eh’ ella mi domanda delle 
loro trasformazioni , dico che Giove si tras- 
figurò in castrone , con riverenza della sua 
Maestà , e ^li ne rimasero ancora le corna, 
dove in Africa s’adoia per Ammone. Apollo 
si fe’ un corvo. Bacco un becco . Diana una 
gatta. Giunone una vacca bianca. Venere 
un pesce, Mercurio una cicogna. Marte co- 
me bravo, non delibe aver paura , e però 
non lo trovo trasformato. Ho divisalo li da 
pressa è i lontani. Andrò ora vagando per 
certi particolari , pér dare invenzione al 
pittore. Alcuni poeti descrivono i Gigauti 
co’ piè di serpente. Questo, perchè farebbe 
bella vista , esprimerei con qualche bel grop- 
po in alcuni, come dire, in quelli, che giac- 
ciono inviluppati sotto a’ monti. Briareo con 
cento mani farei nella faccia sinistra, per- 
chè fu de’ Titani. E basteria accennare in, 
un luogo più mani insieme òhe uscissero 
oon un braccio di sotto a un di quei massi. 
11 Sole fu uno de’ Titani ancor egli ; e per- 
chè non volle convenir con loro centra gli 
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Dei , meritò il Cielo. Però gli darei loco 
là SII da man manca, mostrando che fosse 
accolto da Saturno , e che esso con Diana 
saettino poi verso la parte destra , ed i saet- 
tati da loro siano Uto ed Efialte. Questi 
due fecero ■ prigion Marte , e contuttociò 
gli sacrificarono , avendolo in poter loro. 
Forse verrà capriccio al pittore d’accennar 
questo sacrificio appresso a dove* son morti, 
e che Marte sia tornato appresso alla morte 
loro , a ricorabattere in cielo. Il campò dove 
si combatte .è Fiegra , altri lo mettonò in 
Tessaglia, altri in Campagna presso a Cu- 
ma. Dovunque si fosse, non importa nella 
pittura , ma facciasi la terra in alcuni lochi 
vapora re fuochi sulfurei ed uscirne acque che 
fumino , che per questo un luoga tale ha 
dato occasione alla favola, che i Giganti vi 
fossero fulminati. Ercole fu alla fine che 
gli debellò; e lutti quelli che non restaro- 
no fulminali, perseguitati da lui, entrarono 
sotto terra nel campo Flegreo; però farei 
Ercole combattergli in terra e non in ciclo. 
E di questo si farebbe una bella mischia , 
se basta l’animo al pittore di dargli loco. 
Crederei che si potesse mettere nella parte 
destra tra la porta e l’ultimo della facciata;* 
e la porta stessa servirebbe per la buca per 
onde s’intanano, dipingendo nell’ uscio iiro- 
prio alcuni di loro che entrassero , ed al- 
cuni che facessero calca per entrare. G>si 
come vorrei ancora che dall’ altra porta da 
sinistra uscissero alcuni altri per combat- 
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Icrc in su’ monli. Ma tulio sta che vi sia 
loco. 11 che si rimette alla discrezione del 
pittore , non essendo bene d’inculcar molte 
cose. Però quando a lui paja che questa 
parte d’Èrcole sia troppo, si lasci stare, 
riella parie de’ Titani si faccia specialmente 
Tifeo fulminato , tener il corpo sotto diversi 
monti ; e mostri che nel volersi muovere 
gli sconquassi tulli , faccia terremoto e ro- 
vesci alcune Città che gli sieno sopra ; e si 
figurino alcune rotture che gittino fuoco 
per le fiamme che gli escono dal petto ; ed 
in una d’esse roltuie si faccia Plutone che 
esca a vedere che. moto è quello , dubitan- 
do che la terra’ non s’ apra , come finge 
Ovidio , che per questo uDn farei Plutone 
con gli altri Superi in Cielo. Vorrei che si 
vedessero in qualche parte alcune scimie , 
che pajono nascere dal sangue loro , che 
scimie e. tristi uomini si dice che ne 
nacquero. Molte -altre cose e belle si po- 
trian dire sopra questo soggetto ; ma non 
venendo in pittura come s’ è detto , si la- 
sciano. V. S. averà di queste pur troppo 
da empiere il campo : se ’l pittore arà del 
buono , come io credo, e se io gli l’arò saputo 
esprimere. 11 che arò caro di sapere , in- 
sieme col ricapito della lettera , perchè non 
se ne stia sospeso. E se ne farà fare uno 
schizzo prima che le metta in opera , ve- 
dendolo, m’affido di migliorarlo in qual- 
che cosa. Intanto le bacio le mani. Di Fra- 
scati alli 12, di Dicembre 1564. 
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t Alla lettera ricevuta per le mani del 
sig. Alberto Bologiietti rispondo , che con 
S. S. ho fatto quel complimento eh’ io ho 
saputo, perchè- m’abhia per servitore c quel- 
r amico, che son vostro e del sig. vostro 
padre , e gli risponderò sempre con gli ef- 
fetti all’ offerte che gli ho fatte. Io avea 
già saputa la vostra infermità con mio gran- 
dissimo dispiacere , ed anco non senza un 
poco di collera contra voi ; intendendo ch’è 
proceduta da uno dj quei disordini vostri 
<jhe solevate fare in gioventù , e quando la 
complessione era tale, che potevate far se* 
jco più a sicurtà che uon potete ora. Vi 
ricordo che gli anni di noi altri richieggo- 
no un’ altra sorte di vivere , e , che gli di- 
sordini ci tornano addosso, e quel che è 
jieggio , ci sono di pregiudicio non solo al 
coiqx» ma anco all’ onore , perchè in que- 
sta età ci si danno più a incontinenza che 
a trascuraggiue. Di grazia attendete a vi- 
vere in modo che viviate sano ; perchè la 
vita vostra è di più momento al mondo e 
di più stima che forse non vi pensate. Io 

S rima che avessi la vostra , avea pensato 
arvi conto di me e della <mia vita , e l’ho 
indugiato, pensando di venirvi quest’anno 
tanto appresso eh* io vi potessi anco vedere, 
o venendo voi a Viterbo o a Bagnarea , o 
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\enenJo io a Lucca , o «li viaggio ^6 alla 
vostra Pfeposltura, alla quale aveva prima 
iuleso che eravate jier venire , e non ^sono 
anco fuor di speranza che mi venga, fatto. 
Intanto per rispondere alle vostre domande, 
è vero cne ho fatta una traduzione de’ li- 
bri .di Virgilio , non in ottava rima come 
dite , ma in vém sciolti. Cosa cominciata 

f er ischerzo, e solo per una prova, d’ un 
oema che mi cadd? ncTl’ animo di fare , 
dopo che m’allargai dalla servitù ; ma ri- 
cordandomi poi che sono tanto oltre con 
eli anni , che non sono più a tempo a con- 
dur Poemi; fra P esortazioni degli altri ed 
un certo diletto che ho trovato in' far pro- 
va di questa lingua con la Latina , mi son 
lassato trasportare a continuare , tanto che 
mi trovo ora nel decimò libro. So che fo 
cosa di poca lo^e , traducendo d’una lin- 
gua in un’ altra ; ma io non ho per fine 
a’esserne lodato, ma solo per far conoscere 
( se mi verrà fatto ) la ricchezza e la capa- 
cità di questa lingua, centra l’opiuion di 

? uelli che asseriscono che non può aver 
oema Eroico , uè arte nè voci da esplicar 
poncetti poetici ; che non sono pochi che 
lo credono. Io desiderò sommamente che 
vèggiate quel che ho fatto ; e quando sarò 
alla mia Commenda , vi farò intendere co- 
me potremo essere insieme. Le mie Rime 
e le Lettere furono messe insieme a richie- 
sta di M. Paolo Manuzio , che le volea stam- 
pare: dipoi egli è stato ed è ancora trar 
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Tagliato in questo suo oftlcio della stampa 
tanto , che non l’ha potuto ancor fare , ed 
io non me ne sono curato , pensando alle 
Rime aggiunger questa Traduzione , senza 
la quale avea assai poche cose da dar fuo- 
ri. E non occorrendomi altro, mi vi racco- 
mando. Di Frascati alli i4* di Settembre 
i565. 

Leti. i']. M. Benedetto Varchi^ 
in Firenze . 

M. Benedetto onorando . Non vi potei 
scrivere Sabato , ed ora non so che mi vi 
dire , perchè quanto a quello che mi avete 
domandato, io vi dissi che mi pareva che 
aveste a venir qua a ogni modo : e poiché 
non vi volevi fermare adesso in Roma per 
aver l’animo per qualche giorno a Padova, 
bastava che nell’ andare steste qui qualche 
giorno , e ci risolveremo insieme ai tutto 
c con tutti i vostri amici , ed allora potre- 
mo vedere che parliti ci possono riuscire . 
Quanto al venire in casa di m. Francesco, 
non mi piaceva ; ora sarà levato questo 
obietto, sendo lui venuto costaggiù; imperò 
ve ne potrete venire a star con noi , non 
avendo fatto in questa novità altro pensa- 
mento ; sicché v’ aspetto . Quanto a m. Lo- 
renzo , io n’ho parlato) molte volte da pa- 
recchi giorni iu qua col Cardinale , avanti 
che partisse per costà , e S. Sig. ne ha par- 
lato a me , e dettomene assai bene ; cioè , 
. Caro Voi li. ' 8 
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che intende che si porta benissimo , e che 
a questi giorni ha arguito, e particolarmen- 
te mi disse che gli scrivessi che se atten- 
deva così , che beato lui . E perchè lo ri- 
cercava che gli scrivesse una buona lettera 
per dargli animo , mi promise di farlo ; e 
penso l’abbia fatto, perchè di certo l’ama 
e faune certe dimostrazioni, che se egli è 
savio , è la ventura sua : e non se lo perda 
più, che per Dio durerà fatica ad entrargli 
nel concetto d’ora . La cosa di m. Mattio 
la sa ognuno in Roma ; tuttavolta non ac- 
cade che gliene scriviate altrimenti, perchè 
quello che importava, lo faremo, cioè di 
levarlo su d’Araceli. 11 restante va pel verso 
suo, perchè di mano in mano gli esce di 
capo queU* umore , e ora nou credo che ci 

S ensi più . 11 Molza ebbe poi li sonetti 
’ Ugolino , e mi dice che risponderà . Mal- 
. tio gli co]n(’> la vostra Elegia , e vuol tem- 
po a vedeila, ed egli stesso vi risponderà; 
sendo lecito lor scrivere dell’ accidente se- 
guito , aremo caro d’ intendere tutti i par- 
ticolari . State sano . Di Roma a^ ig. di 
Geunajo i533. 

L«tt. i8. Al medesimo in Firenze. 

M. Benedetto . L’ ultima vostra m’ ha 
dato dispiacere non poco non tanto per 
conto mio , che degli amici. Ricevo ogni 
cosa in buona parte ; in quanto perchè io 
conosco d’aver fatto dispiacere a voi , e 
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j->er mia giiislificazlone non voglio dire al- 
tro , se non che qui s’ è fatto ogni cosa a 
buon fine , avendo raccolto j)cr più vostre 
lettere e per relazione d’amici il bisogno 
vostro ; ollrechè non mi è parso mai di 
fare contro la voglia vostra ; e per non 
parere imo smemorato , ho riletto tutte le 
vostre di più giorni fa (che le serbo tut- 
te) per le quali , benché mostrate sempre 
di levarvi di costà malvolentieri rispetto 
agli studj e altre vostre faccende , jioi con- 
siderando come amici lo stato vostro , ci 
risolvevamo che voi la intendereste meglio 
a venirvene qua ; tanto più che Monsignor 
ogni di ci buttava qualche bottone di voi, 
e mostrava di desiderarvi , e vedevamo 
certo che Sua Signoria avrà bisogno di voi, 
ma con tutto ciò io non mi arrischiava a 
scrivervi altro , se non che Monsignore vi 
voleva , e che tutti insieme vi esortavamo 
a venire , non promettendo nulla a S. Sig. 
della venuta vostra . Di poi ebbi una vo- 
stra degli undici di Novembre , dove dite 
appunto queste parole : E certo , se io ve- 
dessi, o credessi che S. Sig. avesse bisogno 
di me , e mi chiamasse costà, più per conr 
to di quella , che mio , io non avrei man- 
cato nè mancherò ; e così gli offerite per 
parte mia. In su questa lettera ci restrin»- 
semmo insieme , ed avendo in mente il 
bisogno vostro , e vedendo che Monsignore 
aveva bisogno di voi, e che vi chiamava, 
gli offerimmo come da parte vostra , ebe 
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voi verreste risol inamente ; c benché giu- 
dlcassiino die voi l’ aveste a fare un poco 
malvolentieri , ci risolvevamo a pigliare si- 
curtà^ di voi in questo caso, parendoci che 
ci fosse l’utile e l’onor vostro, e la satisfa- 
zione di tutti gli amici vostri : e Monsi- 
gnore si contentava che voi spediste lutto 
quello che avevi principiato con m. Pier 
Vettori: e perchè ragionammo di tutte quel- 
le difficoltà che voi avevi , ci rispose che 
provvederebbe a ogni cosa, e che costi or- 
dinerebbe che aveste danari per vestirvi e 
per venire , e del resto si penserebbe qui 
a bell’agio , perchè aveva animo di non 
mancarvi. E quanto al vender delle leggi, 
è ben vero che io vi scrissi da principio , 
se ben mi ricordo, che volendo voi esercitar 
qui , che la fareste bene , perchè Monsi- 
gnore aveva il modo di mettervi innanzi ; 
e in questo caso io non intendeva stare a 
bottega per vender leggi , come dite : ma 
dipoi che s’è inteso l’animo vostro , che 
non è applicato a questa professione , di 
nuovo se ne parlò a Monsignore, c S. Sig. 
disse che egli non si curava che voi anda- 
ste in pratica procurando per questo e 
per quello , nè manco per le cose sue non 
accadeva molto , ma che gli bastava assai 
d’ avervi appresso di sè , perchè quando gli 
scadeva in una causa dove S. Sig. fosse 
Giudice , voi lo risolveste in puncto juris , 
e del resto, che voi attendeste a quegli slu- 
dj che più v’ andassero a grado; ed in que- 
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sto caso non mi pareva che voi aveste a 
esser venditore di leggi . Quello che dite , 
che non avete pratica , Mons. lo sa che voi 
non ne avete ; ma T ha esso , e qualcun 
altro che tiene seco ; e dice che ogni di se 
ne impara un volume: e solo come ho det- 
to , gli bastava esser risoluto da voi de’ ter- 
mini della Giustizia , che potete avere senza 
la pratica ; e per questo non ci pareva che 
questa cagione vi avesse a tenere di non 
venire: nè manco quella del vostro nipote, 
che di nuovo dico , abbiate pazienza , che 
mi par debole , quando non vi tenesse al- 
tro che egli ; perchè , ancorché sia officio 
pietoso e amorevole , non par per questo che 
voi abbiate a mancare a voi medesimo per 
tenerezza d’un altro . Farmi in questo che 
voi siete troppo pietoso ; ma io non credo 
però d’essere empio: ed assai mi pare che 
fosse quando voi aveste accommandate costi 
le sue cose a uno in chi voi fidaste ; e lui, 
non potendo -e non volendo lasciarlo co- 
stì , aveste menato qui con esso voi per 
indirizzarlo a quel che meglio giudicavi , 
e in questo modo andavamo discorrendo 
le cose vostre , e beccavamoci il cervello . 
Perchè facendo una somma d* tutta la let- 
tera vosti’a, se io la ’ntendo bene, mi pare 
che vogliate dire che voi amate più gli 
studj e la libertà , che la servitù e gli fa- 
stidj della Corte ; al qual fondamento ag- 
giunte poi le cagioni che voi dite, voi ave- 
te mille migliaja di ragioni : e sappiate, jn. 
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Benedetto mio , che questa pare una bella 
cosa ancora a me, che sono un uomo così fat- 
to, e così m’ è panilo sempre per insino da 
quel tempo che noi facevamo insieme quel- 
le belle favole ; e per essere stato in Corte 
non mi sono mutato di quelli pensieri, co- 
me voi volete dire, e desidero quella quiete 
e quella libertà, che sognavamo allora, più 
che mai ; e se non più che voi , quanto 
voi , e sono iufino a ora quel mcdesioio 
Annibaie che sono stato ; e quello che mi 
sarò , non so io ; ma vi dirò che differen- 
za mi par che sia da me a voi in questo 
caso . Voi volete quest’ ajuto , e non vi 

S are d’aver bisogno d’altri mezzi : e io lo 
esidero , e mi pare d’ aver bisogno di mez- 
zi e d’interi. Ma chi non sa che ogni uo- 
mo vorrebbe piuttosto vivere a suo modo, 
che a quel d’altrui? ma ’l fatto sta che si 
possa ; io. per me non veggio di potere . 
Folresle dir voi : Posso io; a questo sto 
cheto : ' ma noi ci eravamo immaginali 
per le vostre lettere e per relazione degli 
altri amici , che voi non poteste ancor voi, 
e che aveste bisogno d’ajuti, come me , e 
che vi fosse manco difficile procacciarveli ora, 
che gli anni lo comportano più, che quan- 
do saranno più oltre , per venire a quella 
quiete quandoché sia . Ma secondochè io 
ritraggo dal vostro scrivere , voi tenete a- 
nimo e speranza di essere a tempo a ogni 
cosa , ed in questo me ne rimetto a voi ; 
« se così è, mi parete un savio uomo, e fa- 
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reste errore a fare altrimenti ; e io confes- 
so di non saper più là, e d’ essere un scem- 
pio e di poco , animo , perchè non mi dà 
il cuore di aggiungervi senza esser ajutato; 
perchè quando volessi tener quest’ ordine 
di vita, e che oggi mi mancasse una cosa, 
e domani un’altra, non crederei che quel- 
la quiete mi fosse troppo dolce . Oh tu 
sei troppo ingordo^ e vorresti troppe cose t 
Io non ne vorrei se non tante che bastas- 
sino ; e che non sarehbono molte; ed avrei 
caro di avere quest’ archimia di farmele 
nascere senza fatica e senza pensiero. Di- 
rete : Contentati di poco . Io mi contento 
di poco ; e se poco non ho, che si ha da 
fare? In somma, m. Benedetto, questa no- 
stra quiete a questa guisa mi pare che sia 
come quella Repubblica di Platone , che è 
una bella cosa , ma non si trova . Io so 
che voi direte : Tu Imi ora tanto che po- 
tresti averla , se volessi , si , quando non 
avessi a dare altrui quel poco che io ho, 
ma di questo basti. Il pensiero vostro mi 
pare bellissimo , e io desidero che vi venga 
fatto, e lasceronne pensare il modo a voi . 
Solo vi prego che voi vi mettiate in animo 
che ciò che s’ è fatto infino a ora , è ve- 
nuto da affezione verso di voi ; se avemp 
fatto male , la ignoranza e T amicizia scu- 
serà tutto : e quando la intendeste mal voi, 
Dio vel perdoni ; e da qui innanzi io vor- 
rò sempre quel che vorrete voi , e fino a 
qui non ardisco di riprendervi in cosa ncsr 
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suna . L’errore che mi pare che voi fac- 
ciale , è , che dite con una certa vostia 
ironia , che non pigliamo più fastidio de’ 
casi vostri , come quello che dovete diffi- 
dare dell’animo nostro; e certo avete mil- 
le torti ; perchè se non c’è venuto fatto 
di servirvi in questo , non è che non de- 
sideriamo di servirvi nell’ altre cose ; e se 
credete altrimenti , errate di gran lunga . 
Ora quanto al venire o non venire qui , 
non se ne ragiona più ; e quando Monsi- 
gnore me ne domanderà, dirò di non ave- 
re altra risposta da voi . E per altra vi 
scrissi che S. S. si era risoluto a darvi la 
provvisione per quanto voi domandavi , e 
che voi faceste quel tanto che bene vi ve- 
nisse ; e cosi spero farà ; e noi tulli non 
mancheremo di ricordarlo , perchè così ci 
pare che sia il debito nostro . Se voi vole- 
te che facciamo più una cosa che un’al- 
tra, fatelo intendere; altrimenti fareste tor- 
to all’ amici:&ia ; e mi vi raccomando. Con 
m. Gioi'gio Barloli ho fallo il debito mio, 
e jeri parli per Bologna , dove dice volere 
attendere a studiare . Farmi un modesto e 
buon giovane . Col Bettino s’ è fallo il me-- 
desimo . Arei caro gli scriveste che, avendo 
bisogno d’un giovane nel Fondaco, (che 
intendo di sì) sia conteiito di pigliar mio 
fratello , quale è al presente qui ; e • sono 
certo gli farà onore ; che me ne farà un 
piacere a cielo ; e di nuovo mi vi . racco- 
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mando , e raccomandatemi agli amici . Ui 
Itoma a’ 4. di Marzo i53G. 

M. Niccolò Ardinghelli vi si racroman- • 
da , e per «ssere occupato , non vi può 
scrivere . 

Lctt. ig. M. Lorenzo Lenzi . 

Onorando m. I^orenzo . Non lio potuto 
rispondere più presto della intenzione «li 
Monsig. Revereudiss. sopra i casi vostri , 
perchè non n’ho trailo mai costrutto a mio 
modo . Gli ho parlalo «lue volte a di lun- 
go questa settimana. La prima volta non 
mi diede troppa buona risposta ; . che non 
fece mai altro che querelarsi di voi, e dir- 
mi che era insoluto che voi andaste a Bo- 
logna: pur^, replicando il meglio che io 
poteva , all’ ultimo mi risolvei , che avanti 
che lo vi scrivessi , gli tornassi a parlare , 
e dirovvi come la cosa sta . ligli sappiendo 
che io sono vostro amico , vuol tenere in fre- 
no me , perchè io tenga voi : e questo fa 
non per mettere paura fintamente , ma 
parendogli fare una sorta di rimedio buo- 
no ; voglio dire che per questo non pen- 
siate che io vi faccia spauracchi; vi giuro 
poiché non pare che abbiate vo- 
luto credere alle parole semplici , che se 
voi non tenete altri modi , che vi verrà 
addosso una mina , che non si sarà più a 
tempo a riparare; e se voi vi credeste col, 
dire : Io non so purgare quella cattiva 
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impressione che s’ha di voi ; voi l’errate « 
perchè il Cardinale ha relazione di voi da 
altri uomini che voi uon pensate, ed a chi 
crede più , che a mille vostre lettere; e se 
non la volete credere , non so che mi si 
fare. I vostri amici ne aranno dispiacere, 
e voi riarete il danno e la vergogna : e vi 
giocate uno stalo che non so se giovine 
studiarne lo potesse sperar meglio ; perchè 
da che ho parlalo col Cardinale , io ho 
scoperto un animo ottimo che teneva ver- 
so di voi , e se voi avevi pazienza ancora 
un anno, beato voi I che non avevi più 
bisogno di persona; e voi vedete che già 
aveva cominciato » Ora bisognerà che siate 
tin Santo ; e non so se vi basterà ; pure 
quando voi metleste il capo a far bene , 
non posso credere che vi possa mancare : 
e quando l’ opere vostre daranno animo' 
agli amici vostri di ]>arlare , il Cardinale è 
uomo che ascolta volentieri certi che a be- 
nefizio vostro ne potranno disporre . La 
conclusione è questa , che parlandogli la 
seconda volta mi disse: Annibale , scrivi a 
Lorenzo che faccia quel tanto che io gli 
scriverò , che forse vorrò che vada a Bo- 
logna , e forse lo lascerò stare qualche dì 
più per vedere i miracoli che tu di che 
egli farà : ma perchè non mi sono risoluta 
scrivergli in questo modo ec. l’ altre cose 
che mi disse , non le voglio replicare . La 
somma è , che se voi non buttate lo sco- 
glio affatto , che non starete nè costì , - nè 
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jii altro loco per sua provvisione; e volen- 
do emendare la vita vostra , ancora v’ è 
speranza ; e dirovvi di più , che io ho mes- 
so m. Girolamo Fuscherauo che sia con S. 
Sig. Reverendiss. per veder di fermarvi , e 
trovo che egli è mollo disposto a lasciarvi 
stare qualche di , ed avergli gli occhi ad- 
dosso ; non sono già certo' che lo faccia , 
ma per me credo di si . Ora non vi posso 
dire altro , se non che vi pensiate die nè 
vostre lettere , nè d’ altri, nè raccomanda- 
zioni di qua possono valere un pistacchio ,• 
se r opere non corrispondono allo scrivere. 
E perchè io vi voglio dir liberamente quel- 
lo che io intendo , io credo che» voi . scri- 
viate tutto il contrario di quel che voi fate 
e al Cardinale e a me ; che da i chiun- 
que io ne domando , ne ritraggo < peggio 
che non dice il Cardinale . Se l’avete per 
male che io vel dica : ed io ho ^per peg- 
gio che voi il facciate ; e vi protralo - che 
voi ve ne pentirete a cald’ occhi : e se voi' 
consideraste lo stalo vostro, non lo fareste. 
Ora fate il vostro conto da voi, che ormai 
io credo che siate in tempo, ed in discor- 
so da conoscere Tesser vostro da voi stesso. 
Poiché arete questa grazia (che penso che' 
Parete ) di restare, fate in modo, che vi' 
giovi a qualche cosa : che se andate a Bo- 
logna , le cose andranno più strette che voi 
non credete ; e del pagare i vostri debiti a 
Padova , non ne sarà nulla ; e basti . State 
hi cerveUo » che vi bisogna . Penso che il 
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VarcTii sarà costà a quest’ ora. La inlcnzion 
sua è buona ; fate che gli riesca . Scrivo^ 
gli brevemenle , perchè penso che questa 
sai’à comune ancora a lui . Io vi prego , 
per quanto vaglio in voi , che non faccia- 
te torto a voi stesso; e mi vi raccomando. 
Di Roma a’ 20 . d'Ottohre . i536. 

Leu. 20. A m. Benedetto V^arcìùy 
in Firenze. 

Onorando m. Benedetto. Circa tre ore 
sono ho avuta la vostra de’3o. del passato. 
Venni a casa per x’ispoudervi a lungo . 11 
Cardinale mandò per me ; che da dieci 
giorni in qua ogni giorno mi manda chia- 
mando j>er certe cose che occorrono ora a 
Monsignor nostro . Son tornato in questo 
punto , che son tre ore , e intendo che si 
spaccia domattina a ogni modo per esser 
Befania , però se non sarà così disteso come 
vorreste, arete pazienza. Il discorrere non 
mi pare al proposito ; dirovvi solo la riso- 
luzione deir opinione mia e di tutti i vo- 
stri amici, poiché voi ne fate tanto capi-' 
tale . Seuzacnè voi diciate a che siate buo- 
no , noi lo sappiamo meglio di voi; imperò 
non dubitiamo punto che quando voi sare- 
te qui , non ci abbiate avere buon luo go 
e profittevole; e gli vostri amici vi si ope- 
reranno tutti ; che ce ne avete più , c he 
non credete , e son tutti uomini che po- 
tranno qualche cosa ; sicché ci risolviamo 
che veniate a ogni modo . Quanto al 
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parlilo di m. Francesco, per altra vi ho 
scrino che non mi pareva che lo facesse 
per nulla , perchè credeva che ci mettesse 
di riputazione ; e dissivi la causa i Dello 
stare qui in casa , calculate le ragioni vo- 
stre e le nostre , e son certo che non ci 
stareste troppo, c io v’ ho detto che a C[ue- 
sli giorni ho avuto di gran tentazioni ; pure 
mi risolvo a questo , che voi veniale qui 
in casa non con proposito di stare , e con 
dire che volete ire a Padova ; e sarete ben 
veduto , e stando cosi qualche giorno , po- 
tremo pensare a’ casi vostri a bell’ agio , 

{ loichè qui senza voi non s’ha da far nnl- 
a ; e con m. Francesco sareste scusato con 
dire che siate di passaggio ; che a dire il 
vero , seco non vi vorremo a nullo modo. 
Questo è quanto vi posso dire di mio capo, 
e per consiglio d’altri ve ne esorto a venire, 
e speriamo che la farete bene , ancorché 
non ci sia certezza di nulla. Ma questo vo- 
stro volere andare a Padova ci prolunga 
tanto la materia , che pensiamo che non 
bisogni fare ora questa risoluzione, perchè 
avantichè vi leviate di là ^ vi occorreranno 
di molti pensieri e di molto tempo; o che 
veniate per istare , o per ire a Padova ; 
a Roma arei cai o che veniste a ogni modo, 
almanco per pigliare una risoluzione ferma 
de' casi vostri , con tutti i vostri amici, ol- 
trachè io lo desidero [>er parlarvi , e mi 
pare che o questo Carnovale, come dite , 
o a 1 manco quando andate a Padova , fac* 
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date questa via ; e secondo me , areste a 
venir qui in casa; che essendo vostra an- 
tica posata , senza carico lo potete fare con 
m. Francesco, perchè a ogm modo, risol- 
vendovi , di qui potrete andar con lui : 
perchè IMonsignore farà all’ ultimò quello 
che vorrete voi . De’ casi di m. Lorenzo , 
avendo avuta questi giorni occasione più 
volte col Cardinale , glioiC ho raccoman- 
dato , e trovo Sua Sig. Reverendiss. molto 
ben disposta , e pure jer l’ altro mi disse 
che ancora egli aveva nuova che si jxtrtava 
bene , e che gli scrivessi che attendesse a 
seguitare; che beato lui ! queste parole 
precise . Questa sera non ho tempo a scri- 
vergli ; fatelo voi . Richiesi S. Sig. Reve- 
rcndiss. che per dargli animo gli scrivesse 
una lettera amorevolissima , e mostrasse di 
aver caro che attendesse a far bene . Mi 

Ì « omise di farlo ; non so che si fai’à. Sol- 
ecitatelo voi di costà ; che ’l Cardinale , se 
seguita , gli farà del hene . Questa sera gli 
ho data la sua lettera ; e ne resta satisfat- 
to . Ho visto un bel Sonetto del Bembo a 
voi in mano di m. Carlo : non me l’ha 
voluto dare , perchè dice che ’l Bembo non 
r ha ancor mandato a voi . Non ho tempo 
))iù di scrivervi . Valete . Di Roma a’ 5 di 
Gennajo i533. 
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Lett. 21. u 4 . m. Francesco Franchini. 

In nome d^l medesimo . 

L’ amicizia che è fra noi , la modestia 
vostra , r ingegno che avete di conoscer 
la vera lode di compiacenza e di mi- 
gliorar sempre le vostre cose, mi fa ar- 
dito a dirvi che l’Epigramma per Tarma- 
tura dell’ Imperadoi’B sebbene m’empie gli 
orecchi , non me li colma , come certi altri 
divini che lo ho letti de’ Vostri . Egli è 
bello , facile , candido e degno di andar in 
mano di qualunque giudizioso ; ma perchè 
io conosco le forze delTi.igegno vostro , e 
n’ ho veduti gran saggi , per un certo pro- 
fondo appetito che m’ è nato , in questo 
caso , della lode vostra , considerando la 
grandezza del soggetto e della persona, non 
perchè io vegga in che riprenderlo , ma 
per incitarvi a superar voi medesimo, vi 
esorto a ripulirlo e a raffinarlo di modo , 
che laddove è ora d’ottima lega , diventi 
di coppella ; perchè a una sola aguzzata 
d’ingegno riduceudolo, verrà meglio detto 
e meglio incatenato , e rifacendone un al- 
tro , vi riuscirà di più raro concetto . M. 
Annibale , il quale molto vi si raccoman- 
da , si contenta sommamente di questo , e 
crede, che non si possa migliorare ; ma io 

E cr chiarirlo affatto dell’ artificio vostro, gli 
o promesso che per paragone lo rìman- 
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dol ete o rifallo , o riemendalo . Così l’a- 
speliiamo . State sano. Di Forlì a’ 26. di 
Febbrajo i 54 o. 

i 

Leti. 22. A 'M. Niccolò F asiano y 
a Civitanova. 



In questa venuta di Pesaora mia Ni- 
pote a Roma ho voluto intendere minuta- 
mente, non meno il parlicolàr delle cose 
vostre, che delle nostre medesime , stimando 
voi uno dei^li nostri , come veramente siete 
di, parentela e d’affezione. E fra gli altri 
particolari dimandando di vostra fì^iuola , 
mi si dice che non vi risolvete ancora di 
maritarla. Nel qual proposito discorrendo, 

} )cr veder che partito vi fosse buono per 
a giovane e per voi , fra gli altri mi è 
stato proposto quello di M. Livio ToGno. 
Del qual giovane mi è stata fatta cosi buo- 
na relazione , oltre alle buone qualità ch’io 
aveva vedute c conosciute in lui , per quel 
poco che l’ho praticato , che ho giudicato 
convenirsi al debito della parentezza e del- 
r amorevolezza che è tra di noi , il dirvi 
liberamente il parer mio in questo caso. 11 
qual parere è che dovendo voi maritar 
vostra Gglluola nella terra vostra, senza 
mandarla fuori poiché è unica , e dovendo 
far elezione di persona la quale non solo 
sia bene accomodata di roba , ma< di buona 
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casa e di miglior costumi , giudico che non 
debbiate lasciar questa occasione che oi'a 
avete di collocarla con questo M. Livio , 
del quale, come ho detto , intendendo tan- 
te buone parti , voglio credere che reste- 
rete e voi e Madonna Laudazia vostra con- 
sorte tanto satisfatti, quanto desiderale d’es- 
sere di cotesta vostra unica figliuola. Io non 
farei questo officio così caldamente come 
faccio , se non me vi spingesse il testimo- 
nio che mi fa Pesaora della bontà , degli 
costumi , dell’accortezza e della prudenza 
di questo giovine , col quale praticando in- 
trinsecamente , può meglio eh’ altra persona 
render conto delle sue qualità. E questo 
particolare anco della compagnia di Pesaora 
in quella casa , non doverà essere appresso 
di voi di poca considerazione , poiché es- 
sendosi sorelle sai'à di gran contento e gio- 
vamento aH’una ed all’altra di loro lo stare 
insieme. Della roba non vi dirò altro , es- 
sendone voi informato, e polendo anco sa- 
pere come egli sia inclinato più tosto ad 
accrescer quello che ha di presente, che a 
scemarlo. Per tutte queste cagioni vi esorto 
a non lasciar questa occasione di sgi'avarvi di 
cotesto peso con tanta satisfaziou vosti-a e di 
tutti eli vòstri e mia particolarmente , che 
amando voi desidero anco alle cose vostre 
ogni bene e ogni contentezza, la quale spe-' 
ro d’avervi procurata, quando comprovan- 
do questo mio consiglio che vi do , conso- 
lerete anco me di questo desiderio. Questa 
.Caro Voi. II. g 
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sarà comune anco con Madonna Laudazia, 
alla quale dico il medesimo , stimando che 
in questa delibera 7 :ione abbia da concorre-» 
re anco il voler suo • come è onesto , es- 
sendo amorevole consorte vostra e madre 
della giovane; alle quali ed a voi insieme 
mi raccomando quanto posso in compagnia 
di tutti di casa. E state sano , e risponde-» 
temi. Pi Roma alU 8. di Maggio i5o3. 



Digitized by Google 




LSTTj^RS DI GIUSTIFICAZIOKM. 



Lett. I. ^ Monsignor Giddiccione. 

X3iece giorni sono tp»nai da Napoli ; e 
due altri appresso , un non so chi , che io 
non vidi , mi lasciò in. casa quella lettera 
di V. S. che non si rinveniva, insieme con 
una di M. Pier Vettori, date ambedue d’A- 
prile : e fattosi pagare il porto d’ esse , 
scrittovi di sopra d’altra mano, andò via . 
Sicché il dire del suo uomo, che la desse 
in mano di mio fratello , essendo io fuor 
di Roma , non si riscontra . Ho poi l’ ulti- 
ma con la copia della medesima e con lì 
tre Sonetti . Ma per rifondere primamen- 
te alla prima ; l’opera fatta col Cardinale 
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è stata buona e ben condotta . E se bene 
io non ne bo prima avuto avviso da lei , 
non per questo ho mai dubitato che npn 
r avesse fatto , o non fosse per farlo per 
ogni occasione che ne le venisse . E quan- 
to a quello che ’l Cardinale possa aver det- 
to in Liasìmo di Monsignor mio, non rispon- 
do altro , se non che S. S. Reverendìss. può 
dir ciò che vuole ; ma se V. S. intendesse 
l’altra parte , le parrebbe che giustificasse 
le azioni sue con altro fondamento , che 
non sono riprese . E io ne le fo questa fe- 
de ; perchè ho più volte inteso l’ uno e 
l’altro: ed al suo ritorno in Roma spero 
che ne resterà soddisfatta . Per iscusa di 
non averlo visitato , dico che S. S. Illustris- 
sima , quando tornò ultimamente da Vene- 
zia , stette pochi giorni in Roma , e fu di 
Carnevale , che rispetto alle maschere. Mon- 
signore andava attorno mal volentieri , e 
S. Sig. Reverendissima si fermava qualche 
volta in casa a suo piacere . Non per que- 
sto Monsig. mancò d’ andare e di mandare, 
e di far tutto che esso Revereudiss. ordi- 
nava ; e benché questa parte appresso un 
Cardinale non abbia molta scusa , mi piace 
che appo V. S. non sia tenuta di molta ri- 
prensione . Ma quando è sLato corteggia- 
to e riferito di continuo , che prò o che 
grado rC ho io cavato 1 dice Monsignore , 
avendomi sempre fatto il peggio eh' ha po- 
tuto . 11 che (lice essere stata cagione che 
si sia alquanto ritirato , non uscendo però 
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de’ termini del suo debito . Ora che mercè 
di Vostra S, il Cardinal sia di miglior di- 
sposizione verso di lui , per quel poco che 
può valer seco il mio ricordo , non resterà 
con ogni dimostrazione di osservarlo come 
maggiore, e d’ amarlo come fratello ; come 
in vero ha fatto sempre , fino a tanto che 
non s’ è sentito punger nell’ onore . Vengo 
ora all’ altra sua bellissima e gravissima let- 
tera . lo accetterei da Vostra S. come da 
persona giudiziosa e veritiera , le lodi del 
mio Sonetto , se non mi paresse che trop- 
}x> lo magnificasse , a paragone degli suoi ; 
a’ quali mi basterebbe che andasse di pari, 
o pur che gli appressasse . Esaltare una 
donna per bellissima , e metterla in mezzo 
di due che sieno veramente belle, mi pare 
un voler tor fede a chi loda , e scemar 
riputazione e bellezza alla lodata . Nondi- 
meno io credo che V. S. dica quello che 
sente , con ogni sincerità ; ma che a que- 
sta volta r afiezion la gabbi del mio , e la 
soverchia intelligenza le tolga la salisfazion 
de’ suoi ; e basta dirle che mi trovo supe- 
rato nel numero in più modi, non in quel 
solo che scrive , e questo quanto a’ Sonetti. 
Nelle lodi mie V. S. avverlisca che il la- 
sciarsi ingannare dall’ amore tanto in gros- 
so , passa con qualche nota del suo giudi- 
zio ; e non senza vergogna della mìa mo- 
destia . Faccia dunque V. S. eh’ io possa 
mostrare le sue lettere senza mio rossore . 
lo non mi sento ora in disposizione di ri- 
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sponderle in versi ; ma intanto la ringrazio 
de) favore elle mi ha fatto ; e ne so gra-* 
do alla solitudine . 11 consiglio , la vita e 
gli studj di V. S. sono lutti lodevoli e quie- 
ti e santi ; ma per quanto posso ritrarre , 
e per gli risjietti , eh’ ella mi scrive , sarà 
necessario a differigli a tempo che senza 
suo biasimo gli possa seguire : perchè que- 
sta sua subita mutazion di vita pare a certi 
piuttosto fuga che ritirata, e cosi l’aspetto 
a Roma . Intanto penso che V. S. no» la- 
scerà indietro il disegno della villa e delle 
fontane . E se circa ciò accade che io fac- 
cia altro , me n’avvisi avanti che parta . 
Aspetto l’altro Sonetto a Fra Bernardino, 
e con esso la Satira ; se la tentazione che 
mostrava aver di satireggiare, è ita innanzi. 
V. S. si ricordi che le son servidore, e mi 
comandi. Di Roma alli 22 . d’Agosto i538. 

Leti. 2 . A m. Francesco Cenami ^ 
a Napoli. 

M. TeofiJo è arrivato ; e fa per modo, 
che voi in vano ce Farete raccomandato ; 
e noi in vano tenteremo di mostrargli affe- 
zione ; perchè mostra tanto (come dir ) del- 
lo spavaldo , che non ci si lascia far ca- 
rezze . Infino a ora , per forza che gli ab- 
biamo fatto , non si è potuto indurre che 
■Venga non pure a starsi con noi , ma che 
SI conienti che noi siamo seco. Proveremo 
di nuovo ógni cosa per dimesticarlo; e se 
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tìoii cl riesce, sappiate che sarà per sua 
salvatichezza , e uon per nostra scortesia . 
State sano . Di Roma alli 28 . di Settem- 
bre l538; 

Lett. 3. A m. Alessandro Cesati ^ 
a Roma. 

M. Alessandro , pregate Iddio per me, 
fche vi so dire ch’io n’ho bisogno. Io soil 
qui imbarazzato, arrabbiato e disperato af- 
fatto . E quanto più mi dimeno per ispe- 
dirmi , più m’ intrico. Ho da fare con ma- 
rinari, con carrattieri, con sensali, col ma- 
re e col Campòlo , che è peggio . O Dio i 
che genti son queste! che cura incanché- 
rata è ella da inviar vini a Roma! In som- 
ma io non mi posso partir di qua «questo 
Carnovale , se noti voglio lassare ogni cosa 
in abbandono; tanto più che mi bisogna 
raffittare il Beneficiò , perchè questo ladro' 
del fittuario mi strazia ; sicché Scusatemi 
con tutù , e raccomandatemi al Sig. Molza, 
il quale ho piacere che stia bene. Non ho 
scritto nè a lui nè agli altri , pensando dì 
venirmene domani. Ora che mi fermo que- 
sta settimana , scriverò a tutti , e voi tutti 
gii salutate ; e fate Carnovale allegrameute. 

Napoli alli a5. di Febbrajo lodg. 
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Lelt. 4' Signor Frescaruolo ^ 

a Napoli . 

Per ìscusa di non avervi scritto fino a 
ora, non voglio dir altro, se non che, noa 
essendo stato quasi mio, non poteva manco 
esser vostro ; dico, quanto allo scrivere: che 
col cuore sono stato e sarò sempre vpstrisslmo. 
Ora benché non sia scarico delle brighe 
affatto , ho tanto da respirare , che vi po- 
trò mostrare con questa almen che son 
vivo , e che non mi sono dimenticato di 
voi . Ho tanto fatto , che ho buscato un 
pezzo di quel legno d’india, che Monsi- 
gnor mio presentò al Signor Principe ; e 
perchè è cosa rara in Italia , come voi in 
Napoli; n’ho fatto un Cavaliero : e man- 
dolo alla cavalleria vostra , non per pre- 
sente , (che non pensaste ch’io mi volessi 
con questa frascheria disobbligare di quella 
Città che vi promisi una volta^ ma per un. 
ricordo di quell’ obbligo che vi tengo. Ben 
sapete eh’ io non visitai Monsignor Giovio 
mai , e la cagion fu che , non sendovi po- 
tuto andare nè la prima nè la seconda set- 
timana , mi vergognai d' andarvi con quel- 
le vostre raccoinaudazioni tanto veccnie . 
Sicché dite al Caserta che l’ho servilo. Ma 
un giorno ristorerò l’uno e l’altro; tanto 
cicalerò di voi con Sua Signoria. Il signor 
Molza è stato fino a ora male: ora, grazia 
del Signore , e vertù del buou legno , spe- 
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l’iàmo fra poclù giorni averlo sano. E di 
già a mezzo la dieta , e sentesi benissimo . 
Si raccomanda a voi : e io a lutti del vo- 
stro inventarlo , eccetto a M. Gioseppo . 

, State sano. Di Roma alli io. di Maggio iòSg. 

Leti. 5. Al Cenami^ a Napoli. 

Perchè non vi scrissi sabbato , sto con 
paura d’ un rabbuffo; se già nou ve la 
passate, perchè il medesimo, voi non iscri- 
veste a me . Io non ho altra scusa , se non 
che non mi venne bene di farlo. Che se 
volessi dire che non avea che scrivere, non 
mi varrebbe con voi ; che mi comandaste 
eh’ io vi scrivessi e di nulla e di qualche 
cosa , e d’ogni cosa. Per placarvi un poco, 
vi mando certe chiacebere di Pasquino , il 
quale quest’anno ha detto di molta ciarpa, 
ed ecci qualche cosetta non cattiva nel 
suo genere ; ma non ho "potuto aver per 
ora se non queste poche : vi manderò del- 
r alti'e di mano in mano . Raccomandatemi 
a m. Gioseppo ed al Ravaschiero , , e state 
sano. Di Roma alli io. di Maggio i53g. 

Leti. 6. A m. Luca Martiniy 
a Firenze . 

Oh vedete come per non niente si può ca- 
pitar male ! Egli è lacll cosa eh’ io vi faces- 
si dispiacere , non volendo ; anzi^ non desi- 
derando altro che ’l contrario . £ possibile 
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che quei de* Martini, che son balzati neìlat 
Ficaja , siano vostro padre e vostro zio ? 
Oh io ho riso lauto , che arei portalo mag- 
gior pericolo del brachiere , se l’ avessi ^ 
che quel vostro, degli occhiali. Ed ancor 
rido a pensare come a nominar Martini , 
non mi sia venuto un minimo pensiero di 
voi . Tanto più eh’ io mi ricordo che voi 
me ne scriveste ancora non so che . E se 
in questo paresse ad alcuno (che a voi non 
posso credere che raggia nell’ animo ) che 
IO l’abbia fatto per offendervi, o per aver- 
vi poco rispetto ; scusatemi voi medesimo 
con loro della inavvertenza e smemoraggine 
mia : che vi giuro eh’ lo non pensai punta 
punto al fatto vostro . Anzi vi dico che , 
se bene v’avessi pensato, (parendomi trop- 
po bel tratto da lasciarlo andare ) io l’ arei 
scritto a ogni modo . Ma vi arei ben fatto 
un’ altra tresca intorno , la quale peravven- 
tura sarebbe stata con più mia e vostra 
soddisfazione ; perchè non mi arebbono te- 
nuto le catene , ch’io non vi avessi dipiri- 
to a mio modo , come ho fatto del Bernia, 
di Trifone e di quegli altri padri che vi 
sono. E di questo non mi posso dar pace, 
che avendone avuta occasione, me l’abbia 
così bubbolata. Di ciò cbieggio io perdona 
a voi ; che d’ offendervi non fu mai in- 
tenzion mia . Oltre che , vostro padre non 
vi è nominato se non per un gran libera- 
laccio ; e vostro zio , se ben v’ è per mise- 
ro , v’ è anco per intendente . Ma tal sia 
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dì toi*o ; a me ìncresce di voi : e se fussi 
a tempo , pagherei altro che i Fichi che 
mi domandate . De’ quali v’ ho mandato 
per Naiino vetturale un pien paniere, cioè 
tm fagotto di 200. con ordine che per voi 
ne pigliale quanti ne volete , con dispen- 
sarne ancora agli amici , secondo la lista a 
piè della lettera . Se vi sarà briga , arete 
pazienza ; ed avvisate di ricevuto . Vi rin- 
grazio della musica ; e mi sarà cara ogni 
volta, perchè me ne servo per gli amici < 
State sano . Di Roma a’ 28. d’Agosto i 53 g. 

Lett. Paolo Manuzio^ 

a P^inegia. 

Trovomi in Ravenna. , due giorni 
sodo, ma col desiderio sono in Venezia. 
E se non che le molte faccende di questo 
principio non m’hanno lasciato , sarei già 
Corso a vedervi. Ora aspetto che voi veniate 
a rincontrare il mio personaggio fin qua , 
e visitare il Presidente , da parte del quale 
ve lo comando , sotto pena d’aver bando 
dalla libreria di Cesena. Venite di grazia , 
che Sua Signoria desidera di vedervi, e io 
d’aver questa occasione di venirmene con 
esso voi. Della stampa io non so quale io 
m’abbia maggiore o allegrezza che vi sia 
riuscita , o dispiacere che non me n’abbiate 
mandata una mostra. Mandatemela, se non 
venite subito , se non volete ch’io spasimi. 
Di Ravenna alli 20. di Gennajo 1540. 
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Lett. 8. A M, Gio. Francesco Leoni^ 
a Roma. 

Padre Nasone. Della prima diligenza 
che dite aver fatta di scrivermi più fa , non 
se n’ è veduto segno alcuno ; la seconda è 
stata rancida, non che stantia. Voglio dire 
che la prima lettera che m’accusate d’aver 
mandata, per avviso del risentimento della 
Virtù , non è comparsa. L’ultima, eh’ è de’ 
3o. del passato , m’ è stata data in Forlì 
appunto alli i5. d’ Agosto , che tornato da 
Venezia, mi stava in letto con la febbre. 
Sicché io ho avuto l’ intimazione il giorno 
medesimo che dovea. comparire il mio tri- 
buto . Imputate dunque la mia contuma- 
cia a voi medesimo , ovvero a ogn’ altra 
cosa più tosto che a me. E ben vero che 
non arei avuto tempo, nè capo di far ber- > 
te: tuttavolta era pur bene cn’io lo sapessi. 
Diglielo e lassa fare alla natura , diceva 
queir amico che ricercava quante donne gli 
capitavano innanzi. Almeno m’ aveste voi 
detto, o mandato qualche cosa de’ Re pas- 
sati , per cominciare a sollecitarmi lo spi- < 
rito virtuoso. Ma voi siete un uomo cosi 
fatto, e meritereste un’altra sgrugnata nel 
naso. Ma fuor di baja , scusatemi col Re i 
passato , adorate la maestà del futuro , e 
raccomandatemi a tutti i Padri virtuosi, e 
sopra tutti al Padre Molza e a voi. E pre- 
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slo vi rivederò. Di Forlì alli 20. di Mag- 
gio i 54 o. 

Lelt. 9. Alla Comunità di Monte Granaro. 

Per risposta d’una lettera che le SS. 
VV. mi scrivono sopra la causa delle pri- 
mizie , io dico che l’aniino mio è stato sem- 
pre da che io ebbi il Priorato e la con- 
versazione della vostra terra , di voler esser 
buon figliuolo della Comunità , e minore 
ainiorevol fratello de’ particolari d’ essa. E 
iufino a ora mi sono sforzato di mettere in 
pratica questa mia buona intenzione in tut- 
te le cose che io ho potuto , e tutte le volte 
che dal pubblico e da qualunque privato 
ne sono stato ricerco ; e così penso e desi- 
dero di fare per l’avvenire. E se io ho su- 
scitato ora questa lite delle primizie , non 
è stata per avarizia nè per leggerezza, nè 
per voler dispiacere ne far danno alla 
Comunità , nè a quelli che le posseggono 
di presente ; ma perchè la cura cne io ten- 
go della Chiesa , mi obbliga per conscienza 
a ricercare e ricuperare Te sue giurisdizio- 
ni; perchè la ragione e l’onor mio mi ci 
spinge, e perchè la più parte di voi mede- 
simi me n’ha più volte ricerco e jjiegato 
che io lo faccia ; mostrandomi ancora che 
io ne farei cosa grata all’universale, e fa- 
cendone fede ciascuno di propria mano. 
Oltre di questo mi ci son messo volentieri 
per desiderio che io tengo di riordinare la 
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Chiesa, e di restaurarla di fabbriche e dì 
culto dÌTÌDO , come ognuno vede eh’ io ho 
cominciato con molto dispendio ; la qual ' 
cosa torna non meno in ornamento e co- 
modità della terra vostra, che in satisfazicH> 
ne e scarico dell’animo mio; sendo massi- 
mamente cosa tanto ingiusta e tanto fuor 
deir universal consuetudine , che avendo io 
spesa di tanti Cappellani , di tanta cera e 
tante altre cose, e la cura dell’ anime, de* 
sacramenti e delle sepolture della più parte 
della terra, i miei proprj parroccniam ne 
paghino la ricognizione all’ altre chiese , 
che non ne hanno nè cura nè spesa alcu% 
na. Ho dunque mossa la lite con tutte que- 
ste ragioni ; e nondimeno l’ intento mio è 
stato ed è di non pregiudicare alla Comu- 
nità : considerando, eome le SS. 'VY. dicono, 
che la sua parte si dispensa in benefizio de’ po- 
veri, ed ora tanto più ohe da voi ne sono amo- 
revolmente ricerco. Io son contentissimo che 
tutto quello che per la parte di S. Maria 
venisse alla mia Chiesa, si dispensi ad ar- 
bitrio d’essa Comunità. Ma non si può giù 
fare con onore, uè con buona conscienza 
mia , se prima non riconosco questa giuris- 
dizione per cosa della mia Chiesa ; poiché 
la lite è mossa, non polendo io pregiudi- 
care alle ragioni d’essa Chiesa, nè de' miei 
successori. £ quando bene il concedessi e 
mi tacessi , non sarebbe nè valido nè a pro- 
posito della Comunità ; restando in arbitrio 
d’un altro efie venga dopo me, di ricerca^ 
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le medesime ragioni. Imperò, contentandosi 
' le SS. W. di soddisfare in questa parte 
air onor mio , io penso di concedervi an- 
cora più che non domandate, in questo mo- 
do. Hanno le SS, .VV. a tener per certo, 
che seguendosi , • la causa si terminerà in 
favor mio ; ma per non far più spese , nè 
venire a questo cimento con la Comunità, 
se di buona concordia vuol cedere e rico- 
noscer questa' parte di S. Maria per cosa 
di S. Fifip ipo , io prometto , e per mfìuo ad 
ora concedo che la Comunità ne disponga 
durante la mia vita. E per lo tempo da 
venire farò una concessione con qualche 
consenso di Roma , per la quale se ne po- 
trà assicurare in perpetuo. E cosi si salverà 
l’onor mio, e la Comunità farà sua giuris- 
duione quella che ora di ragione è della 
mia Chiesa. E io lo farò volentieri , com, 
piacendone cotesta magnifica Comunità , la 
quale amo a par della mia patria ; e pas* 
serà con iscanco mio , perchè vengo a ce- 
dere in sovvenaione de’ poveri. E non so- 
lamente in questa, ma in ogn’ altra cosa 
cfie io possa , le SS. W. hanno da dispor 
di me come d’ohbediente figliuolo ; e per 
tale mi proffero e raccomando loro con 
iutto ’l cuore. Di Ronia alli 3, di Luglio 
>541. 



/ 
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Leti. IO. Alt Arcivescovo di Cosenza. 

Tfon poteva in tanta perdita eh’ io ho 
fatta d’un padrone, quale è stato la reve- 
renda memoria di Monsigi Zio di V. Signo- 
ria venirmi in questo tempo la maggior 
consolazione, che vedere in loco suo quasi 
risoi’gere un altro lui , e farmisi incontro 
con quella umanità e con quella affezione 
che dimostra chiaramente la sua lettera. 
Deir una cosa ( come ho dello) sento gran- 
dissimo conforto ; dell* altia ringrazio infi- 
nitamente la sua cortesia. E rispondendo 
alla graziosa dimanda ch’ella mi fa, le di- 
co, che invitalo da tanta sua gentilezza , e 
dalla naturale, e ( per dir così ) abituata 
affezione verso la sua casa, mi son sentito 
tirare con lutto il desiderio a continuare 
la mia servitù con esso lei. E se io non lo 
fo , prego V. S. che non lo imputi a dispre- 
gio o a poca satisfazione eh' io n'abbia; ma 
primamente a un obbligo , di poi alla ne- 
cessità che me ne astringono. L’obbligo è, 
ch’io mi trovo più tempo aver promesso a 
un cortesissimo Signore , il quale con molte 
amorevoli dimostrazioni , vivéndo ancora 
Monsignore , mi strinse a promettergli (poi- 
ché allora non m’ era lecito di servirlo ) 
quando con grazia del mio padrone , ( la 
qual so che -cercò d’ottenere ) o per altra 
legittima occasione mi fosse accaduto di 
poterlo fare. La necessità procede dalla mia 
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povera fortuna, e dal disordine del inio stato 
presente. Del quale può avere piena informa- 
zione da molti , e spezialmente da M. Anto- 
nio Allegretti : da lui intenderà che non so- 
lamente io son povero , ma con debito , e 
con maggior bisogno d’ajutar me e la mia 
s casa , che io sia stato ancor mai. 11 qual 
bisogno conosciuto da quel da ben Signore 
avanti che morisse , m’avea preso a sovve- 
nirmi , e di già s’era disegnato il modo; e 
di certo se ne sarebbe veduto l’effetto. Ora 
quel disegno è mancato, il mio disordine 
è grande. Nell’ ultima disposizion di S. S. 
sono chiarito di Roma, che non posso spe- 
rare alcun sussidio ; e la buona intenzione 
di V. Sig. ancora che mi sia di certa spe- 
ranza , per esser lontana , non veggo che 
possa giungere a tempo al mio bisogno. Al 
quale convenendo rimedj ed ajuti vicini ; 
poiché mi si offeriscono , non veggo di po- 
terli lassare , che iò medesimo non consenta 
alla mìa rovina. Alla quale con mio onore 
mi pare d’esser tenuto di provvedere. Da 
questa necessità costretto , e da > quell’ ob- 
bligo persuaso , ho deliberato di 'me centra 
quella grandissima inclinazione ch’io tengo 
di servir la S. V. Ed all’ una ed all’ altra 
di queste cagioni so che ella, come discreta, 
non solamente perdonerà questa mia for- 
zata e giusta deliberazione; ma sou certo 
che mi scuserà e difenderà, bisognando, da 
ogni calunnia e da ogni malevolenza che 
Jae ne potesse venire. Ben prometto a V. S. 

Caro Voi. II. IO 




/ 



146 DELLE LETTERE 

che con l’ affezione e con l’osservanza io 
sarò sempre verso di lei e di tutta la sua casa, 
quale sono stato tanto tempo verso il mio 
morto Signore, e con l’opere m’ingegnerò 
iu ogni occasione di dimostrarlo. Ora la 
supplico si voglia degnare d’accettare alme- 
no questo mio buon animo , poiché col 
corpo, per sovvenimento della mia casa e 
per onor mio , sono sforzato per ora a pro- 
curare di 1 iscuolermi dalla povertà , e con- 
servar la mia fede. E per quel poco me- 
rito che mi si viene d’aver servito tant'anni 
a un suo zio, la priego si contenti di man- 
tenermi servitore di Monsignor reverendis- 
simo ed illustrissimo, del Signor suo padre, 
e del Magnifico M. Sinihaldo ; con li quali 
tutti mi dolgo di questo comun danno, di 
che le mando incluso un picciolo segno. 
Piaccia al Signore d’aver dato a quell’ ani- 
ma eterno riposo ; e a V. S. e a tutti li 
suoi conceda vita lunga e felice. Di Civita 
Nuova alli .... 



Lett. II. A m. Antonio Lallo . 

' Cosi per la parentezza e per 1’ affezione 
che è stata sempre fra nostri , e che oggi 
è fra noi , come per quelle accoglienze che 
mi fltron già fatte nella vostra casa, quan- 
do una volta vi caddi malato, ma più per 
li vostri meriti , che da più persone mi si 
riferisce esser grandi , voi vi potete pro- 
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metter di me tutto quello ch’io Taglio. ?ila 
non vorrei già che di questo mio valore 
voi v’ ingannaste : perchè in vero non sono 
quello cue voi mi fate, nè posso tuttoché 
vi credete : nè le cose di Roma vanno tan- 
to laiche , che cosi facilmente m’ afGdi di 
servirvi della vostra richiesta . E se m. Mi- 
chel’ Angelo vi si offerisce in ciò cosi pron-? 
to come voi dite , egli è in un man^gio y 
e serve un padrone sì grande , che tutto 
giorno gli passano le commissarie per le 
mani ; e però può far di questi servìgi agli 
amici ; che a me , se non per qualche oc- 
casione e per mezzo d’altri , non può ve* 
nir fatto . Questa occasione venendo , e di 
questi mezzi cercando con ogni diligenza , 
mi sforzerò di farvi conoscere che io tengo 
desiderio e memoria di servirvi; ma quan- 
do così non mi riesca , io sarò scusato e 
voi arcte pazienza . State sano. Di Roma 
a’ 17. di LugKo 1542. 

Lett. 12. ^ Monsig. Claudio Tolomei^ 

a Koma , 

Rispondendovi per le consonanze , sé 
voi mi riprendete che non v’abbia risposto; 
per la mia, che vi può esser comparsa 
poco dipoi , arete conosciuto eh* avete il 
torto . Se vi pare che la risposta sia stata 
tardetta , non volendo considerare gli im- 
pedimenti , nè gli disagi de* viandanti , ri- 
cordatevi almeno della licenza che m’avete 
data per la prima • vostra , che io lo facessi 
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agiatissimamente ; e vedrete che voi siete 
stato più sollecito a lamentarvi, che io tar-' 
do a rispondervi . Se volete che m’ incre- 
sca lo scrivere , forse per quel male che 
ne dissi già in una mia lettera generalmen- 
te , voi dite il vero ; e quando si faccia in 
vano i e con gente vana . Ma poiché lo 
scrivere non si può torre , in questo caso , 
dove corre il servigio e l’invito d’un mio 
padrone , e di un uomo sì degno come 
siete voi, m’avete per ignorante più tosto 
che per rincrescioso , a credere , che 'non 
vi scriva ambiziosamente., non che volen- 
tieri . Se pensate che le vostre lettere mi 
siano a noja , mi fate una grande ingiuria 
a stimarmi di sì poco giudizio, che non mi 
debba riputare a favore , che m. Claudio 
Tolomei si degni scrivermi. Quanto a dire 
che mi sia levato in superbia per la nuova 
imbasceria , e che io dovrei consideiare 
le vicende della fortuna; riconosco l’ironia, 
e ’l dispregio in che vi son caduto ; e con 
tutto che mi vi potessi rivolgere, voglia 
piuttosto portarmi in pace queste ingiuste, 
bancate che mi date , che provocarvi a 
darmi dell’ altre , poiché per sì leggiera 
cosa mi battete. E quando ben vogliate 
ch’io confessi d’avere errato, son conten- 
to , pur che vi basti , che 1’ error sia pro- 
ceduto solamente da negligenza, e non da 
tante male cose , quante voi dite . E per 
non errar più , da qvri innanzi io arò sem-, 
pre a' mente la subitezza- vostra ,!/7e7: tfuam 
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non licet esse negligentem . 
per questa volta ; e state sano . Di Ron* 
ciglione a' 5. d' Agosto i543. 

Lett. i3. A M. Francesco Salviad 
Pittore . . ^ . 

Per r ultima vostra mi scrivete che in 
questa pratica del vostro ritorno a Roma 
voi non avete avuto da me , o dal cavalier 
Acciajuolo in mio nome , se non parole e 
fiacche , per dire appunto come voi dite . 
M. Francesco , a me pare d’aver fatto e 
quelle parole e quei fatti che si ricercavano 
in questo maneggio , e caldamente ed amore- 
volmente, come doveva per un virtuoso e per 
un amico quale io vi tengo. Ma poiché a voi 
non è parso, cosi voglio credere - che sìa pro- 
ceduto o dall’ avere H cavaliere male inteso 
me, o voi male inteso lui . Vi voglio dun- 
que dire io medesimo quel eh’ io voleva 
cne vi si facesse intendere. 11 nostro Duca, 
da poi che seppe che voi ve n’ eravate an- 
dato per non tornare , venne molto in col- 
lera contro di voi ; e non dovette mancare 
chi la fomentasse . Se ne fecero tra gli suoi 
più stretti molti ragionamenti e varj, i quali 
tutti mi sono tornati agli orecchi. E dovete 
credere che ho sempre fatto il debito mio; 
e con tutto che la cosa fusse mal disposta, 
accorgendomi nel parlar di voi che non 
era disperata affatto, sono andato continuan- 
do di far . buoni officj a vostra glustificazio- 
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ne ; ricordando chi toì siete ; come i vostri 
pari s’ hanno a trattare , e come siete stato 
trattato voi: e mostrando anco destramen- 
te a qualch’ uno l’ error suo , e T utile e 
l’onore che sarebbe al Padrone d’ avervi 
appresso . Cosi guadagnandomi quando uno 
c quando un altro m vostro favore ; ed 
all’ ultimo , conoscendosi pur la venta , ed 
anco il bist^no che s’ha dell’opera vostra, 
ho visto nascer desiderio di riavervi, e 

S entimento de’ modi che vi sono stati usati: 
e’ quali siate certo ohe ’l Duca non ha 
saputo mai cosa alcuna , salvo della prigio- 
nie . E questo procedette da un subito Me- 
^no che gli fu concitato per molte sinistre 
informazioni che gli si facevano de’ casi 
vostri . Voi sapete che i signori non s’in- 
tendono gran fatto dell’ arte vostra , e qhe 
per l’ordinario le loro voglie sono molto 
acute . E per questo talvolta si pensano 
òhe r opere si facciano cosi facilmente, co- 
me si desiderano. Così vi affaticavate pur 
assai , e molto poco satisfacevate : S. Ec- 
cellenza se ne doleva con quelli che 1’ era- 
no intorno, de’ quali voi sapete che nessu- 
no ha notizia della vostra professione , e 
che certi' non vi sono anco amici. Sicché 
parte non vi sapeva, e parte non vi voleva 
scafare ; e peggio , ohe alcuni ve n’aveva 
che nàtrivano il suo sdegno in pruova . 
Da questo , e dal negar che voi faceste 
d’andare a Nepi ritraggo, che nascesse la 
«via rottura contro di voi . Sapete poi la 
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natura della Corte , che quando si perde 
la grazia del padrone , si diventa berzaglio 
d’ognuno . Così la cosa è passata. Ed ora 
è ridotta a tale , che disponendovi a ritor- 
nare , credo fermamente che sarete cono- 
sciuto e riconosciuto altramente , che non 
siete stato fino a ora . Questa • speranza mi 
fece muovere a volere intendere in questa 
parte Tanimo vostro, ed ultimamente a 
farvi scrivere dal Cavaliere . La somma del 
mio ragionamento seco fu , se facendovi il 
Duca ricercare con miglior condizione , vi 
sareste contentato di ritornare ; e contentan- 
dnvene, che voi vi mandaste una nota di tutto 
che desiderate , così per ristoro del passato, 
come per premio dell’ avvenire , ed anco per 
sicurezza della grazia di S. Eccellenza : che 
secondo le vostre domande mi sarei gover- 
nato . Ed avete a credere che per le |mie 
mani non arei voluto che vi fossero date 
parole, nè fatto inganno, nè superchieria. 
Ed era II mio disegno che voi non vi foste 
mosso , se non etavate , il più che si può 
esser sicuro di quanto vi prometteva . Ed 
avea tal fondamento in questa pratica, che 
mi rincorava di condurla con molta vostra 
riputazione . In questo caso , fin che non 
avea l’intenzio)i vostra , io Qon vi poteva 
dar altro che parole . INou so già come vi 
sieno state porte , poiché voi le giudicate 
così fredde , e io non ho risposta di quel 
che domandava . Ma in quanto a questa 
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parte, dicendomi voi che siete in tutto fer- 
mo di non partirvi di Firenze , piglio ciò 
per risposta abbastanza , ed intendo cbe 
non accada spigiier la cosa più avanti ; per- 
chè io non mi metlea a <|uesta impresa , 
se non per vostra soddisfazione , la quale 
poiché non c’è, non ne farò più parola . 
Ben vi dico cbe per molli rispetti mi pa- 
reva che vi mettesse più conto di tornare 
a Roma , e cbe doveste anco stimare qual- 
clie cosa d’essere in grazia di Sua Eccel- 
( lenza . Pure ognuno intende il bene a suo 
modo , e ’l meglio non si può sapere cosi 
appunto. E però m’accordo col parer vo- 
stro , e desidero eh’ abbiate fatta buqna 
elezione. E mi rallegro che le vostre vU'tù 
sieno conosciute , e premiate per lutto. Di 
qua non mancherò per ogni occasione di 
scusarvi e di difendervi . E se non vi pos- 
so racquistar la grazia di questo signore , 
m’ ingegnerò quanto potrò , cbe non gli 
veniate in ira . Ed a questo , vi priego che 
vi ajutiate ancora voi . Io non dubito già 
che Vm parliate di S. Eccellenza , se non 
y modestamente , come scrivete ; perchè , se 
ben la passione in questo caso vi potesse 
provocare a parlarne senza rispetto , vi co- 
nosco dall’altro canto si savio, che ve ne 
saprete contenere. Tuttavolta vi avvertisco. 
che di qua sono state rapporte alcune pa- 
role , che quartdo si verificassero per vo- 
stre ; come ho tolto , a sostenere che non 
sono, vi potrebbono poco giovare . E voi 
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Sapete eh’ un Sii^nore di questa sorte , in 
questi tempi massimamente , può far delle 
cose assai . Ilinigliate questo eh’ io vi dico 
e quel eh’ io no fatto, in buona parte. E 
poiché in questo noti mi è riuscito di farvi 
servigio, se giudicate che vi sia buono a 
qiialch* altra cosa , comandatemi. Del Var- 
chi , io vi porto ima dolce invidia, e vor- 
rei potermi trovare in terzo con voi. Ma 
poi che la fortuna mi toglie di poter fare di 
me a mio modo , ho piacere che vi godia- 
te insieme . Che per l’affezione che mi 
portate l’uno e l’altro , so che sarò spesso 
con voi, almeno ne’ vostri ragiónamenti . 
Raccomandatemi a lui , e mantenetevi sano 
Di Roma alli 29. di Febbrajo 1544. 

Leu. 14* Luca €k>ntile^ 

a Milano . 

Se non mi volete ammetter la scusa 
della mia subita passata di costà, datemene 
la penitenza che voi volete , che la farò 
volentieri ; benché ne son pentito e dolen- 
te pur troppo ; e tanto più , se vero é quel 
che m’accennate, ch’io n’abbia perefuto 
assai in cospetto dell* Illustrissima Signora 
Livia : pure non si può contrastare al de- 
stino ed agli comandamenti de’ padroni . 
Io non ho tempo di burlare, che mi sten- 
derei a dar minuta risposta alla vostra dol- 
cissima lettera. .Scusatemi se si può, ed aju- 
tateqi a racquistare il perduto , e se ve- 
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niaino in Piacenza, come si ragiona, darò 
subito vm volo fin costà , per chiedervi 
perdono del fallo commesso . 11 Sonetto 
m’ è stalo gratissimo , ed è bellissimo. Non 
ho tempo a rispondergli, ed anco dovete 
sapere che mi sono spoetato , se poeta pe- 
rò sono statò mai . Pure in vece di rispo- 
sta ve ne mando un altro, fatto più gior- 
ni sono , che torna a proposito . State sa- 
no, cc. 

Leti. i5. Cardinal Viseo , 

. a Macerata . 

Intendo che io sono stato calunniato 
appresso V. S. Reverendissima , ed alla 
mia comunità , d’aver fatto frode in ua 
negozio dove io ho procurato farle quei 
beneficio che da ognuno e conosciuto, ma 
da pochi malevoli sinistramente interpreta- 
to . Della Comunità io non mi do molto 
pensiero, perchè son certo che s’avveggono 
a che cammino si va contra di me, ed alla 
maggior parte d’essi è noto, come la cosa 
è passata ; e sanno tutti chi sono io, e chi 
sono quelli che mi calunniano . Mi duci 
bene e mi meraviglio che confidino tallio 
nella lor tristizia , eh’ ardiscano di venire 
in cospetto di V. S. Reverendissima 'con 
queste arti , e più , di valersi dell’ autorità 
sua , a farmi fare una ingiuria ed uno af- 
fronto, quale è quello che tentano, che la 
Comunità non adempia , contro al debito 
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«uo , quel che essa medesima ha sponta- 
neamente offerto , solennemente ordinato , 
per tre suoi imbasciatori in diversi tempi 
negozialo , e per quattro deputali promes- 
so ; e che io resti vituperato di quello che 
con tanta istanza m’hanno sfocato a fare 
in loro benefizio cou fatiche e con fastidj 
di due anni continui . Ma con un signore 
giustissimo e prudentissimo non mi stende-* 
rò con molte parole . Io la supplico sola- 
mente^ a farmi grazia d’informarsi della 
qualità mia e de’ miei calunniatori . E se 
in qualche parte le pare eh’ io meriti fa- 
vore alcuno - appresso di lei , si degni di 
pigliar la. protezione dell’ innocenza mia , 
per giustificazion della quale ordino che le 
sia mostro una mia scritta sopra di ciò al- 
la Comunità. E di più m’offero a chiarir 
spezialmente lei , fpiando sarò seco , dicen- 
dole ancora quello che è mio debito di ta- 
cere : perchè mi confido nella bontà sua 
che non ne seguirà danno di persona . E 
quanto a me , lo posso fare senza mia 
bruttezza e senza carico de’ miei Signori . 
E con V. S. Reverendissima, che sa come 
le cose del mondo si governano , non vo- 
glio usare altri mezzi , nè altri favori ; e 
bastandomi solamente' d’averle accennato 
quello che mi occorreva, senza più dirle , 
nmilissimamcnte le bacio le mani. Di Pia- 
cenza, alli ... di Maggio 1546. ' 
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Lclt. i6. Alla Comunità di Civita Nuova, 

Non posso negare d’aver sentito gran* 
dissimo dispiacere della calunnia che nuo- 
vamente mi è stata data appresso alle Si- 
gnorie Vostre, vedendo da un canto eh’ io 
sono ■ perseguitato e ripreso di quello che 
debbo esser lodato e l iconosciuto : dall’ al- 
tro , che la passione di quelli che mi per- 
seguitano , ( benché senza mia colpa ) vi 
voglia contaminare quella buona opinione 
ch’avete avuta fino a ora di me ; o vera- 
mente condurvi a far qualche risoluzione 
indegna di voi. Ma poi confidando nel buon 
giudizio vostro, e nella sincerità dell’animo 
e dell’ opere mie, me ne do pace. Ed in 
ogni caso mi risolvo che a me basti d’es- 
sere quel eh’ io sono , e d’aver sempre cer- 
co di fare , e fatto con effetto tutto quello 
che ho potuto a beneficio della mia patria^ 
cosa notissima a ognuno. E se pochi l’ in- 
terpretano in mala parte, essi sanno da che 
spirito son mossi : e voi sapete gli umori 
ebe corrono, e le qualità di tutti i vostri 
cittadini. Onde che, per giustificar l’ a- 
. zioni. mie appresso di voi , non entrando 
altramente a dir mal d’altri , per questa 
volta mi contenterò d’una semplice difeii- 
sione. Sono imputato che per avervi fatto 
sgravare in Camera Apostolica di zoo. scudi 
l’anno , io abbia frodata la Comunità di 
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diie annate. La ^rima cosa, voi vi dovete 
ricordare che piu volle m’avete scritto ch’io 
dovessi entrare in questa impresa , ^ che 
io da prima ve lo disdissi, e vi feci inten- 
der la difficoltà, e quasi l’Impossibilità di 
condurla : mi replicaste , mi pregaste più 
volte , mi mandaste a Roma prima M. Ma- 
ro , dipoi Ser Ccn/.io, all’ ultimo , Masseo, 
con imbasciata e con ordine risoluto ch’io 
non guardassi di spendere tre e quattro 
anruite se bisognava , perchè vi si togliesse 
a qfialche tempo da dosso quef peso insop- 
portabile. E die sia vero, faceste quattro 
deputati, ch’avessero tutta l’autorità che 
bisognava sopra di ciò , per obbligare la 
Comunità , perchè la cosa si negoziasse di- 
scretamente, e con intervenimeuto di po- 
chi. E con queste risoluzioni fatte da voi 
medesimi mi stringeste contro mia voglia a 
tentare anco per questa via , a superare le 
difficoltà che ci aveva, ancora che la do- 
manda fosse giusta , e che ci avessi il fa- 
vore del reverendissimo .Camerlingo , l’ho 
fatto a vostra preghiera, ed alla nue dopo 
due anni mi è riuscito; Dio sa con quante 
pratiche, con quante fatiche, e con quanto 
obbligo co’ padroni , e con quanto disturbo 
degli amici ; che j>er servirvi ci ho speso 
tutto quel favore e tutto quel credito che 
ho potuto mai acquistare in quindici anni 
in quella Corte. Di che difficoltà sia Tot- 
tenere una simil cosa in Camera, vi sarà 
detto .da ognuno che t sa . che cosa sia Ca- 
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mera. Il modo che abbia tenuto co’ Padro- 
bì e co’ Signori « s’ è visto manifestameate : 
con ciucili che petevano con loro , a me 
non e lecito di dirlo , nè a voi di ricer- 
carlo; basta bene che voi lo sappiate in 
genere, e che io non l’bo mandato in tutta, ^ 
sotto le banche. M. Maro, con chi mi po- 
teva fidare, inteso il tutto lo riferì a voi ; 
rimandaste Ser Senzio, il quale ebbe il se- 

f reto interamente , esso negoziò la cosa più 
i me; esso promise avanti a me. E .se que- 
sti due fossero vivi , non vi lasceriano ca- 
dere in questo sospetto , perchè io mi ci 
mostrava di lontano. Mancati loro , e fa- 
cendomene voi maggior istanza , e vedendo 
la Comunità risòluta ed unita in questo , 
seguitai io quello che facea negoziare a lo- 
ro. Masseo, che è vivo, ha visto il restante* 
benché non sia informato de’ particolari. Io 
medesimo poi , venendo ' in Provincia , Io 
dissi a’ soprastanti, ne parlai con molti al- 
tri, che tutti non solamente me lo loda- 
rono , ma mi pregarono che non restassi 
di condurre a fine una si buona opera. JB 
se Vincenzo Giardino lo vuol dire « so che 
si iicorderà che io ne parlai ancora con 
lui in Macerata in casa de’ l'ioriani , ed 
ancor esso mi disse eh’ era ben fatto , 
cosa alla fine s’è ottenuta, ed è di quel- 
l’ importanza che voi sapete. Che .vogliono 
dire ora questi miei calunniatoli? Che non 
sia ben fatta? A questo rispondete voi, che 
conoscete di quanto utile vi sia , . che. m’ a-v 
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TCte tanto stretto e sollecitato a farla , e 
che col contentarvi solamente di non goder 
due anni quello che areste pagato a ogni 
modo sempre , avete avanzato 200. scudi 
l'anno in perpetuo. Mi apj)ongono che que- 
sti danari verranno in borsa a me. Rispon- 
do per ora semplicemente che non è vero. 
Ma quando ben fosse : come sono di tanta 
sfrenata passione, di tanto corrotto giudi- 
zio, e di sì dissoluta lingua, che Io chia- 
mino furto? essendo di vostra saputa , di 
vostra volontà, cosa offerta ed ordinala pub- 
blicamente da voi,/ e per mercede di tante 
fatiche che si son messe ad ottenerla ; e per 
ricompensa del grande utile che ve ne ri- 
sulta? Perchè ne fanno costoro tanto ru- 
more, ancora che fosse? Ma lo vi replico 
che non è vero. E me ne giustificherò di 
sorte, che ne rimarranno col medesimo o- 
nore che hanno cavato dell’ altre calunnie 
che m’ hanno date. Mi domanderaiino che 
io mostri dove s’hanno a dispensare. Questo 
non sono io tenuto a dir loro : nè voi sa- 
rete tanto indiscreti , che me ne ricerchia- 
te; essendo bene che sia celato , ed avendo 
voi voluto che sia. Dicono che sarò forzato 
a dirlo a’ superiori. Questa sarà una forza 
che mi sarà gratissima , per limpidezza deh 
r onor mio , ed a maggior loro confusione; 
e spero che Io farò per modo, che non 
nocerò per questo a persona. Esortano voi 
che non gli paghiate. E per qual capo ? 
deir utile, o dell’ onesto? Onesta e bella 
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cosa sarà veramente che voi manchiate della 
vostra pi’omessa a vostro disjx'tto , centra 
al decreto scritto da voi , e centra la fede 
pubblica , con disonor vostro e de’ vostri 
cittadini, che si sono obbligati in vostro 
nome, ed hanno durata fatica per voi , e 
che voi visiate ingratitudine a chi v’ha fatto 
servigio, facciate ingiuria a chi deve esser 
rimunerato da voi , e consentiate con vo- 
stro vituperio a una ingiustissima passion 
loro! Ma vi sarà forse utile. Sì, che risparmiate 
due annate per perdere una grazia di 200. 
scudi l’anno in perpetuo, che sarà forse 

{ )iù presto che non pensate , se non v’ajuta 
a protezione e la bontà di Monsig. reve- 
rendissimo Camerlingo, Dal quale vedete 
come mostrano di riconoscer tanto benefi- 
zio , quando dicono che la Comunità spen- 
de fuor di proposito a presentarlo d’una 
miseria l’anno : e fanno tanto fracasso d’uua 
ricognizione che faceste al Duca mio Signó- 
re nella sua passata. Questi sono modi tutti 
da mantenere l’ acquisto ch’avete fatto. E 
poi si vantano di pensare all’ utilità del Co- 
mune, e più di farvi ora un gran benefi- 
zio a non lassarvi pagare questi danari : ar- 
recandosi a lode una cosa si brutta , e 
dando biasimo a me d’aver procurato di 
sgravarvi di iin tal peso. Ed hanno tanta 
fronte , che uon si vergognano a dirlo , e 
tanta audacia , che presumono di persua- 
derlo. Ma io non crederò mai che mi ven- 
ga sì notabile ingiuria da voi , che pochi 
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giorni sono per riconoscermi di quello che 
ora m’imputano : senza *mia richiesta, sen- 
za alcuna pratica de’ miei , di commi con- 
sentimento di tutti, m’avete onorato di sì 
bel privilegio , quanto è di liberar me con 
tutta la mia casa , di • tivlte le gravezze pub- 
bliche, fino in terza generazione. Cosa che 
m’ è stata d’infinito piacere , per conoscer 
l’uni versai beuivolenza vostra. verso di me; 
non già per quel poco d’utile che me ne 
risulta , che non sono di sì poco animo che 
lo stimi. Nè manco m’ è grata per volere 
alcuna preminenza tra . voi altri , che non 
sono tocco da sì arrogante ambizione. E voi 
potete aver facilmente compreso ch’io mi 
sono’ ingegnato sempre di fuggire l’invidia 
e la malevolenza di tutti , tenendomi in ogni 
cosa inferiore agli eguali , e pari agli infe- 
riori. E mi rallegro tanto che questa mia 
modestia sia piaciuta all’ universale, quanto 
mi duole che ’l favor che m’avete fatto , sia 
dispiaéiuto a qualch’ uno. Il qual favore , 
se giudicate che possa esSfer cagione o di 
•vostro disordine , o di nuova ruggine in 
Civita Nuova; per torre dal canto mio ogni 
occasione di scandalo , mi sarà gratissimo 
me lo rivochiate , e di nuovo me ne ri- 
metterò in vostro arbitrio. , E bastandomi- 
solamente la dimostrazion che m’avete fat-' 
ta, commetto a Giovanni che ad ogni vo- 
stra richiesta concorra volentieri a portar 
con gli altri tutti quei pesi che gli saranno 
imposti. Solo vi priego a non voler soppor- 
Caro Voi II. Il 
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tar, che un Tostro amorevol cittadino sia cod 
lacerato innocentemente , e disonorato in 
questo negozio, per avervi servito. Che fa- 
cendolo , come buon figliuolo che vi sono, 
con tutto che me ne venga persecuzione , 
m’ingegnerò d’obhedirvi e di giovarvi sem- 
pre (guanto io posso. State sani. Di Piacen- 
za alli .... di Maggio j 546 . 

Lett. 17. Al sig. Salvator P acini y 
a Parma. 

t 

Subito visitato dalla lettera di V. S. mi 
son risoluto di voler guarire , e già comin- 
cia a riuscirmi; così mi potessi io risolvere , 
secondo il vostro invito, di venire a Par- 
ma , che ’l vedervi solamente mi sarebbe di 
ristoro e di piacer grandissimo. Ma io son 
mandato dal medico come le pecore verso 
la montagna; e già son caparrato dal Pre- 
sidente per un 'dio viaggetto alla volta di 
Rivalta. Verrovvi quando sarò gagliardo , e 
col gusto proporzionato ai vostri buon vini. 
Per ora basta ch’io riconosca la molta cor- 
tesia vostra, e la vera affezion che mi por- 
tate ; di che vi ringrazio assai , e mi com- 

S iaccio d’ esservi caro tanto , che ne son 
ivenuto più caro à me stesso. Pensi ora 
Vostra Sig. quanto io stimo lei , e quanto 
desidero che si conservi. L’altro signor Pa- 
cino vi rende il saluto, e io vi bacio le ma- 
ni. Di Piacenza alli 29. di Luglio 1546. 



•s 
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Leti. Al Card. Sant' Angelo ^ 
a Macerata. 

lo mi sono rallegrato' sempre di tutù 
gli onori , di tutti gli accrescimenti di V. S. 
Reverendiss. non come servitore che disegni 
o speri nella grandezza del suo padrone , 
ma come uno che, amando ed apprezzando 
la virtù e la bontà in qualunque si sia , e 
trovando runa e l'altra compitamente in un 
tanto e tal mio Signore , ho senùto piacere 
che sicno conosciute e premiate nella sua 
persona. Ma di questa nuova Legazione della 
Marca mi rallegro di più per bene univer- 
sale della mia Provincia , per la salute della 
mia patria , e per utile de’ mici e di me 
stesso. Conoscendo da un cauto di quanto, 
giovamento possa essere a’ popoli ed aH’af- 
llitta mia terra un tal valore , congiunto 
con una tanta autorità : e dall’ altro , quan- 
ta utilità e quanto riguardo sia per risul- 
tare jjarticolarmente alle cose mie, di quel 
giusto favore ch’io n’attendo. Dico giusto, 
perchè d’altra sorte non s’ha da richiedere, 
nè io lo richiederei mai. E di questo anca 
modestamente , e con molta avvertenza di 
non fastidirla. E” favor domando , perchè 
ancora l’innocenza ha gli suoi persecutori: 
ed ai giorni passati fui perseguitato c ca- 
lunniato ancor io da certe buone persone 
appresso al reverendissimo suo antecessore; 
cosa che ha fatto maravigliare ognuno che 
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mi conosce. E benché sia passafa con molta 
mia laude , e eh’ io ne restassi in molta 
chiarezza con quel Signore , pure perchè , 
stando il medesimo nugolo , potrebbe essere 
che tentasse oscurarmi ancora in cospetto 
di V. S. illustrissima , io la supplico che in 
tal caso sia contenta , per dar maggior lu- 
ce all’ innocenza mia , far qualche appai ente 
dimostrazione d’avermi per quel servitore 
che le sono , e per quell’ uomo da bene 
che sono stato , e che sarò sempre a dispetto 
dell’ invidia e della malignità. . E volendo 
appartatamente intendere il caso, eij essere 
iutorraato da me delle mie azioni, si degni 
farmene accennare, che la chiarirò subito, 
e mi giustificherò di tutto con V. S. reve- 
rendissima. Ma egli non ara forSe più tanto 
ardire ; ed avendolo , olirà eh’ ella mi co- 
nosce , spero che ai a tale odore in provin- 
cia di me, e da tante e si fatte persone , 
che non porgerà orecchie all’ imputazioni 
d’un solo, e massimamente tale quale le si 
darà presto a conoscere. Io non aspiro ad 
altro in somma in tutta questa sua potestà 
nel mio paese , che ad esser difeso da lei , 
sino a quanto patisce l’ integrità della vita 
mia , e la servitù eh’ io tengo con la sua 
casa. Del re«to rimettendomi alla benignità 
ed alla prudenza sua, non le dico altro, 
se non che desidero , come spero , che que- 
sto nuovo officio le sia di scmjùlerna lau- 
de . E quanto più posso umilmente me le 
raccomando. Di Piacenza alll 27. di Settem- 
bre 1 546. 
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Lctt. ig. A in. Bernardino Bianchi 

• Del negozio di m. Biagio me ne ri- 
metto a quello che ne rispondo a lui . Quan- 
to a m. Giulio , conosco che voi mi stuz- 
zicate, per farmi dire; ma non posso cre- 
dere eh’ un galantuomo suo pari sia -di sì 
eretica opinione, che abbia a giudicare T af- 
fezione dai segni che sono fallaci , e non 
fanno vera dimostrazione. Questo sarebbe 
fare il medesimo , che certe donnicciuole 
vane , le quali misurano i cuori degli uo- 
mini dalle passeggiate , dai corteggiamenti , 
e dal sospirar per pratica. Ma poiché vo- 
lete che me ne giustifichi lungamente , vi 
voglio dare questo spasso de’ fatti miei ia 
ogni modo. E non potendo ora , quando 
arò tempo di far la mia difesa, comparirò 
con tutte le mie prove in contrario; e so 
che arò da fare oon un giudice savio e 
discreto . Intanto voi , come buon procu- 
ratore , osservate i termini ; che la causa 
non sia deserta ; c fin che avemo appello , 
(avendo buona ragione) una sentenza cou- 
tra non importa . State sano . Di Piacenza , 
a’ i5. di Dicembre i546. 
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Leti. 20. Al Sig. Marc Antonio P iccolomini^ 
a Roma . 

È vero che ’l nostro dogma ne tollera 
la negligenza dello scrivere; ma s’intende 
sempre senza pregiudizio delle donne. Però 
subito che ebbi la vostra andai alla voi la 
del Padre Monterchi; e mi promise che la 
Signora sarebbe servita . Di poi io fui man- 
dato a Milano per molti grorni , e loniaii- 
do, ho trovato lui partito per Roma. Ora 
o voi l'affrontate costì mentre che Tavcle, 
o fin che toma di qua, scusate me con 
voi , e voi con lei . State sano. Alli 17. di 
Marzo i 547 * 

Lett. 21. A m. Luca 'Tomasinì, ' 

' alla Ripa. 

Se. voi aveste notizia degli umori di 
Civita Nuova , e delle qualità di quelli che 
v’hanno mosso a cercare quel che cercate; 
se sapeste quel che disegnano di coprire 
sotto il vostro mantello; e di più qual sia 
stata l’amicizia eh’ io ho tenuta con m. 
Michel’ Angelo vostro fratello , bon. mem. 
e la condizione e la natura mia, credo che 
sareste proceduto meco più civilmente , e 
con loro più cautamente , che non avete 
fatto ; perchè bastava che vi foste degnato 
a scrivermi prima, come avete fatto poi. E io 
come amico vi arei risposto , c chiarito ed 
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avvertito per modo , che non vi arebbono 
spinto a far cosa indegna di voi , nè- pre- 
so per istrumento contra Tonof mio*; per- 
chè quanto a me, i superiori hanno già 
conosciuto la malignità loro e la veri- 
tà del negozio; e T opere mie sono tanto 
chiare che non possono essere oscurate 
da persona . Per risposta vostra vi dico 
che io non son tenuto nè a m. .Michel* 
Angelo nè a’ suoi eredi di co.sa alcuna ; e 
quanto al donativo che vi debba la Comu- 
nità; chi ve r.ba riferito, ve ne doverià 
mostrare il decreto o l’obbligo suo . Se 
niente ve ne mostra , niente ne sarà . E 
poi che ’I medesiracy niente avete ridonato , 
no caro che voi con vostra laude, el’unn 
e l’altra parte senza costo vi siate stati 
cortesi del pari . Nè per questo pensate 
eh’ io mi tenga offeso da voi ; ani! vi scu- 
so di questo movimento , perchè non co- 
noscete me nè li miei calunniatori . E pér 
la buona amicizia che è stata fra me e m. 
Michel’ Angelo , voglio essere altrettanto 
amico a voi . E volendomi per tale , e ri- 
chiedendomi di cosa eh’ io possa , ne ve- 
drete gli effetti . State sano. Di Piacenza 
al primo di Settembre i 547 * 

Lett. 22. Al Cardinal Farnese y. 

a Roma. 

So che V. S, Reverendifis. s’ è doluta 
di me eh’ io noa l’ abbia scritto in un ca>e 
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di tanto momento e tanto atroce, quale è 
stata la morte dello sfortunato suo Padre , 
e mio Signore : la cagione è stata che in 
quel punto , intendendo che altri avea 
scritto quel che occorreva , pensai che fos- 
se migliore officio a travagliarmi altrove ; 
ancora che fra tutti abbiamo fatto assai 
men che niente ; anzi quasi il peggio che 
abbiamo potuto. Quando volsi poi scrivere, 
non c’era jiiù nè modo nè tempo, pur di 
salvarsi . Sicché la supplico si degni in 
questa parte o di scusarmi o di perdonar- 
mi . E quanto al caso, io non ardisco pur 
di parlarne ; e mi vergogno d’essere al 
mondo , poiché ancora io sono stato uno 
di quei disutili servitori che mi sono tro- 
.vato a fare una tal perdita . E non tanto 
.ch’io abbia animo di consolarne V. S. Re- 
verendissima ; non so se arò mai faccia di 
comparirle innanzi, se non a.ssecurato e 
chiamato da lei. Ella sa quanto ho deside- 
rato sempre di tormi di qua , ma non già 
con questa occasione , e con un tanto mio 
dispiacere . Pure così è piaciuto a Dio . 
Dopo il caso , per una lunga giravolta , e 
non senza pericolo , mi sono ridotto a Par- 
ma , assai male in arnese. Penso andarme- 
ne, a casa a rifarmi, e quivi aspettare il 
cenno di V. S. IH. Trovomi da un canto 
già molto tempo obbligato a lei ; dall’ altro 
ultimamente fui pronlesso dalla buona inem. 
di suo Padre al Reverendiss. di Sant’Ange- 
lo , che me Je domandò quando fu qui . 
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Io non mi reputo tale , che debba essere 
operato nè dall’ uno nè dall’altro; e non- 
dimeno desidero di servire qual sia di loro 
che si cUgni d’ acceltarini . lì credo che , 
servendo uno , servirò ambedue . E però 
aSjìetto che di pari consentimento mi sia 
comandato quel che debba seguire. Ed u- 
milissimamente le bacio le mani. Di Parma 
alli 19 . di Settembre i54y. 



Leti. 23. yll Sig. Luca Contile. 

È possibile che un galantuomo vostro 
pari sia tanto superstizioso in questo bene- 
detto scrivere, che lo tenga per articolo 
necessario dell’ amicizia ; e clic essendo Fi- 
losofo , siate tanto sdegnoso , che abbiate 
per male che non vi si scriva, quando non 
importa , 'quando non ho di che, e quando 
sono occupato , travagliato, e' tenuto si può 
dire iu continuo molo da’ padroni , dalla 
mia cattiva fortuna, e dai tempi che cor- 
rono ? Ma la scusa di questi impedimenti 
lion voglio che mi vaglia: perche non es- 
sendo sempre impedito , non sarei sempre 
scusato . Mi contento che voi crediate eh’ lo 
lo faccia mal volentieri , e più , che vi sia 
negligentissimo . Se non volete considerare 
che ne sono stanco , che ne son fastidito , 
e che non è mestiéro da farlo per passa- 
tem|x> ; merito per questo d’ esserne chia- 
nutto superbo e disamorevole? l buon com- 
pagni e i veri e^mici o non hanno la ne- 
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gligenza in questo genere per peccato , o 
se pur r hanno , lo tollerano , o non lo 
tengono per tanlo atroce, come voi; che 
lo derivate dalla superbia e dalla dlsamo- 
revolczza , clic sono vi/i distruggitivi del- ^ 
l’amicizia . 11 peggio che voi i4ii poteste di- 
re, era che io facessi troppo a securlà 
con voi o che fussi troppo trascurato traU 
tenitor vostro . Ma clic non vi sia buon 
amico, ed officioso e diligente, cosi nello 
scrivere come nell’ operare , dove corra il 
bisogno , questo non sarà mai . Ma perchè 
io veggo che in una parte le vostre mas- 
sime sono diverse dalle mie, e nell’ altra io 
conosco che mi pungete per affezione ; ri- 
t. . cevo in correzione tutte le vostre punture, 
e mi sono anco dolcissime . Ma molto più 
dolci e cordiali mi sono stati i saluti che 
m’avete dati , e l'offerte che m’avete fat- 
te in nome dell’ Eccellentissima Signora 
Marchesa, dove ho riconosciuta rumaiutà, la 
cortesia e la grandezza di quell’ animo no- 
bile . Questa (limostrazione è stata tanto so- 
pra al mio merito , che non mi pare d’es- 
ser capace a riceverla , nè bastante a rin- 
graziamela . E però , supplendo in quel 
eh’ io mancò , lodate voi ])cr me la gran- 
dezza della virtù sua : e mostratele 1 infi- 
nitùydeir obbligo mio . Il medesimo dico 
del generosissimo sig. Marchese di Pescara; 
nella cui grazia , e dclli sigg. suoi fratelli 
desidero che mi manteniate . Di me vi di- 
rò brevemente Dopo che non in’ avete 
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▼e<luto , seguì raccldente di Piacenza . Io 
mi trovai ; feci quel poco ben che potei 
in servigio -de’ padroni, ma tutto in vano. 
Così era destinato. Me n’ uscii salvo , e ri- 
spettato da ognuno . Ridussimi a Rivalta 
col Conte Giulio Landi . Lo Spina, amico 
vero e santo, corse a Piacenza, mi salvò le 
robe , mi favori gli amici , mi fece assicu- 
rar da Don Ferrante , perchè potessi pas- 
sar sicuramente a Parma . Preso dipoi m. 
Apollonio, intendo che gli venne animo di 
volere ancor me ; e ne fece opera . Dio 
volse che non gli riuscisse; perchè io , non 
mi fidando di passare per la strada Romea 
dove erano già comjmrse le genti di Cre- 
mona ; nè di tener verso, la montagna per- 
chè le strade erano rotte , passai di là dal 
Pò , e lungo esso per lo Cremonese e Man- 
tovano, andai a ripassarlo a Brissello, che è 
del Ferrarese . Ed intanto i Cavai leggieri, 
che m’ avea mandato dietro , mi fallirono 
a Cremona di poco ; che la sera medesima 
essi alloggiarono nella Città , e io di fuori 
pel Convento di S. Gismondo. Da Brissel- 
lo mi ridussi in Paj'ma dove stetti alcuni 
giorni col Duca Ottavio. 11 Card. Sant’An- ‘ 
gelo mi volse da lui . Farnese m’ ha dipoi 
tolto a Santo Angelo , e mi trovo ora in 
Roma con S. S. Reverendiss. dove credo 
mi fermerò , con tutto che ora il Duca 
Ottavio mi chiegga a Farnese . Vi scrivo la 
competenza di questi Sigg. con un poco di 
tenerezza, coà essean smato^L. come ,bc- 
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neficato ‘da . Quei che sarà poi , non 
so : mi giova di sperar bene , ma sia che 
vuole ; che io ho di già fatto il callo ad 
ogni fortuna . Se di costà mi deste avviso 
di qualche vacanza , son quasi certo che 
r empirei: il favore in questo caso di co- 
lesti sigg. mi potria giovare assai. M’ è par- 
so d’accenuarvelo , e del resto mi rimetto 
' alla vostra prudenza . Desidero d’ essere 
raccomandalo al sig. Moccia, al sig. Quin- 
zio , se è con voi , ed a voi spezialmente. 
State sano. Di Roma alli 1 5 . di Dicembre 1547. 

Leti. 24. m. yintoniq Allegretti^ 
alla Serra . < 



Non voglio negai’e d’ aver sentito gran 
dispiacere dello scrivere che mi avete fatto, 
perchè conoscendo dall’ interpretazioni delle 
parole vostre il senso che date alle mie , 
m’ha confermato della torbidezza dell' ani- 
mo vostro verso di me quel ch’io ne sa- 
pea per qualch’ altro riscontro . Ma io mi 
risolvo all’ ultimo di far , come ho fatto 
sempre con voi , cioè d’ onorarvi e di ser- 
virvi , è pigliare in buona parte ciò che 
mi dite; e lasciarvi "credere a vostro mo- 
do , finché Dio vorrà pure una volta che 
vi sganniate affatto , che se avessimo ad 
entrare su le giustificazioni, non se ne ver- 
rebbe a fine; tanto ho da dirvi; e non 

f isserebbe senza molestia dell’ uno e del- 

alfrn • pernbè mi trovo «l’avere il capo 
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ancor io , e non sento in ogni cosa a pun- 
to come voi : ed ho le mie ragioni , come 
voi le vostre . Quali sieno migliori , Dio lo 
sa : poiché la più parte delle cose <lel mon- 
do SI governano per opinioni. Se quel non 
andarmi a sangue, vuol dir questo, io con- 
fesso che sta cosi, come dite, in qualche 
parte . Ma se volete intendere che non vi 
ami e non vi siimi, e che Don so chi altri 
mi v^da più a sangue di voi ; io non so 
nè per chi nè perchè ve lo diciate . Nò 
credo d’ avervi data cagione di pensarlo , 
non avendo mai fatto altro, che servirvi, e 
riverirvi a mio potere . Quanto alla cosa 
de’ beneficj, io credo pure d’avervi ringra- 
ziato della buona liitenzion vostra e delle 
fatiche e de’ travagli che ci avete avuti . 
E se credete che mi sia stata poco grata 
la dimostrazione che m’ avete fatta in que- 
sto , m’ avete, per vostra grazia , per assai 
bene ignorante e sconoscente . E se ho 
detto che mi è dispiaciuto che la cosa sia 
stata male intesa , e che ci sia peggio riu- 
scita , me ne sono doluto. Come d’error 
così mio , come vostro , d’ uno accidente 
eh’ avesse a dispiacere cosi a voi come a 
me ; e parlando con voi , mi parca di po- 
terlo dire. Che voi n’abbiate cavato poi, 
che ve ne disgrazii , e che mi siate poco 
accetto voi e le vostre dimostrazioni ; non 
vi posso dir altro , se non che mi risolvo, 
come ho detto , con voi di ber grosso . E 
generalmente son di parere che bisogna 
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amar ramico ancora con qualche difetto . 
Che non voglio che pensiate però di non 
averne quaìch’ uno ; come io son certo 
d’averne la mia parte • Quanto al motteg- 
giarmi della prospera fortuna ; riconosco 
r ironia. Ma io v’assicuro che in tanto 
tempo che m’ avete praticato , ancora non 
mi conoscete in questa parte . La fortuna 
mia non è tale , che abbia a muovere nè 
voi , nè altri pure a pensare di me ; pè io 
son tanto imprudente , che creda d’esserle 
a cavaliere : nè manco ho mai pensato che 
voi siate sì debole, che m’abbiate a stima- 
re per qual si sia ^ran fortuna che fosse 
la mia . Ma vi piace di dai'mi di queste 
sferzate, e io son disposto di riceverle da 
voi pazientemente, e lassarvi stare con que- 
sta opinione , finché vi si muti , con qual- 
ch’ un’ altra che n’avete; dove, se non* 
m’inganno io, v’ingannale voi grossamen- 
te : e Dio voglia che non sia con troppo 
vostro pregiudizio . Che Pier Vincenzo dica 
in questo che noi non facciamo il debito 
nostro, verso di voi , mi pare che aggravi 
un poco la mano : e Dio voglia che tutte 
le sue azioni sieno tali , thè non possano 
mai essere sindicate da altri. Io mi tempero 
adesso d’un giusto risentimento che mi 
converria far con voi ; e voglio che mi 
basti di dirvi che io con tptti i miei fra- 
telli mi tengo d’esservi altro amico , di lui; 
e rimettendomene al tempo , che lo dimo- 
strerà ben presto, vi dico, quanto al segui- 



Digitized by Gaogle 



DEL CARO. 175 

to , che io me ne dolgo fino all’ anima , e 
che mi pare che Giovanni abbia errato , 
ma non però talmente, che s'abbia a toc- 
car la radice dell’ amicizia , nè dubitare 
dell’ affezione e dell . osservanza che vi por- 
tiamo . Dell’ altre cose che dite sotto vela- 
me , finche non mi scoprite quel che vo- 
lete dire , non so che mi debba rispondere 
State sano. Di Roma alli 18 . d’Aprile i55o. 

Lett. 25. Al sig. Don Ferrante Caraffa^ 
a Napoli . 

La lettera e’I Soletto che V. S. mi 
mandò molli mesi sono , mi furono pre- 
sentati in un punto che i miei SS. mi spe- 
divano por Parma ; e dal sig. Giovami’ An- 
tonio Caraffa mi fu promes^ di farne fe- 
de . Son poi stato in tanti travagli e ma- 
lattie tali, che m’iianuo tolto a me stesso, 
e levato quasi dal mondo . Per questo pri- 
ma ho differito; di[K)i a dire il vero, mi 
sono dimenticato di far questo uffizio con 
voi. Ma il Padre Predicatore’, che m’ha 
salutato da vostra parte , m’ ha fatto subi- 
to riconoscere la vostra cortesia e la mia 
smemoraggine : la quale dovete però cre- 
dere che non sia di quelle che procedono 
da dispregio ; perchè le rare vostre qualità, 
e l’obbligo che vi tengo di tanto favor che 
m’ avete fatto , ricercano eh’ io vi osservi e 
che v’ammiri sempre, come fo veramente. 
L per ismemoraio eh’ io sia stalo in questo. 
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siate sicuro eh’ io ne terrò perpetua memo- 
ria , c che con ogni sorte d’ oifizio m* inge- 
gnerò di corrispondere all' amicizia che 
m’offerite. Resta, che da qui innanzi m’ab- 
biate per vostro , e mi comandiate • Solo 
vi priego che mi rimettiate il debito di ri- 
spondervi in versi ; perchè |>er li medesimi 
impedimenti , io sono ora in tutto alieno 
da questa pratica . Di Roma alli 5. di Lu- 
glio 

Leti. 26 . Alla Sig. Marchesa del Vasto , 
a Napoli. 



11 Slg. Anton Maria, con questo suo 
ritorno a Napoli , mi dà occasione di dover 

{ )er suo mezzo baciar le mani- dell’ Eccel- 
eiiza Vostra , siccome io fo con ogni rive- 
renza . Del negozio di che m’ ha parlato , 
rimettendomene al suo rapporto , non le 
dirò altro, salvo che, se la fortuna di 
questi mici padroni '‘corrispondesse alla vo- 
lontà che tengono di servirla, arebbe a que- 
st’ ora visto adempito il suo desiderio , il 
quale può esser certa che sia medesima- 
mente loro . Ma sono in quel termine ch’el- 
la vede, e m’immagino con quella com- 
passione che merita almeno la loro inno- 
cenza . Contuttociò da lui medesimo le sarà 
fatta fede , che ’l Cardinal mio signore non 
ha mancato di farne oftìcio con quelle 
persone che possono ora più di lui . Ajv 
presso delle quali deve credere eh’ io non 
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mancherò di sollecilare con- quell’amore 
che m’accompagna sempre in tutte le cose 
sue; ed in questa specialmente , nella quale 
non so per qual mio buon fato , mi sono 
abbattuto tante volte ad essere in qualche 
parte ministro . Di che mi rallegro tanto , 

S uanto mi dolgo che mi ci sia travagliato 
no a ora inutilmente . Ma io spero pur 
un giorno d'aver questo contento insieme 
con lei » non se le dovendo per infiniti ri- 
spetti mancare . Faccia pur il , Sig. Don 
Inico di non mancare a se medesimo, per- 
chè- il tempo, del quale solamente ha bi- 
sogno , giungerà presto . Io le ricordo che 
le son servitore con tutto ’l cuòre . E di 
nuovo le bacio umilmente le mani . Di Ro- 
ma alli i6. di INovembre x 55 i. 

Lett. 27. A Madonna Laura Battiferri. , 

E da vostro consorte e da Madonna 
Pometta in nome vostro , e da voi medesi- 
ma in Prosa ed in Rima , sono stato salu- 
tato e celebrato per -modo , che mi sento 
molto gravata la conscienza d’aver tanto 
indugiato a rendervene il cambio . Pure 
in. Bartolomeo , che sa la cagione , e che 
m’ ha promesso di scusarmene appresso di 
voi , me la sgrava alquanto, assicurandomi 
che io non ne sarò tenuto da voi nè per 
disamorevole, nè per poco officioso . Ben- 
ché per voi medesima potete esser certa che 
ciò non può venire da tepidezza d’affezio- 
Ciiro ^ol. II. 12 
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ne : conóscendo quanto per infiniti vostri 
meriti dovete esser amata e riverita da tut- 
ti, e da me specialmente. E polendo anco 
pensare che per ogni rispetto io mi debba 
recare a molto favore d' esservi in gi'azia . 
Questo voglio che mi basti per risposta 
della lettera . Non dimenticandomi però di 
ringraziarvi di tanto onore e di tanta cor- 
tesia che v’è piaciuta di farmi . Quanto al 
Sonetto , fuor delle mie laudi , non ha co- 
sa che si possa riprendere . Pure il vostro 
Mastro, tenendosi b\^ono d’esercitar con 
Voi la sua prerogativa , l’ ba voluto stor- 
piare in cevU pochi luoghi. Vendicatevene 
contra la sua risposta, la quale è tale, che 
si sarebbe vergognata di venirvi innanzi, se 
non avesse avuto per maggior vergogna" di 
non rispondervi , Oppure , ancor essa me- 
rita scusa , che in questi tempi ed in que- 
sti strepiti che corrono , non lia potuto 
aver le Muse nè molto amiche nè molto 
oziose . Se le vostre in tanta quiete e sotto 
il nativo cielo vi dette3’anno alcun’ altra 
posa , vi prego fajsmene parte . Ma più vo- 
lentieri le sentirei cantare da presso . Ed 
ormai , che ’l tempo vien fresco , mi giova 
di credere che cominciate a pensare di dar 
volta . Cosi doverà piacere anco a m. Bar- 
tolomeo , per aver alle volte altre donne 
intorno, che di marmo . Intanto io desidero 
che mi conserviate nella vostra memoria , 
E riverentemente vi bacio le mani. Di Ro- 
pia alli 6, d’Agosto i55«. 
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Lctt. 28. A Monsig. della Casa , 
a V^inegia, 

Avendo V. S. ^Reverendissima potuto 
intendere la malattia che a questi giorni ho 

S assata assai h^n grave, penso che mi per- 
onera facilmente ( siccome la prego ) ch’io 
abbia tanto indugiato a rispondere alla sua 
de’ ig. sopra la lite mossa al Reverendiss. 
Monsig. Giustiniano. Ed ora rispondendole, 
ingenuamente le dico cosi : Che ’l precetto 
del Cardinale Illustrissimo di Sant’ Angelo , 
mio padrone , che io mi debba ritirare da 
questa lite , e le persuasioni che vi aggiun- 
ge V. S. Reverendissima , osservata ed, am- 
mirata da me quanto più non può esser 
alcun altro Signore di questa età ; e del- 
r uno e deir altro non che i comandamen- 
ti ed i ricordi , ma per Dio, ogni minimo 
desiderio potranno in me sempre tutto quel- 
lo che si può ragionevolmente volei e da uno 
affezionato servitore , e da un uomo da 
bene . Ed in questa causa spezialmente 
( quando io non abbia ragione ; come di 
costà si presuppone; ) non solo io cederò 
per obbedienza verso di due tali miei pa- 
droni ; ma per debito ed util mio proprio , 
c con molto obbligo verso di loro , se si 
interporranno a liberarmi di questa mole- 
stia; essendomi molestissimo ed incomodis- 
simo il litigare , quanto ella medesima può 
eous iderare dalla natura e dal poter mìo » 



/ 
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E se bene bo mossa questa lite ; non però 
mi deve aver per tanto cupido , o t^e- 
rario o leggiero, che l’abbia voluta piglia- 
re a danno e biasimo mio , con un perso- 
naggio quale e Monsig. Giustiniano , e con 
tutti quelli disavvantaggi ch’ella mi dice. E 
quando la presi , può verisimilmente pen- 
sare ch’io lussi piu che risoluto d’aver ra- 
gione . lo non so già come di costa si pps~ 
sa giudicare altramente veggendosi l’ in- 
tenzion mia fondata, e niente in contrario. 
Di qua certo son consigliato da molti va- 
lenti e sinceri dottori , e altri pratichi delle 
cose Benefiziali ; da’ quali, considei’ato ogni 
cosa , la mia giustizia lui si porge per tale, 
che avendo fino a ora per alcuni impedi- 
menti differito di sperimentarla , ne sono 
stato reputato per negligente e per timido 
assai più di quello eh’ io sono . Ora che 
ella mi dice d’ esser informato delle mie 
ragioni , e d’ averle per deboli : con tutto 
che mi sia persuaso il contrario, non deb- 
bo pensare che un suo pari ne parli senza 
gran fondamento ; potendo aver veduto le 
mie scritture , che sono in mano del Ma- 
gnifico m. Jeronimo Quirino, e a rincontro 
le ragioni di Monsig. Giustiniano . Imperò 
quando cosi sia , io ringrazio Iddio di po- 
ter uscir di questo affanno con onor mio 
e per mezzo di V. S. Reverendissima ;da 
quale anco ringrazierò con tutto ’l cuore , 
se si degnerà d'operare che Monsig. Giu- 
stiniano si contenti di mandar qua le ra- 
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gionì con le quali pretende d’abbatter 1« 
mie , per isganuarmi , e darmi occasiona • 
d’ avergli a cedere , senza ch’io non sia te- 
nuto un da poco . Che se saranno supe- 
riori , con una semplice vista di q^uelle mi 
darò il torlo da me , e le cederò subito 
cosi volentieri, come cosa ch’io facessi mai. 
Assecurando V. S. Reverendiss. che nè le 
cavillazioni d’altri , nè l’interesse mio pro- 
prio , mi possono far prevaricare in questo 
caso . Ed arò persone che mi dil'anno sin- 
ceramente la verità della cosa. Sicché 'nelle 
sue mani sta di farmi fare tutto quello 
che mi comanda . Ma quando le l'agioni 
di S. Sig. non prevagiiano alle mie , anco- 
ra eh’ io sappia quanto sia potente ; il sa- ' 
per anco ( massim.e per testimonio di V. 
S. R.) quanto sia cortese e generoso, mi 
fa sperare che non .voglia abusare la sua 

{ )otenza contra la mia giustizia e contra 
’onor suo. E tengo il Cardinale Illustris- 
simo di Sant’Angelo e V. S. R, per tali, , 
che faranno quell’ officio con -S. Sig, quan- 
do abbia il torlo, che hanno fatto.. con ine,< 

S cusando che l’ abbiti io . Ed in ogni "caso. 

a sigg. sì giudiziosi e sì circospetti io non 
debbo a modo alcuno temere che debbiano ' 
impiegare l’autorità loro in far disfavore 
e pregiudizio a me . Che se a rincontro di 
Monsig. Giustiniano, non merito che in’ab- 
biano in alcuna considerazione ; almeno 
come servitore , ed anco come strano e . 
non mai conosciuto da loro, non debbo. 
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OuLitare di riceverne torto . E con questa 
credere , anzi con tener per fermo cne V. 
S. R. farà l’opera che ho detto di sopra 
per terminare questa differenza, senza più. 
dirle , ne la supplico e ne . l’aro obbligo 
iufinito . Ed oltre che sarà con soddisfazio- 
ne d’ ambedue le parti, passerà ancora cpn 
molta laude di V. S. R. alla quale umil- 
mente bacio le mani . Di Roma alli i 8 . di 
Novembre i552. 

Lett. 29 . Al Cardinal Sant' Angelo^ 
a Venezia . 

11 Cardinal mio Padrone ad .instanza 
di V. S. R. stringendomi a depor la lite - 

S resa contea Monsig. Giustiniano, mi man- 
a qui la sua lettera medesima . Io, con- 
siderati i rispetti che la muovono a far sì 
caldo officio contea di me, ricevo tutto in 
buona parte da lei ; sperando pure che , 
avendo gratificato l’amico di più che non 
se gli conviene di richiedes’le, 'si degnerà ■ di 
ricordarsi ■ all’ Ultimo di quél eh’ è tenuta 
dal canto suo non a me suo servitore ., (a- 
vendo per grazia e per favore da tutta la 
Casa‘ d’avere , spesi tanti anni passati,, e di 
potere anco spendere quelli che m’avanza- 
no in lor servigio) 'ma di quel eh’ è tenu- 
ta , dico , a se stessa- , e alla generosità e 
giustizia sua . Non potendo credere che a 
compiacenza d’uno amico (per grande che 
sia) consenta che sia oppresso un sUo scr« 
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■VÌtoi’e ; il« anco qualsivoglia persona; che 
se bene allega Ji molle ragioni che lo muo- 
vono a far questo; io •conosco Ijeuissimo 
che sono addotte dall’ avversario ; e sono 
anco cerio che appresso di lei ilon sono 
diniostrative , nè probabili ancora più che 
tanto . Però non piglierò fatica di rispon- 
dere a tutte s solo dirò che quanto alla 
principale di presupporre eh’ io uou ahhia 
ragione , mi credo d’ averle per . un’ altra 
mia risposto per mmlo che V. S. Illustris- 
sima se ne debbe tener satisfatta; avendole 
detto che , facendomi costar questo sem* 
plicemente , io cederò più che volenlieri 
e per debito e per vantaggio mio . Ma 
questi modi straordiuarj che Monsignor 
Giustiniano ha tenuto infiuo a ora a at- 
traversarmi in questa causa , mi fanno se- 
gno che non confìda mollo nelle sue ra- 
gioni . E quanto a dire che, pi’oseguendo 
IO le mie, fo danno e pregiudizio alle cose 
di V. S. Tlluslrissima iu cotesU» Città, c che 
BOI! passa senza offeusione del Dominio' 
d’essa; mi par gran cosa che ardisca di 
dirlo' alcuno a V. S. Reverendissima . Io 
non so che dirle altro in contrario , se non 
che son chiarito di qua d’aver ragione. E 
non mi pare di fare ingiuria a persona di 
ricercarla . E tanto più che, essendo uomo 
di questa Corte , e movendo una lite di 
cose Benefiziali, non ho voluto attendere ai 
tribunali di Roma ^ nè ai rimedj. -che si 
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danno coutra alla potenza degli avversar) 
forestieri ; ma con quel rispetto che devo 
a cotesto eccelso Dominio , ho rimessa la 
mia causa in Vinegia : hp convenuto l’ av- 
versario in casa sua medesima , e dpve è 
potentissimo : non fo se nóu quello che 
vogliono gli ordini e le leggi proprie della 
Città : non domando se non quel dovere o 
quel torlo che mi si viene : se di questo si 
tiene offeso il Dominio da V. S. Illustriss. 
o dalla Casa sua ; desidero sapere per qu51 
altro modo s’ ha da procedere per non of- 
fenderlo, non doman^ndogli altro che giu-, 
stizia . E quanto a dire che se ne terranno 
offesi molti particolari, per la catena ch’han- 
no con Monsig* Giustiniano ; per questo 
m’ ho io a lassar torre il mio ? E perchè 
se n’hanno a tenere offesi da lei? perchè 
dicono forse eh’ io procedo in questa causa 
per vigore della sua riserva ? Quando que- 
sto fosse , ella non ci arehbe manco che 
fare; perchè non mi potrebbe torre il mio 
jusquesito di quel che m’avesse 'concesso 
una volta . Ma questo non è: perchè seb- 
bene ebbi la prima grazia da là , ella sa 
che la bon. mem. del Duca suo padre l’ot- 
lenne per una entratura a farmi aver dal 
Papa la concessiope e la confermazione am- 
plissima , eh’ ella può vedere, per tutta la 
Lingifa -Italiana , e con quelle tante pre- 
rogative che vi sono. Per vigore della qua- 
le , e non delle sue facoltà , sono . entrato 
in questo giudicio . Sicché non veggo per- 
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che questa mia lite s' abbia a far caso di 
Stato , o perchè debba causare malivolenza 
a lei . E nòn so anco perchè i suoi servi- 
tori abbiano ad essere esclusi di domanda- 
re a Vinegia quella giustizia che quella ec- 
celsa Repubblica ministra con tanta sua 
gloria a tutto ’l mondo : quando so che un 
Turco sarebbe ascoltato , ed uno che fosse 
di casa del diavolo , come l' avversario va 
dicendo che son io . Ma sapendo che V. S. 
Illustrissima e Monsig. reverendìss. di Bene- 
vento la ’ntendono pur troppo bene, yoglio 
che mi basti aver detto fin qui, per rispo- 
sta a quelli che sotto color di ben suo la 
consigliano a far danno a me: facendo 
in un medesimo tempo Y. S. Illustrissima 
si poco avveduta, che non sappia quel che 
se le convenga : e cotesta Signoria tanto 
appassionata per gl’ interessi de’ privati, che 
non sia lecito a uno strano di sperar giu- 
stizia da lei . Cosa che non s’ ha da credere 
d’ una Repubblica libera e à bene ordi- 
nata . Che se facesse officio , come mi pare 
che vogliano dire , di farmi forzare a ce- 
dere ; questo non Vorrebbe dir altro, se non 
dichiararsi che domandandole giustizia, noik 
fusse per farmela. Conosco bene che la 
potenza dell’ avversario mi può far ( come 
ella dice ) il negozio difficile ; ma sappia 
V. S. Illustrissima ch‘ io non l’ ho ‘ per im- 
possibile , e che nè spero anco buon fine : 
parendomi d’aver pensato a molte coSe che 
mi bisognano;. E se Y. S. Illustri^ima non 
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mi Torrà in tutto abbandonare del suo giu- 
sto favore , non sou tanto mendico ancora 
d’amici in cotesla Città, che non m’affidi 
di poter mettere in considerazione de’ suoi 
tnagistrati almeno la buona giustizia mia, e 
r aggravio che mi • vorrà fare MoUsignor 
Giustiniano . E spero ancora di rimediare 
all’ altre difficoltà che mi si propongono : 

f )otendosi in qualche modo provvedere al- 
’iudenuità mia, ed alla consuetudine e 
volontà del Dominio . Al quale avrò sem- 
pre quella riverenza e quel rispetto che 
debbo . Ora a Y. S. Reverendissima ed Il- 
lustrissima raccomandandomi e ricordando- 
le che le son pur servitore , umilissimamen- 
te le bacio le mani . Di Roma agli 8. di 
Dicembre i55a. 

Lett. 3o. A Monsig. della Casuy 
a Vinegia. 

• 

L’autorità di V. S. Reverendiss. e’I sua 
consiglio poskmo tanto appresso di me, che 
rivocandomi in dubbio quel che teneva già 
per chiarissimo nella mia causa , m’hanno 
forzato a chiarirmene di nuovo. E l’ho fatto 
per modo e con tali uomini , ch’io son ri- 
soluto di non più dubitarne, e anco d’assicu- 
rar V. S. Reverendiss. -ch’io non ci sono 
ingannato , com’ ella mostra di tener per 
fermo ; dicendo in somma che le mie ra- 
gioni o non sono buone, o non Sono mi- 
gliori di quelle di Monsig. Giustiniano , che 
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Sarebbe il medesimo ; e dubitando di più 
ch’io m’abbia proposto di provare se liti- 
gando mi potessi acquistar nuove ragioni, 
o far parer buone quelle che non sono. Il 
che quando fosse , io meriterei esser da lei 
tenuto non solamente per audace e per ca- 
lunnioso ad entrare in questa impresa, ma 
per ^ imprudente e temerario a non ritirar- 
mene. Ma* che non sia così, io non ne le posso 

f iersuadere altramente, finché non se ne vede 
’esito; poiché non le posso anco dir altro, che 
quel che l’ho detto fino a ora , per mo- 
strarle il contrario. Ben la certifico di nuo- 
vo d’aver molto ben fatto rivedere tutte le 
ragioni ch’io ho, ed esaminare tutte Top- 
posizioni che po.ssono j^vere, e da avvocati 
e procuratori che sono tenuti de’ più ve- 
ridici , e che mi sono amorevolissimi . E 
tutti ad uno mi dicono, che sono così chiare 
e così spedite , che non hanno scrupolo 
alcuno in contrario . Se non se forse nel 
tempo che corse tra la riserva mia e la 
morte del Garzoni , possessor della Com- 
menda , Monsig. Giustiniano , o altri dal 
medesimo Papa Fabio avesse avuta in quei 
lochi una grazia più potente, e rivocatoria 
della, mia. E questa, per lunghissima dili- 
genza che si sia fatta, non s’é trovala. mai; 
e, pur dovrebbe esser registrata negli officj 
pubblici , come tutti mi dicono. E se que- 
sto è , perchè non debbo io credere che 
la ragion mia sia buona , e miglior di quella 
di Monsig. Giustiniano, che nou ho pur 
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mai potuto intendere con che titolo sia en- 
trato al possesso di questa Commenda? E 
quanto a dubitare che con le liti mi voglia 
andar procacciando di quelle ragioni che 
non ho , se V. S. Reverendiss. mi. tiene per 
queir uomo ch’ella dice, voglio pensare che 
me lo proponga piuttosto per sospetto d’al- 
tri , che per suo. E quando sia caduto an- 
cora in lei , mi par che debba cessare , poi- 
ché mi profferisco di rimettermi alla sem- 
plice cognizione delle ragioni dell’ avversa- 
rio , senza altra tela giudiziaria ; bastandomi 
di saper solamente che abbattine le mie . 
11 che si potria pur dire con dièci parolej 
nè io le piglierei malignamente, uè calun- 
niosamente ; ma l’esaminerei , e le farei e- 
saminare per la verità.; e facendo centra 
di me , cederei subito e volentieri , e con 
obbligo ( come le ho scritto ) verso di lei , 
che mi levasse d’impaccio e di' spesa , ed 
anco della falsa speranza e credulità che 
potessi avere in questa causa. Sicché , quan- 
to a dire che a me non importa di vedere’ 
le ragioni dell’ avversario , se le mie non 
son buone; ella mi faccia grazia dopo que- 
st’ ultima risoluzione di credere anco a me 
che le mie sienO buonissime, come io ho 
ci'edutó a lei d’essermi potuto -ingannare in 
tante altre che n’ho fatte prima ; sé già 
non vuole ch’io me ne stia più ai consul- 
tori di Monsig. Giustiniano, che alli miei; 
e più a quelli di "Venezia, che a questi di 
Roma. Ora stando eh’ io abbia buono iu ^ 
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mano , come non ha da dubitare , penso che 
uon voglia più che la ragione mi si conti 
per calunnia ; e che ella debba accettare 
che mi sia lecito o di sperimentar la mia, 
o di saper la sua. Non si dovendo presup- 

S orre cne un suo pari difiìnisca per modo 
eir equità ch’ella mi ricorda, che escluda 
me da cercare il mio da chi io non devo 
cosa alcuna ; e che per cortesissimo che egli 
sia con ognuno, non conosce me per altro, 
che per un uomo (come egli dice) da casa 
del di.'tvolo. Sapendo ancora che la mede- 
sima equità non vuole eh’ egli se ne stia 
in possesso contra il dovere, ed a me non 
sia lecito di domandargli con giustizia . Nè 
che offerendomi a far io spontaneamente 
quel che pi^ende di ragione , egli debba 
procurare che i miei padroni medesimi mi 
stringano a farlo per forza . Nè che le mie 
facoltà, le quali sono le più ampie che 
possa dare la Sede Apostolica , non sieno 
udite ; e le sue, le quali egli non vuol dire, 
gli bastino a far torto a me. Nè che uno 
per esser potente , si tenga quel d’altri ; 
ed un debole non lo possa convenire in 
giudicio : e convenendolo in casa sua pro- 
pria , ed in una Repubblica libera, salvi 
gli ordini e le leggi sue , io sia tenuto di 
procedei’e ingiuriosamente e con offesa d«l 
pubblico , ed esso sia reputato per giusto, e 
per cortese, quando con giusto titolo non 
pessegga quel che giustamente mi si viene. 
Io per me uon mi posso persuadere che 
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V. S. Rcvcrendiss. nè i miei padroni, nè la 
Repubblica llluslriss. di Venezia intendano 
r equità per altra via . E però pigliando in 
buona parte questi offioj estrinseclii che si 
fanno a compiacenza degli amici c de' cit- 
tadini , mi rimetto a quel che finalmente 
risolverà la pubblica e privata giustizia e 
bontà loro , e di chi farà da determina^ 
re . Promettendole che per questo io non 
mancherò mai d’ osservarla e di riverirla , 
comé io debbo ; conoscendo da un canto 
di non meritar da lei favore alcuno , e 
dall' altro che '1 vincolo dell’ amicizia con 
ravver<Jario la stringe assai : e contuttociò 
che 1* avvertenze ed i ricordi che s’ è de- 
gnata di darmi , son buoni ; i quali saran- 
no sempre riconosciuti e ponfferali da me 
come di signor savio ed amorevole : e ten- 
go per chiarissimo eh’ ella m’abbia giovato 
e che mi debba anco giovar per 1’ avvenire 
ed in questa , ed in ogii’ altra occorrenza . 
Intanto io la supplico che si contenti che 
ancor io le possa replicar liberamente quel 
che m’occorre in difensione delle mie ra- 
gioni ; e senza che se ne tenga offesa o mai 
compiaciuta da me; che riconoscendola per ^ 
padrone , ed avendola per Signor di natu- 
ra libera e generosa , mi par di poter pi- 
gliar questa secùrtà con esso lei . E ralle- 
grandomi seco della recuperata sua sanità, 
prego Dio che ne le conservi . Di Roma la 
vigilia di Natale i55a. 
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Lett. 3i. Al Cardinal Farnese^ 

Alla Corte del Cristianissimo. 

\ 

La mia lite eoa Monsig. Giustiaiano è <- 
tanto ordinaria , eh' io non so come sia 

S ossibile , che a Viuegia sia fatta caso di 
tato . Ed avendo io medesimo voluto ce- 
dere air avversario volontariamente , quan- 
do le mie ragioni non sieno bupne , e che 
S. S. mi faccia veder le sue ; non so per- 
chè si voglia eh* io gli ceda per forza . Gli 
offerisco che si vegga per via sommaria e 
fuor di giudicio ; e non lo vuol fare : la 
voglio veder per via di ragion corrente ; 
non gli torna bene . Se lo cito a Roma j 
non passa senza offesa di quella Signoria : 
se lo cito in Vinegia , come ho fatto di mia 
elezione, per riverenza che porto a quel- 
r Eccelso Dominio ; procura che mi sia 
impedito dal Dominio medesimo. Dunque 
non ha io da trovar giustizia • nel mondo 
contra Monsig. Giustiniano ? E un privato 
gentiluomo, per grande e potente che sia, 
potrà .questo in Viuegia ? in una Repubbli- 
ca , refuglo libero ed incórrono di giu- 
stizia a tutte le nazioni del mondo? gran 
cosa mi parrebbe questa certamente ! Ma 
per rispondere a quello che V. S. lllustriss. 
me ne scrive , io dico eh’ ella mi può 
aver ormai conosciuto; e però credo che 
non m’abbia per tanto cavilloso, nè per 
si temerario, ^’ìo l’avessi presa con Mon- 
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sig. Giustiniano , quando non avessi ragio- 
ne; nè per tanto scempio, e senza con- 
siglio almen d’ amici , cne non possa esser 
risoluto , se 1’ ho veramente , o no : nè an- 
co per sì disamorevole servitore , e si po- ' 
co geloso delle cose sue, che la volessi 
sostenere indebitamente, quando' conoscessi 
che quella Serenissima Signoria n’ avesse 
cagione alcuna di mala soddisfazione verso 
di lei o della sua casa . Veggio bene che 
quelli Sigg. Illustrissimi e Monsig. Reve- 
rendiss. di Benevento ne scrivono pur trop- 
po risentitamente i Ma quanto a essi si- 
gnori , io son quasi certo che lo fanno , 
presupponendo quel che non è; cioè ch’io 
tabbia il torlo . E in questo caso fanno be- 
ne : e io lo piglio in buona parte ; doven- 
do queir Eccellentiss. Dominio adoperarsi 
per i suoi Cittadini, centra le forze , o 
r inganno o ’l travaglio che viene lor fatto 
in altre provincie . Ma quando la ragion 
sia dal canto mio ; quando io sia. quello 
che riceva torlo da un suo gentiluomo ; do- 
mandandone ragione nella Città loro, e per 
via consueta e concessa a tutti, centra uno 
tanto potente avversario , ed in casa sua 
propria; se non m’è concesso, dicalo ognu- 
no se gli par tollerabile , non che giusto . 

E io non crederò mai che facendo quella 
Città questo officio per un suo nobile , 
voglia per questo stringer lei a. far con 
le sue mani proprie soperchiéria a un suo 
servitore . Io domando giustizia , Mqnsig. 



«a 



Digitized by Cooglu 



t>EL CÀRO. 

lllustriss , giustizia solamente: e la domando 
a una Repubb. di' Viuegia, in Yinegia mede- 
sima, e senza alterazione degli ordini suoi, ri- 
iiunziaudo a lutti gli altri rimedj che han- 
no i forestieri centra la potenza degli avver- 
sar); avendo avuto , ed essendo risoluto d a- 
verne sempre tutti quelli rispetti e quella 
rivei-enza eh’ io debbo a quell’ Eccelso Do- 
minio . Domando dico , che si vegga per 
via di ragione , poiché non vuol somma- 
riamente, se io ho torto o no, e domando 
quel che debitamente mi si viene ; e non 
mi si venendo, che la ragion sia quella ch« 
lo dica ; non si dovendo credere all’ avver- 
sario . Questo non si negò mai (eh’ io sap- 
pia) in nessun loco , a nessuna persona ; 
e si negherà in Vinegia solamente ai servi- 
dori soli del Cardinal Farnese ? E per qual 
cagione ? per quella che dice Monsig. Giu- 
stiniauo , che fu ceduto da lui all’ Illustris- 
simo Cardinal Sant’ Angelo il Priorato di 
quella Città, e che per un suo servitore 
gli viene ora impedita la ricompensa? In 
questa parte, io non voglio entrare in quel 
che non mi tocca. Ma chi non sa che Sua 
Signoria è stata ricompensata più che da van- 
taggio? E che venne alla Commenda di Saz- 
aile , dopo che per tanti benelizj che po's- 
siede , oltre alle tre Priorie che tiene in 
persona sua della medesima Religione, è 
stata colma non che piena la riserva , che 
per ciò gli fu data . Per questo da una, 
giustissima Repubblica , e da' mici padremi 
Caro Voi, II, li 
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tiessi mi dere esser tolto quel solo che per 
miei f tn vigi mi dette Papa Paolo , santa me- 
moria, perchè Monsig: Giustiniano abbia più 
di quel che se gli viene? Quelli Sic. llJu- 
triss. possono facilmente informarsi di questa 
partila su la quale è fondata specialmente 
la lettera che le scrivono . E se questo è ; 
se io ho ragione, che l’ho assolutamente; 
e quando ben non l’avessi, se io me ne 
voglio chiarire nella lor Città , con tanto 
disavvantaggio e danno mio; sarà tenuto in 
Vinegia per caso di Stato ? e si riceverà per 
‘ingiuria di Casa Farnese? Io replico un’ al- 
tra volta, che non chieggio altro che ragio- 
ne , e non veggo perchè non mi s’ abbia 
da fare ; se non è i>er quello che Mousig. 
Giustiniano dice , cn’ io son forestiero . lo 
80 pure che iu Vinegia , quanto alla giu- 
stizia , tutti son Cittadini a un modo ; e se 
quella Signoria permette che si possa chia- 
mare in giudizio ogni gentiluomo , ancoi-a 
per conto del patrimonio ; come può nega- 
re a me, che lo faccia in cose di Benefaaj? 
per questo, ch’io sono forestiero ? O se io 
venissi dagli Antipodi , la Signoria di Vìne- 
già non mi farebbe ministrar giustizia ? c 
per esser S. Signoria gentiluomo yiuiziaiio, 
deve però volere iu Viuegia più che , non 
sopporta l’equalità degli ordini e l’onore 
di quella gloriosa Repubblica? Ed anco per 

S lù potente che sia degli altri, non gli 
ebbo io. domandare il mio? O se io lo 
.chiedessi ai Sereniss. Principe , non mi sa- 
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rebbe fatta giustizia a Vlnegia? V. S. fare^ 
be torto alla grandezza ed instituzione di 
queir inclita Repubblica a credere altramen- 
te. Ora vengo a Monsig. Reverendiss. di 
Benevento . Sua Signoria presuppone ancor 
essa eh’ io abbia il torto ; ed io l’ ho già 
per altre detto , e per questo lo replico a 
V. S. R. alla quale spezialmente noQ debbo 
. dir ciancic ; eh’ io ho ragione . E sia chi 
si vuole, che dica a Monsig. di Benevento 
altramente , io ne debbo stare plà ai miei 
consultori, che a quelli che glie ne dicono; 
sapendo meglio il pazzo il fatto suo, che ’l 
savio quel del compagno . Dice poi ciré io 
litico , non perchè abbia ragione , ma per- 
chè cerco d’ ac({uistarla litigando. Oh scio 
mi sono offerto che, non avendola mi con- 
tento di rinunziare alla lite di presente , e 
che si vegga per via sommaria; perchè non 
s’ accetta ? Monsig. Giustiniano non vuol 
I mostrare le sue ragioni; non vuole ch’io 
produca le mie ; non ' mi vuol dare quel 
che mi si viene; e di sopra vuole aver me 

5 er calunnioso e ]>er ingordo? Quanto a 
ire che questa mia lite passa con tanto 
dispiacere di quell’ Illustrissima Signoria , a 
con tanto pregiudicio di Casa Farnese ; a 
questa parte penso che si sia risposto con 
quel che si è detto di sopita . Alla conjet- 
tura che fa della debolezza delle mie ra- 
'gioni , per aver io tanto indugiato a cer- 
carle , SI sa come la cosa passò da principio, 
c che servizio mi fu fatto delle mie scrii* 
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tiirc da chi T ha tenute e maneggiate in 
Vinegia . Dopo V. S. Illustriss. che sa i tem- 
pi che son corsi e le infermità ed i trava- 
gli miei , gli può rispondere da se medesi- 
ma . E conchiudo che per un’ altra le farò 
toccar con mano ch’io ho le mie ragioni 
chiarissime •' Intanto per la riverenza che 
porto alla richiesta della Sereniss. Signoria 
ed al precetto di V. S. Reverendiss. farò 
«ospender la lite per qualche giorno, tanto 
che possa aver fatte le sue giustificazioni in 
defensione dell’ onor e dell’ indennità mia. 
Alle quali io son certissimo che quelli Sigg. 
Ulusti iss. s’acquieteranno, per esser cosi sa- 
Tj' e giusti come sono. E con questo le 
meio umilissimamente le mani . Di Roma 
alli 28. di Gennajo i 553 . 

Leu. 82. A M, yintonio Gallo ^ 
a Urbino . 

V. S. non pensi che ’l mio tardo ri- 
spondere sia stato per vendicarmi del suo; 
perchè procede ancor esso da legittimo im- 
pedimento. Ma per non parlar di scuse , 
basta che iu questa parte siamo pagati. Ed 
ora che posso vi rispondo : Che Michel’Au- 
gelo vi resta mollo obbligato dell’ officio che 
per lui vi siete degnato di fare appresso 
S. EcccH. , e perchè suo costume è di non 
mai scrivere , io per sua parte , e per quel 
che vi son tenuto per conto suo , vi rin- 
grazio quanto posso , ed insieme vi prego 
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Il conlinilar di scolparlo , e d’ acquistargli 
quella tanto sua desiderata grazia , così per 
consolazione di questo buon vecchio , come 
per laude del suo Signore , che lodato e 
celebrato ne sarà di certo da tutti. V. S. 
ha viste le sue giustificazioni , e io v’ho già 
dette di più quelle ragioni che mi sono 
parse a proposito, le quali se ben patiscono 
ist.mzia , non posso però credere che da 
un Signore discreto e magnanimo , come il 
vostro, non sieno passate per buone, o al- 
meno dispensate del difetto che patiscono. 
Tanto più che non può essere incolpato 
( secondo mi pare ) di cosa alcuna , della 
quale non siano più colpevoli i due Cardi- 
nali esecutori dell’ opera , e gli agenti di 
quel tempo , che consentirono a quietarlo 
e disobbligarlo, come fecero a compiacenza 
degli due Pontefici , e come esso dice, cou- 
tra sua vogliale mettiamo anco che lo pro- 
curasse per comodo suo. Ma egli, oltre alle 
cagioni che lo fecero de:istere, allega an- 
cora quelle per le quali gli si può credere 
che arebbe seguitato volcBtieri. E in qua- 
lunque modo si sia , la gran virtù sua , e 
la stima che fa spezialmente della grazia di 
S. Eccellenza , aggiuntovi il desiderio che 
tiene di diventarle suddito , oltre a molti 
altri rispetti, ricercarne dalla bontà e ge- 
nerosità sua che l’accolga con ogni favore, 
non tanto che gli perdoni. E quanto a ob- 
bligarlo a qualche opera di sua mano, egli 
è tanto scottato 'dagli obblighi passati , c 
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tanto ombroso di questo promettere , per 
esser poco- pratico di convenir con gli uo- 
mini , ed assai destiluto dalle forze del cor- 
po, che mai veleni iei'i si lascerà ridurre a 

S iiesto atto. Ma l'animo suo è ben disposto 
servizio di S. Eccellenza , e l’obbligo della 
grazia , senz’ altro vincolo , lo stringerà tan- 
to, che non potrà mai mancare di lutto 
quello che per l’età gli sarà concessq di 

S oler fare. Sicché io crederei che bastasse 
'offerir l’animo suo libero ; poiché per 
l'ordinario la sua gratitudine, e l'autorità 
di S. Eccellenza lo disporranno per lor me- 
desimi a fare ogni cosa. Questo le dico per 
la conoscenza ch'io ho, e per l'informa- 
zione che di nuovo m' é stata data della 
natura e della timidità sua in questa parte. 
Ora mi rimetto del tutto alla prudenza e 
alla destrezza di V. S. Ed a lei mi offero 
e raccomando sempre. Di Roma alli 17 . di 
Novembre t553. 



Leti. 33. 



Io. son più che cei’to dell' amor vostro 
verso di me , come quegli che n’ho vedu- 
ti assai segni , e che lo ' misuro anco dal 
mio verso di voi . Ma di questo non s’ ha 
più a ragionar tra noi , bisogna piuttosto 
metterlo in opera , come dal cauto mio si 
farà sempre ; e dal vostro mi riprometto . 
11 preser>tatore della vostra lettera mi sol- 
lecita tanto alla risposta , che non mi dà 
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tempo a mandarvi con essa la spedizione 
che domandale . Ve la manderò per la 
prima occasione . lo era già mosso per ve- 
nire a far qualche mese con voi nella Mar- 
ca , e pio sa se lo desiderava e se n* avea 
bisogno ! Ma quando mi trovava in libertà 
di farlo, il padrone in un subito è corso 
fili di Francia per tormela , e farmi ritor- 
nar seco a Roma . Tutto si piglia per lo 
meglio . Ma spero pure d’ impetrare un po- 
co di licenza di potervi godere qualche dì. 
Intanto attendete a' studiare ed esercitarvi 
( come dite ) perchè possiate comparire iu 
questo campo, secondo respettazion che 
s’ ha di voi . Stale sano . Di Roma alli 27. 
di Settembre i554. 

Leti. 34. A m. Jacomo Corrado , 
a Reggio. V ^ . 

La prima lettera di V. S. mi trovò 
malato , e continuai tanto nella malattìa , 
che r indugio di rispondervi, con gli altri 
accidenti che sopravvennero , passò ( come 
si suol talvolta ) in un poco di dimenti- 
canza; ma non però di quella che vieue 
da dispregio e da poca stima ; che nè lo 
condizioni vostre , nè 1’ affezione eh’ avete 
mostrata di portarmi, possono ricevere un 
tal torto da me , senza mio grandissimo ca- 
rico. E vi prometto che quando io ebbi la 
seconda vostra , m’era appunto ritornata 
l’altra a memoria , con tanto mio rossore 
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e con una collera contri di me stesso tale, 
che me nc sento ancor turbato . Pure dal 
vostro umanissimo scrivere mi sono in una 



parte assecuralo di non averne perduta la 
vostra grazia ; dall’ altra , la vergogna m’ è 
cresciuta , accorgendomi del cortese castigo 
che me n’ avete voluto dare , col deprime- 
re voi stesso , ed onorare ed anco presen- 
tar me , quando io meritava che non udi- 
ste mai più volentieri il mio nome. E certo, 
che per farmi risentire della mia negligen- 
za , o smemorataggine che sia , gli sproni 
che mi avete mandali a donare , sono stali 



di soverchio , perchè la’ coscienza stessa 
me n’avea già date di gran fìancale. Ora 
vi priego , per quella vostra cortesia che 
m’ avete fatta assai hen conoscere , che voi 



mi scusiate appresso di voi con altri argo- 
menti , che della vostra indegnità : perchè 
oltre eh’ io ne sento pur trqppa amaritu- 
dine ; potreste parere agli altri di parlare 
con un poco d’ironia: dico agli altri; vo- 
lendo io credere che per ogni altra cosa 
possiate dire quel che dite e di voi e di 
me , che per acerbezza d’animo ; avendovi 
per tant’ altri segni conosciuto per benigno 
e per grazioso quanto non so che si possa 
esser più . Di me voglio che vi assecuriate 
per sempre , eh’ io vi amo e vi stimo mol- 
to più , eh’ io non mi affido potervi mo-’ 
strare con le parole ; perù rimettendomene 
al tempo ed alla pruova , non ve ne dirò 
altro, M non eh* vi priego a conservarmi 
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h vostra grazia , finché venga occasione di 
jiotermene mostrar degno. Nè altro per 
questa : amatemi , comandatemi , e state sa-* 
no . Di Roma alli 24. di Novembre i555. » 

Lett. 35, ^ m. Silvio Antoniano y 
a Ferrara. 

Voi siete un gran tentennino , m. Sil- 
vio : ma risolvetevi che io non vi posso 
trattenere con lettere di passatempo . Voi 
dite per burla ch’io non mi scortichi nel- 
lo scrivere : ed io lo vorrei' far da vero . 
Però riserbatemi a’ bisogni; che allora vi 
metterò gli occhi e ’l fiato . Mi piace che 
attendiate all’ Etica : perchè fra l’ altre vir- 
tù , vi doverete imparare la compassione, o 
quella che fa gli uomini compassionevoli , 

{ )er parlare più eticamente ; che non vo- 
este già mostrare il profitto eh’ avete fatto 
in questa facoltà de’ costumi , con ripren- 
dermi eh’ io non discei’na gli affetti dalle 
virtù . Ma sapete quel eh’ io vi ricordo ? 
che voi attendiate all’ uso di questa scienza 
piuttosto che alla dottrina ; che non basta 
che siate Etico voi, per far tisico me; cioè 
che sappiale in parole che cosa sia pietà, 
ed in fatti non me 1’ abbiate . Abbiatemela 
in questa parte dello scrivere , ch’io n’ho 
bisogno da vero . E Dio sa come sto que- 
sta sera, che mi trovo con un monte di co- 
se Tematiche attorno : e sono due giorni 
che non esco di casa . Questo vi serva au- 
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cora per iscnsa di non aver data la vostra 
al I\evereiidiss. d’Augiisla: al quale non 
r ho voluta mandare, per avere occasione 
con essa di |>arlarg1i di voi. Dell* Oda non 
so che mi dire , che non ho capo a’ v«rsi. 
State sano , e raccomandatemi al Signor 
Bernardo. Di Roma alli 26 . diGennajo i556. 

Lelt. 36. ^ Monsignor Salay 

VicelegaLo di' Avignone . 

lo non mi voglio scasare di non aver 
tanto tempo scritto a V. S. Reverendiss. 
perchè so die mi farà buona anch’ ella la 
prerogativa eh’ io m’ ho guadagnata con 
tutti gli altri padroni ed amici miei di non 
esser temilo a scrivere , se non bisogna o 
per loro o per me . 11 bisogno eh’ io ho di 
lei , è che le sia raccomandalo Giovau Bat- 
tista . Questo ha fatto ella sempre e fa 
per modo, ch’io non l’arei da scrivere so- 
pra ciò |ier altro , che per ringraziarla .= 
!RIa questi ringraziamenti di parole non mi 
pnjono degni nè di me , nè di lei . Vorrei 
piultosto ch’ella mi comandasse alcuna co- 
sa , per darmi occasione d’essernele grato 
con r opere : ed allora vedrebbe' s ’ 10 la 
servissi e scrivendo e facendo ogni sorte 
d’ ufficio e di fatica . Nel resto ella può 
sapere eh’ io non ho tempo , nè occhi da 
consumare in lettere d’avvisi e di trattene 
menti. Io desidero che mi sia lecito ancor 
seco d’ esser negligente in questa parte . E 
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la prego che mi tenga notulimeuo per suo 
servitore , e per obbligalo per sempre : e 
come di tale se ne vaglia alle volte, se però 
son mai buono a servirla • Ho voluto uopo 
tanto tempo scriverle queste parole, ancora 
contro al mio dogma, perchè in vero m’è 
]>arso abusarlo seco un poco troppo. Il 
Sig. Proposto nostro, che sarà prcseutator 
di questa, l’ esporrà delle cose di qua quel 
eh’ io non le potrei scrivere in molti fogli. 
E però senza altro dirle riverentemente le 
bacio le mani . Di Parma alU a 8 . di Di- 
cembre i556. 

Leti. 87 . Al Cardinal di Trento , 
a Milano. 

Io penso che V. S. Illustrissima abbia 
voluto fare uno stratagemma al mio Duca, 
degnandosi di scrivere a me per la grazia 
del sig. Contile , perchè da un Principe 
tale , che può comandare ai mio , non è 
ragionevole che s’adoperi la intercessioa 
d’un mio pari . Ne manco accadeva per 
ricordo del mio debito verso il Contile , 
essendogli io quell’ intrinseco amico che V, 
S. lllustriss. può sapere , e desiderandogli 
quanto a me medesimo . Oltre che egli 
può ben esser certo ch’io non ho mancato 
di procurare in tutti i modi perchè sia 
compiaciuto . Ma quanto a me , V. S. ll- 
lustriss. sa con che rispetti i servitoi'l han- 
no a procedere con i padroni . E quanto 
a lei , io le fo fede che questo signore os- 
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serva eJ adora V. S. Reverendissima: e s« 
le pare che sia troppo duro a compiacerla 
in questo, sia certa che fa seco a confi- 
danza credendo che ciò non imporli più 
che tanto dal canto suo ; ed avendosi re- 
cato nell’ animo di non poter distornar 
questa grazia al Marchese Leccacorvo , sen- 
za nota d’ingratitudine, e senza mancare 
alla parola sua : avendolo il Marchese se- 
guitato in tutte le sue male fortune: e tro- 
vandosi avergli promesso questo passo per 
lin davanti la restituzione di Piacenza , e 
per iscrittura di sua mano. Questo solo 
rispetto lo ritarda contra al desiderio che 
tiene di, farle servigio. Tuttavolta lo stra- 
tagemma di V. S. Illustrissima, l’ha colto 
a questo , che 1' ha fatto risolvere a con- 
tentarsi che fra lor due si serri l’accordo 
che si tentò, che l’uno e l’altro ne par- 
ticipassero . E di già per l’ ultimo spaccio 
ha scritto alla Corte , che si disponga il 
Marchese a questa concordia, ancoraché si 
ottenesse la mercede dal Re , che questo 

J orio sia compreso tra li quattro mila scu- 
i ch,e Sua Maestà si riserva in questo Sta- 
to . Di ohe mi pare che ’l sig. Contile si 
debba contentare per adesso : e V. S. Il- 
lustrissima si degnerà d’interpor l’autorità 
sua alla (Corte, per assodar la cosa i a que- 
sto modo ,, perchè le verrà poi facilment® 
fatto di farlo interamente godere di questa 

S razia , quando il Duca non sarà tenuto 
i questo rispetto al Marchese . . Mi.^ duola 
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di non aver potuto cavar di questo nego- 
zio più che tanto . E V. S. lUustrissima 
non si deve per questo sdegnare di coman- 
darmi deir altre volte, perchè forse non 
le sarò sempre disutile servitore . E ringra- 
ziandola del favore d’ avermi comandato in 
questo , umilissimamente le bacio le mani. 
Di Parma all! 27. di Gennajo i55y. 

Lett. 38. Sig. Luca Contile y 

a Milano . ' 

Se V. S. m’avesse fatto scrivere da 
Monsig. Illustrissimo di Trento in racco- 
mandazione del suo negozio , per diffiden- 
za deir officio mio , non so quello mi fa- 
cessi per vendicarmene ; perchè non pas- 
serebbe senza espressa ingiuria mia- . Ma 
voglio credere che m’abbiate voluto dare 
occasione di rom}iere un’ altra lancia con 
S. Eccellenza, poiché l’ altre sono andate 
vote: e, se per questo l’avete fatto, m’ è 
stato carissimo : e non ho mancato di pro- 
varmi di nuovo per colpire . In somma si 
scontòrce per aver promesso per iscrittur* 
di sua mano al Marchese . Tutlavolta s’ è 
fermo in questo d’ esser contento che si 
faccia da buon compagno, come ho scritto 
a Monsig. Illustrissimo : e $ . Eccellenza ha 
di già dato ordine alla Corte, perchè si pra- 
tichi col Marchese , che se ne contenti . A 
tne pare che V. S. l’annodi qni per adesso, 
perchè un’ altra volta si potrà fare il r*- 
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Stante . Mi duole di non esser di più au- 
torità che tanto col mio padrone, cosi per 
profitto vostro , come perchè arei voluto 
servire a cotesto buon Principe per lo pri- 
mo comandamento che s'è degnato di far- 
mi . Scusatemi voi con S. Sig. Illuslrissimà 
e con voi stesso : e pregatela a comandar- 
mi , perchè le sono divotissimo , non tanto 
^ per la sua grandezza , quanto pen’hè tiene 
così calda protezione di V. S. alla (jualc 
m’ offero e raccomando . Di Parma alli 27. 
di Gennajo iSSy. 

Leu. 3 g. A m. Benedetto Varchi^ 
a Firenze . 

. M’ avete fatto ridere e vergognare in 
un tempo a risentirvi (come avete fatto) 
di questo mio dogma . E perchè non vi 
adiriate più , vi scriverò suo mal gi’ado . 
Ma in vero io aspettava di dirvi la risolu- 
zione e l’ esecuzione piuttosto di mandar 
fuori l’Apologià Ma quando per una cosa , 
e quando per un’ alti-a , non ne posso ve- 
nire a capo. Oltra che da diversi sono di- 
versamente consigliato , e con ragioni da 
ogni parte assai probabili . Mi par d’ esser 
colui che fabbricava la casa in piazza , che 
non la poteva finire per la moltitudine de- 
gli Architettori . Una parte vuole eh’ io 
parli più modestamente ; e questi ■ si con- 
lanno più con la natura mia , ed a loro 
istanza avea cominciato a riformarla in su 
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questa data. Alivi gridano óh’io la guasto, 
e che la snervo , levandole la veemenza 
delle riprensioni e T arguzia delle burle , 
e non si facendo il dovere all’ insolenza 
deir avversario : il che è così veramente . 
Tanto che ancora non so che mi fare. E 
questa intemerata m’ è venuta a noja per 
modo , che alla li ne mi risolverò di lassarla 
andai'e, come la va . Io ricerco ancora voi 
del vostro parere in questo caso, tenendo» 
he conto come di qualsivoglia altro; e non 
ostante che non abbiate il mio dogma, non 
r ho potuto avere . Vi prego a scrivermelo 
subito : perchè sono risoluto di darvi den- 
tro , e di stamparla qui in Parma per es- 
servi sopra io medesimo , e di già si è fat- 
ta la provvisione d’assai buoni caratteri , ed 
è venato il tiratore a questo effetto. Quan- 
to al figliuolo di m. Pagano, io lo tratto 
il meglio eh’ io posso , come credo eh’ egli 
possa avere inteso da lui medeiimo : ma 
non posso còme vorrei ; perchè stiuido 
io fuori delle mie comodità , non posso 
dare a lui le sue . Voi sapete gl’ incomodi 
delle Corti ; aggiungetevi poi che siamo 
raminghi , e pensate che bene gli posso 
far io in questa parte degli studj . Nello 
scrivere si può esercitare quanto vuole , 
mentre sto in casa: nella gramatica non so 
come ajutarlo . Io non ci posso , e non ci 
voglio altendci'C ; e mandarlo fuori non mi 
torna bene , perchè io ho bisogno che stia 
Munpr^ appresso di nie , > rispetto alle fac- 
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cencle. Quando io lo presi , non sapeva che 
si fosse nè il desiderio di suo padre , nè ’l 
suo ; e ’I mio bisogno non era se non di 
avere un putto, spezialmente clie non mi 
abbandonasse mai. Ora se voglio dare que- 
sta comodità di studiare a lui , bisogna ch’io 
mi provvegga d’un altro per le necessità 
mie; e’I mio stato non dà ch’io iie tenga 
molti. Olire che’l soggetto non mi par alto 
a far J^^otìlto , senza che gli si stia sopra . 
Impero pensando a tutto , e facendomi co- 
scienza di fargli danno, mi risolvo di non 
lassargli perdere cosi bella comodità , come 
è quella che egli ha d’essere instituito da 
suo padre proprio ; poiché è condotto ( co- 
me dite) a leggere agli altri. Questo mi 
pare il miglioi’ partito che si possa pigliare 
di questo putto ; anzi non se ne può e non 
ae ne deve far altro. E M. Pagano lo terrà 
iier ottimo, se vuol bene a suo figliuolo, 
vi prego a fermar cosi questa eosa con lui; 
ed io glielo manderò costà con qualche 
buona comodità. Altramente non si dolga 
che non impari ; perchè in vero gli biso- 
gna altra cura di quella che gli posso aver 
io, che non posso curare pur me stesso. 
E ]>er questo lasso di tenermi ajipresso due 
miei nipoti , che perdono tempo. Egli mi 
ha scritto sopra ciò un bellissimo Endeca- 
sìllabo; c Dio sa quanto (s’io potessi) lo 
farei volentieri. Ma scusi l’impossibilità , c 
provvegga esso che lo può fare, ed è tenuto 
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più di me. Ed- a lui ed a V. S. mi rac- 
comando. DI Parma agli 8, di Marzo i558. 

Lett. 4». Al Gran Mastro della Religion 
Gerosolifnitana , a Malta. 

TJè ^li anni miei, nè rindisj^§izipn del 
corjK) , nè la sei'vitù che mi * tien legato al 
Qird. Farnese ed al Duca Ottavio miei Si- 

S nori , mi lasciano seguire il proposito e 1 
esiderio mio, che'sarclfbe d’ubbidire al 
precetto di Y. $. illustrissima, e reverendis- 
sima e venire iu persona , come son chia- 
mato, CQU gli altri a‘ questo santo Servigio 
della. Religione. Io lo farei non- solo per 
obbedienza e per obbligo, della professione, 
ma per elezione e per diletto mio, essendo 
desideroso della conversazione di tanti no- 
bili suoi Signori ; e devòto e inclinato na- 
turalmente air osservanza di quello Ordine. 
Di che possono far fede mplti della mede- 
sima Congregazione che ini conoscono. I 
quali hanno veduto con quanto fervore io 
ho procurato d’esser fatto degno del nu- 
mero Ipro. E ctie non mi sono contentato 
d’aver la Commenda nè dal mio Cardinale, 
nè dalla Sede Apostolica , se uon* c’interve- 
niva il consenso e la provvistone del Reve- 
rendissimo suo Predecessore. Dal quale volsi 
esser legittimato e riconosciuto per depeu- 
dente del tutto dagli ordini di questa sacra 
Compagnia ; disegnando allora di vivere , 
almeno per qual^e temix) in Convento , « 
Caro Voi. JI. 14 




• \ 
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di morire "( bisognando ) al suo servigio. 11 
che ora farei itioÌJo più volentieri, massi- 
mamente sotto un Principe di tanta bontà 
e di tanta virtù ; di 'quanta si' sa che è V» 
S. Reverèndissima; ma gl’ impedimenti già 
delti mi ritengono . I quali sono così noti 
a tutti, che nou si può dubitare che sieno 
allegati per sirtterfugj . Nondimeno per in- 
tero scarico mio ho voluto che apparisca- , 
no autenticamente provati per PincluSo in- 
stromento ; per ver là. del quale potendo 
costare a Y. S. Reverendissima non solo la 
difficoltà, ma l’ impossibilità di questo mìo 
venire in persona , io la supplico, che si 
degni avermi per iscusato; e ai tener per 
certo che eoa la devozione e eoa la buo- 
na volonlè io noti le posso esser più ob- 
bediente, che me .le, sia; così le potessi 
essere, altrettanto utile . Ma nè . anco disu- 
tile in tutto mi sfori^erei • d’ esserle , se si 
degnasse di comandarmi , ancora così da 
lontano, e valersi del mio debole servigio 
o iti Roma , o dove io fossi buono per 
qualche picciolo affare , se non pubblico-, 
almeno suò particolare, o di qualcuiih de* 
Signori e fratelli miei . B con questa occa’* 
sione io me le presento qter quel servitore 
e suddito oh’ io sono . Del resto rimetten- 
domi al suo comandamehtó , con tutta la 
riverenza che le dv'bbo umilissimamente le 
bacio le mani. Di Parma agli 8. d’Aprile i5S>8. 
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' LetU 41* fn. Giannotto Bosio , 
a Roma . 

' 

Le lettere di V. S. e del sig. Heciplto- 
re cpD la citazione ^ Malta , mi trovarono 
appunto con la' febbre in lètto . Questo le 
basti per sapere quanto -sia in /arnese per 
comparire a combattere coi Turchi. Ma sia 
certa V. S. . che se io non fossi cosi vessato, 
come ^10 ogni di , da queste mie iiidùpo- 
sizioui , io farei la risoluzione di vivere in 
Couveivto forse più volentieri , che non vi 
sono esortato- da voi altri signori: non per 

a uelle grandi speranze che V. S’. mi dà 
'onori e - di comodità eh’ io ne potessi 
conseguire , ( che -io non sono tanto arro- 
gante , <jihe m© ne giudichi degno) ma per- 
chè ■ io sono addillo ed inclinato così . 
Ed oltre a fare il ' debito . mìo , sentirà 
grandissimo contento della convei'sazione di 
tanti onorati signori che vi sono . Ma poi- 
ché non .piace a Dio- eh' io possa farlo , 
bisogna aver pazienza . E per obbedire al 
precetto del 'mio Signore almeno' in questa 
parte , mando l’escusazioni in forma au- 
tentica : e scrivo a S. S. • Reverendissima ed 
ag.i alili, secondo il riconrdo di V. S. Io 
la prego che sia. contenta' tener mano «he 
sieuo ammesse , essendo degne non pur di 
scusa ma di cómpas.sione , Monsignor Te- 
soriero , per quel che me ne dite, 'non può 
esser allrainente che cortese e gentil signo- 
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re . Vorrei potergli rendere il cambio del- 
r amorevol dismostrazioa sua verso di me. 
Intanto V. S. me gli offerisca per servitore, 
e rinviti a comandarmi: e' bisognando , lo 
supplichi a far quello officio per me che gli ^ 
detterà ramocevolezm sua e la condiziouet 
dello stato mio. Al sig. Franciotto bo man-r 
dato il Breve , e fallo intendere . quel che 
appartiene a S. S. e con qyéste alligate du- 
verà esser la risposta di quanto gli occorre. 
Desidero intendere dove ■ si • trovi ij Càva- 
lier \Silvago, al quale avendo due volte 
scritto a Genova d’una faccenda , pyicbè 
non ho risposta , ne sto con gelosia. Della 
mia febbre sono alleggerito, Dio grazia; ma 
dubito che questa sia piuttosto triegua, che 
pace : pur sia quel che piace al Signor Id- 
dio . y. S. attenda a conservarsi, e mi co- 
mandi come sa di poter fare*. Di Parma 
alli 6. d’Aprile i558. 

Leti. 42 . Sig. Gioseppo Cambiano^ 
Recìpitor della Religione ^ • 
a Roma . ; 

Ringrazio V. S. -infinitamente cosi del- 
r avviso , come del consiglio che s’ è degna- 
ta di darmi . Ed in vero le' sono molto ob- 
bligalo deir amorevòlezza che mi mostra . 
Quanto a comparire alla Religione , Dio 
sa se io lo facessi più che volentieri, coà 

S cr mio debito , come perché- . mi sarebbe 
i favore e di contentezza grandissima a 
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poter godere* la conversazione di tanti iHu« 
stri ed onorati signori che vi sono . Ma 
per ' le escusazìoni eh* io mando al Reve- 
rendissimo ed Illustrissimo Signor nostro, 
potrà vedere in che termine mi. trovo . E 
se . le parrà di far sopra di ciò qualche of- 
ficio di più per giustificare l’ impossibilità 
mie, io' ne la supplico. Io Je sono servitore 
con tutto il cuore: e per tale la prego che 
mi tenga e mi comandi. Di Parma alli 6. 
d’Aprile i558. • 

Leti. 4d. ‘ Al, Cavalier Silvago . 

Avea appunto scritto al signor Bosio 
a Roma che mi desse nuova di V. S. quan- 
do ricevei la sua da Fiorenza, con l’avviso 
della, citazione . del nostro Giràn Mastro 
* M’è stata gratissima, come tutte l’ altre sue, 
e spezialmente per avei'mi assecurato del 
recapito delle mie ch’io le scrissi a Genova; 
che ne slava geloso , non per altro che per 
rispetto del suo servigio ; nel quale non 
arei voluto parerle negligenle . Quanto' al 
precetto del signor gr-^n iSlastro , io ringra- 
zio V. S. dell’ avvertimento ; e la prego ,a 
crédermi ch’io non. farei cosa più volen- 
tieri, che compiacervi, così per mio debito, 
come per contento; che di contento gran- 
dissimo mi sarebbe di potere nna volta go- 
dere la conversazione di tanti illustri ed 
onorati Cavalieri di quella Congregazione, c 
di V. Sig. sopra tutti ; alla quale non pot- 
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80 esser più affezionato che * mi sìa , per 
la molla amorevolezza che m’ha' mostrato 
^empi'e . Ma poiché a Dio non piace . di 
farmene grazia , bisogjia che mi conformi 
col voler suo , e che voi altri signori nofi 
■solo me tie scusiate , ma me n’ abbiate 
compassione . Io ho ma'nda^c a Roma 4 e 
mie giustificazioni , e non m’ è bisognato 
andar molto mendicando le Scuse nè i te- 
stimoni ; che quando la citazion» comparse, 
mi trovò nel letto con la febbre. Or, Dio 
laudato, sou rimaso senza: ma non già senza 
altre schicnelle che mi trovo addosso : ol- 
tre a quella degli anni e della servitù, che 
sono peggiori di tutte . E desiderò che 
quando -V. S. sia là,. si degni far noto dovè 
bisogna , per mio scarico , Cosà questa in- 
fermità della carne , dome la prontezza 
dello spirito verso il servigio della mia Re-* 
ligione. Non potendo venir io , ho- sentito 
grandissimo piacere che venga- il cavalier 
Pier Filippo della Comia‘: il quale è ser- 
vitore del mio Girdinale insieme’ con nie , 
e giovane molto, da bene, -e molto" amico 
mio . Io la ]n*ego che dove gli possa far fa- 
vore, o dargli qualche indirizzo per esiser 
novizio , si degni di non mancargli ; si per- 
chè lo merita per sè stesso e per le- sue 
buone qualità, come ancora per amor mio, 
che Tamq da fratello . A V. S. non farò 
altra, offerta , essendomele una volta offer- 
to per sempre. Ben la prego che comandi. 
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comé può far sepza- riservo. Di Parma alli 
a6. d- Aprile i558.. • . 

Leti. 44. Al si^. Bernardino Alberghetti-, 
a Piacenza:. 

Avanti eh’ io risponda a V. S. ho vo- 
luto tocc^’' fondo di quel ch’ella mi scrive, 
voleudone prima p^lar col Cardinale 'e col 
Facchinetlo , come ho fatto , ed anco col 
Ceoli. La somma' ch^io ne ritragga, è che 
r imputazioni che . V. S. dice , seno véra- 
mente state' date al Cardinale non solo di 
lei, ma quasi di tutti gli ali ri ministri di 
Piacenza , con tanta itistao/ia , che non s’è 
potuto mandare di non porgervi orecchie . 
E se L ho da dire, il vero , se ne so lo ve- 
duti alcuni riscontri , che n’hanno dato 
in parte sospieione, e fattone auco ciedenr 
za : ma per qiKinlo io' posso considerare , 
non hanno allignato: e sono d’ opiiiione 
che non se ne farà altro ; essendosi cono- 
sciuto che aoii sono tanie cose, quante ne 
sono state dette. E di V. S. spezialmente 
mi pare che ’l Cardinal resti assai > ben sod- 
disfatto ; e* che conosca in buona parte la 
natura di cotesta Città . Io non ho manca- 
to di far quegli officj che .si possono asjMìl- 
tare da un vero amico; e quel testimonio 
che mi pare di poter fore dell’ integrità sua, 
avendola sempre conosciuta e sentitola pre- 
dicar per tale, quale è la professiou ch’el- 
la fa . E son sicuro , quanto a me, che le 
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sue opere eorrispon^eranno all’ opìnioDe 
che s’na di lei . Le ricordo bene che s’ha 
da far con persone calunniose , ed alla sua 
prudenza si conviene di rimediare ancora 
ai sospetti . E perchè in cosa d’ una tale 
importanza non si deve mancare agli amici, 
è ben che sappiate che nel voler io giusti- 
ficar col Cardinale la partita de’ ^uari 
ch’avete rimessa a casa, e dicendogli che 
non erano più di. loo. .S. S: lllustrUs. mi 
rispose , e SI ricordava benissimo , che V. 
S. gli avea confessato di 600. nondimeno 
mi pare di poterle dire- che non ne sarà 
altro . Ed avendo io ritratto qui da m. 
Achille , che la còsa sta così veramente ; 
cioè che non furono più di 100. mi Vo 
immaginnando che ’i Cardinale- possa aver 
franlcso : e con buona occasione vedrò di 
disingannarlo. E sempre che mi' occorrerà 
di fare sopra . ciò buono officio , lo farò 
cosi con S. S. IHustriss. come con gli altri: 
« l’ho fatto fino a ora con tutti che n’han- 
no tenuto meco proposito. A lei non m’oc- 
corre di dir altro sopra di ciò, perchè l’ho 
per persona che non le- bisogni ricordare 
il debito e l’onor suo. Io le raccomandai, 
molti gioi’ui sono , quel servitore della sig. 
Ermellma ; il che non arei fatto e non fa- 
rei ora di nuovo, se. non .sapessi parte de’ 
meriti di questa ‘causa , e delle qualità del 
carcerato e dell’ istigatore . Io- la prego che 
cosi per giustizia , come per amor mio sia 
conteuu di fai' per modo, che si conosca 
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cho la mia raccomandaidoDft gli sia stata da 

J ualche profitto , e le baaìo le mani . Di 
arma alli 21. di ISóvembre i 5 ofi. 

Leu. 45. yil conte Giulio Landi, 
a Compiano. 

Buoni mostacciuoK che vi 'cantano , 
Sig". Conte ! è forse .che non s^no orre- 
voli y e .venuti opportunamente per soccor- 
rere a uno. stomaco, che mi trovo sgan- 
gheratissimo ? Se. si facessero nella vostra 
chirisdlziohe , direi che jne ne maudasté 
degli altri . Ma venendo da INapoli , non 
me ne curo ; perchè essendo' Imperiali, gli 
ho per sospetti : e 1 ! amicizia nostra non ha 
bisogno de’ confortini . Ma di questi vi rin- 
grazio, e non avendo di che vi ristorare, 
ne farò parte a una persona , che . . . per 
voi tutta . . . Attenclete a star sano : e fra 
tanti favori che mi fate, >se non sono disu- 
tile affatto , vi prego che mi facciate anco 
questo, che alle Volte mi comandiate. 

V 

Lctt. 46. A m. Antonio Palmia^ 
a Parma . 

Signor Palmia mio cordiale, io vi voglio 
bene pur assai, e so che ne volete a me. 
£ s’ io mi partii di Parma senza farvi mot- 
to , è perchè convenne farlo in un subito, 
ed io ebbi molti intrichi . E quando me 
ne sia dimeuticato , o c{)e T abbia anco 
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pretermesso pojr altra cagione, me -l’avele a 
perdonare; percliè questi complimenti non 
sono articoli ueccssarj 'd'amicizia-; ed io 
con gli amici che mi sono più stretti , gli 
fo più negligentemente, perchè -fo con essi 
più a securtà . Basta che non è stato per 
non far conto di voi ; che v’amo e vi 
stimo quanto amico ch’io abbia, è qualche 
•cosa da vantaggio ; per esser voi medaglista, 
e per darmi anco delle madaglie, ch’è più. 
•Or non guardando alle parole che' ci sono 
state ; delle sei medaglie che mi profferite, 
la seconda e la terza mi piacciono,’ e ve ne 
renderò per esse altrettanto ambre ; Dico- 
jier quella della spica , e dello lettere AMI,, 
e. dell’ altra con AnEfPOTAN, e se le da- 
rete al sig. Marco Antonio Ficqolomiui, ohe 
me "n’ha da mandare dell’ alti-e, me ne fa- 
rete piacere : ed . io ve ne darò larga ri- 
compensa. C state saiio . Di Civitauova alli 
29. di Maggio 1559. 

Leti. 47. A in. Giusej?pe Giova , 

Vostra Sig. ha mille ragioni di dolersi 
ch’io non abbia risposto a più sue: ma non 
già d’intei'pretar .la cagione cosi sinisU’a- 
mente, come fa. lo non vi ho. risposto, 
qierchè mi- trovo più intricato che ’l pcl- 
cino nella stoppa . E se questo non basta a 
scusarmi , il peggio che mi possiate dire , 
è che sono inbugardo . INè per questo av-e- 

I 

V. 
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te a concili uderc‘ che •v’abbia voluto dar 
parole: tfd anco di «Questa infingardia siete 
in qnalcbe parte cagion voi , essendomi sta- 
to detto per vosti;a parte che 'non vi cura- 
te eh’ io facessi questo officio troppo dUi- 
geutemente . ti me Tho creduto, ridordan- 
domi che in questo genere non eravate solito 
d’essere molto accurato. M‘a iom’avveggio 
che ancora voi avete i vostri oorapliineriti 
cortigianeschi. Per questo non resteiò.di 
corrispondere alle piomessc' che v’ho fatte, 
se ben non ho risposto alle lettere, INé an^ 
co questo arei mancato di fare , se avessi 
saputo che S. Miniato se nè fusse voluto 
tornare E se non ho scritto , non sono 
restato di eseguire ,• quanto ■ per me s’ è 
potuto , il contenuto delle vostre lettere ; 
essendomi offerto alle jpersond mccomanda- 
temi da voi ; ed avendo operalo tutto che 
ho potuto in servigio ' loro '. £ quanta élla 
promessa dèlie mie Rime ., avea già dato 
ordine di mandarvele tutte’, ed aspettava 
che si eseguisse . Ora con la nota che m’a- 
vete mandata , e con la fiancata che m’ a- 
vele data , me ne sbrigherà tanto più presto 
e ve le manderò senza dubbio .. Intanto' a- 
spettatcle ancora un poco, ma non cosi, im- 

S aziehtemente, che l’indugio vi faccia scan* 
alenare con tra di me , che son cosi desi- 
deroso di servirvi e tanto vostro, quanto 
debbo essere . State saro e non rima-nete 
d’amarmi. Di Roma al li 4* di Maggio i56o. 
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Leu. 48. A.I J^arcfù, a Firenv^ 

Io non ho scritto molti giorni a V. S; 
perché in vero io sono pur troppo fastidir ^ 
to e ristucco e maltrattato della sanità da 
questo mestièro ; e quando posso far di 
meno , lo fo volentieri . E di meno m’ è 
parso di poter Tare , ]»oichè m. Lelio ’é ’l 
Mattiuccio hanno -preso 1* assunto per me; 
e. poiché senza» me e senza loro voi fate più 
eh’ io non so desiderare , non che richie- 
der da voi . Ho già visto’ il principio del 
vostro Dialogo delle lingue : e non vi po- 
trei esprimere quanto mi sia piaciuto , e 
quanto io speri eh’ abbia a ‘piacere ad Ognu- 
no . Dell* onore e del prò che ne’ . viene a 
me, non ije voglio parlare; ma vi dirò solo 
che mi giova più dèi vostro che .del mio. 
Desidero soprammodo di vedere il restante, 
e per lo diletto, che ne sentirò, e per chia- 
rirmi di quello che non sono ancor chiaro, 
cioè del fine che vi avete proposto in que- 
sto Dialogo. Perchè mostrando d’avere in- 
nanzi la. mia ditènsione, entrate in una prepa- 
razione maggiore , che a me non pare che 
bisogni per ciò, trattando di tant’ altre cose, 
che per bellissime che sieno , non hanno 
che fare con la quistione tra ’I Castelvetro 
e me.’ Però m’ immagino che olir? alla ' 
causa mia, vi proponiate qualche altra cosa; 
eh’ io non so per ancora vedere . 11 che 
mi fa sommamente desideroso di scorgere 
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il segno; estendo però sicuro cbe tutte Je 
tue botte lo vanno a colpire . Fino a ora 
io me l’ immagino la più bella Opera che 
ti possa leggere a questi tempi , e la più 
necessaria per l’eresia che corre in queste 
cose della lingua . f) quel che mi piace ol- 
tremodo , è tanto chiara, e distinta e me- 
todica e di buona dottrina, che non so 
quello vi si pòssa opporre o replicarè; se 
non da lui , che non è buono ad altro 
che a questo , ma basta chiarire gli all*-i. 
Io non mi appellerò mai di cosa che di- 
ciate àncora centra di me . Ma prinA che 
diiite la senleuKa , credo che mi sia lecito 
ad informarvi in quella parte dove vi pare 
che io mi sfei risentito troppo aspramente;, 
e ricordarvi che , volendolo io raóderarc , 
da voi medesimo e dagli altri ne sono sta- 
to sconsigliato : lassando da parte la pro- 
voeazione che me n’ è stata fatta da lui 
e dagli suoi . Ma di tutto mi rimetto alla 
vostra determinazione . Pare a qualcuno , 
che l’occasione del Dialogo si ponesse dire 
un poco più stretiamentp , e. che ifti doves- 
se venire dopo pochi colpi (come si dice) 
a mezza lama ; ma questo a. itic dà poca 
noja . Di grazia <tnàndatemi il resto. E quel 
che avemo , si rimetterà in mano di m. 
Lelio al più lungo Domenica , clie quel 
giorno s’ e deputato di leggerlo Ì7isleme con 
lui e con tal. Felice . Fino a qui l’ uanuò 
veduto alcuni, e tutti lo lodano ai ciclo e 
l’ aspettano con desiderio, lutendo che '1 
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fratello del Castelvetro è tornato a Roma » 
staremo a veder che tt'ama . C’ è opinione 
che abbiano a- procurare per via del signor 
Duca vostro che. voi siale distolto da que- 
sta impresa. II che non vorrei, cosi per 
la riputazione che fie viene a “me, come 
per la Imlc che n* acquisterete voi e la 
patria vostra , e si crede che siéno per 
suscitar di nuovo la calunni!^, eh* iò abbia* 
detto male di S. Eccellenza . lo fino a ora 
mi sòno riso di questa baja , come quelli * 
che sono a me stesso consapevole dell'ani- 
mo mio e de) concetto in che ho tenuto 
sempre cotesto. Principe. E lo sa Dio;. e 
voi con molli altri me ne potete esser Ic- 
stimoiij . Ma dicendosene anOora di qua 
non so che , acciocché non faccia ^nù im- 
pressione "che tanto , ho voluto far questo 
Sonetto coivfonne al vosti*o ricordo ; non - 
ostante eh’ io abbia il capo ad ogir’ altra 
cosa , che a’ versi . E questo non voglio 
elle mi serva |>er palinodia , nè per aiu- 
slificazioue ; che. non ho bisogno uè dd- 
r una uè cidi’ altra ; ma voglio che sia una 
mia attestazione contraria a quella che i . 
calunnialori’ dicouo. Serviteveue a quello 
che vi torna bene ; che W prima iuleuzion 
mia è slata di ubbidirvi ; e cpanto a me 
non farei fallo iu questo ; tempo , per «oa 
parere che mi venga da paura c da adu- 
lazione , piuttosto che dai vero e since- 
ro scnliincnto mio . "Ma voi mi conoscete, 
e la verità è eh’ io osservo e ammiro il vo- 
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Siro Principe, non tanto per la grandezza 
dcUn fortuna , quanto per quella della vir- 
tù ; la quale mi è nota assai piu che altri 
non si crede . E quando bene le parole di 
quella Canzone «i potessero applicare a quel- 
lo che i maligni dicono, considerate cho 
dà niun canto ne vren tocco ronoi'è della 
"persona .sua ,* e ih che tempo fu detto, e 
peixhè e da chi , cioè da n;e , che nou 
feci mai professióne di dir male, nè anco 
de’ piivali ; e eh’ io non ho iuleresse alcu- 
no in Firenze, uè punto di pro^'orzione coù 
la grandezza d’ un Signor tale ; non posso 
credere che S. Eccellenza ci abbia, nou che 
altro, a •por mente-. Ma t?ia quello' che a 
Dio piace, io non mi senio punto toccare 
di questa calunnia . De.sidero bene sopra 
modo la grazia di un Pi iiicipe cosi grande, 
o almeno di . non csseigU in disgrazia . E 
però se oltre all’ amorevole officio che ci 
avete fatto ,* vi parrà di aggiuugervene 
^ qualcun altro , a voi me he rimetto : nofi 
vi. tacendo che una delle supreme conten- 
tezze eh’ io potessi avere in questo tempo , 
\ sarebbe che la generosità di cotesto Signore 
si degnasse fare qualche segno al mondo 
solamente di parole, che non si tiene offeso 
da me-'o almeno che- non mi cura , che 
\ l’uiia cosa e l’alti-a tornerebbe a confusio- 
ne di chi m’ha cerco nuocere per questa 
via. Con che facendo fine, vi bacio le mani. 
-Di Roma aiii io. di Maggio iSò'o. 



X 
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Lett. 49. Al sìg. Berardino Rota , . ^ 

a Napoli. 

Vostra Signoria Ìia <da' sapere che io 
corro UDO infortunio fataie in questa pra- 
tica dello scrivere , che mólto spesso mi 
Vanno le lettere • in ginistr'o ; *e dove ed a 
chi più importa che io scriva , meno henno 
jicapito. A y. Sig. ho risposto due , non 
eh* una volta , e qnesta sarù 4a terza , ma 
rinfortunio ancor dura. E poiché io non 
ci ho colpa , ne dorerò facilmente esser* 
scusato da lei: e la' pr^Q anco -che m’ab- 
Iria couip .l'Sione del dispiacer che ile sento, 
pensatuio d’esset potuto venire in conpelto 
ano di sì pn< o’ officioso e negligente .ddi 
drebiio mio, inasfiimainénte verso di lèi , a 
chi (leso ''trni ol‘iì> io ed - ogni osservanza. 

10 J’ho sciiùo gin, td oi-a le replico, che 
la prima risposta fu mandata ]>er «le mani 
del mastro (Iella jxxfa di IN’.ijx)!! , perchè' 

11 mio servitore portandola molto di notte 
al Clario, trovò (-he era andato a letto. La 
seconda fu raccouianduta al Tramezzino 
libraro qui , il quale me ne fece istanza per 
parte del Passero librar vostro , con- chi ha 
corrispondeir/a , asseciirandomi che arebbe 
indirizzo sicurissimo. Questa darò al Clario, 
che mi promette farla ca]iilare. E presup 
ponendo che a quest’ ora ara ricuperala 
ancora la prima e la seconda , ciré» quello 
elle r ho scritto intorno al suo libro , non 
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le replicherò altro , se non che arò gran 
piacere d’ intendere se le lettere saranno 
alla fine capitate. E con cjuesto le bacio le 
mani. Di Roma alli io. di Maggio ió6o. 

Lett. 5o. Al Varchi, a . 

Mi pace avervi satisfatto col Sonetto, 
ancora che^ l’intento mio sia stato di darvi 
con esso occasione solamente di parlare a 
Sua Eccellenza , ed attraversare il disegno 
di queste genterelle, che con sì male arti 
cercano di nuocermi. Io son certo di quel 
che dite , che la prudenza del vostro Prin- 
cipe conoscerà la malignità loro ; e che 
la grandezza del grado e dell’animo suo 
non curex'à queste Lassezze. E mi giova di 
sperare che sia per farmi anco qualche fa- 
vore , per lo quale il mondo conosca che 
m’ abbia per servitore , come Dio sa se le 
sono . Così mi sto con molto desiderio 
aspettando le sue , che mi dicano il ritratto 
che arà fatto da S. Eccellenza. Quanto alla 
Canzone che hanno cavato fuori di nuovo, 
io non ne sapea cosa alcuna ; e qui non so 
che sia comparsa : e comparendo sarà te- 
nuta delle cose suej cioè maligne c scioc- 
che e stomacose , come sono tutte. Di- 
ca che vuole , che quanto a me non me 
ne curo più ; poiché si conosce manifesta- 
mente che la rabbia lo trasporta , e che 
non dice se non bugie. Oltre che non è 
chi le legga , che non l’ abbomini , e non 
Paro Voi. II. i5 
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l’accelU ; e sopra di me, che si confetta, 
ocni dì più. E direi che fosse vero quel 
cne voi dite , che Dio gii avesse tolto il 
cervello , s’ avesse mai mostrato d’ averne 
punto. Sono anco dell’ opinion vostra , che 
questi suoi modi siano per Scancellare in 
gran parte la ripi’ensione che mi davano 
alcuni del mio troppo rigido risentimen- 
to, perchè lo faranno conoscere per quel- 
lo eh’ io r ho dipinto . Ben mi duole 
che abbiamo dato in uno cosi spacciato » 
che non curi uè della vergogna , nè del- 
r onore ; e peggio che non lo discerna. Il- 
che farà che non desisterà mai uè per af- 
fronto che gli si faccia , nè per rispetto- 
che gli s’alihia. Voi sapete quanto io mi sia 
ritirato indietro, e quanto abbia fatto riti- 
rare gli altri da questa via della maldicen- 
za ; ma, poiché non giova, non saprei che 
far altro che lassar fai’e a ognuno , e che 
le cose fatte si lasciassero andare. Voi avete-, 
tutte quelle che ci sono fino a ora ; direi, 
che fosse bene di metterle insieme , perchè 
ci sono cose che almeno si possono leggere; 
dove le sue non si possono pur guardare . 
Del dai'le fuori e di f®*’ dell’ altre , la con- 
sulteremo meglio ; perchè in vero non è 
pari la pugna dei vituperosi , coi modesti 
in questo g,enere. E credo die all’ ultimo 
sarò forzato a finirla per ogn’ altra via , e 
vengane che vuole. Una cosa mi duole in- 
fino all’ anima, che n’abbiate a venir ia- 
hocca loro : e però mi contenterò che , pa- 
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rendòmì , desistiate di rispondergli : o rispo- 
sto che eli arete , di stampare , perchè irt 
non debbo volere da voi cosa che non vi 
sia d’onore e di contentezza , benché quanto 
all’onore , non possono dir cosa che vi 
macchii; e quel che direte voi , onorerà il 
nome vostro e la vostra patria per semprej 
oltre che purgherà gli studj della puzza e 
dell’ eresie di queste bestie . Contuttociò , 
giudicando a proposito di ritirarvi , a voi 
me ne rimetto. È tanto più, se conoscete 
che ’I vostro Signore sia per averlo per be- 
ne. Dico questo , perchè nella lettera che 
scrivete cosi a me come a M. Lelio , accen- 
nate che da questo nugolo vi sia per ve- 
nire qualche tempesta ; e non sapendo se 
dite da parte di Sua Eccellenza , o pur del 
Castelvetro ; dall’ una e dall’ altra arò per 
bene che vi ritiriate; che quanto a me so- 
no satisfatto del giudicio che fino a que- 
st’ ora hit fatto il mondò di lui e di me. 
Ben mi faVete piacer grandissimo a farmi 
veder la fine del Dialogo, ed anco la mia 
difesa ; perchè da quello che n’ ho vistò 
fino a ora , me la immagino tanto bel- 
la cosa , che non vorrei si lasciasse im- 
perfetta , appartenendo massimamente alk 
verità, la quale è pur necessario che si 
conosca. E se pure per gli rispetti presenti 
s’ ha da tener calata o sospesa , bàsta che 
a qualche tempo possa uscire in luce. Que- 
sta seconda rimessa ha chiarito ognuno 
della dottrina e dell’ ingegno vostro : segui- 
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te (li finirla , e mandatemela di mano in- 
mano , die dfl resto, ci risolveremo. State 
sano, e raccomandatemi agli amici lutti di 
costà , come ho fatto io voi .a questi di 
qua. Di Roma alli z5. di Maggio i56o. 

Leu. 5i. Al Gran Mastro, 

Io sono citato ^^er precotto di V. S. 
Illustriss. e Reverendissima insieme con gli 
altri miei Signori e fratelli , a comparire a 
Malta , per difensione della nostra santa 
Religione. E Dio sa quanto lo farei più vo- 
lentieri in persona, che per via di procu- 
ratore e d’esecutore. Ma poiché gli anni 
miei , r infermità notissima , e già provata 
tante volte, e’I carico grave ch’io sostengo 
della servitù presso all’ Illustriss. e Reveren- 
dissimo Cardinal ’Fai’nese mio padrone non 

} )ermettono che io lo faccia , supplico V. S-' 
llustriss. a farmi buone le mie giustifica- 
zioni, cosi come son vere ed indubitate, e 
non che altro' compassionevoli per me, ed 
a credere che se mi fosse concesso alman- 
co dall’ indisposizione, vi verrei più volen- 
tieri, che non si crederebbe d’un mio pari; 
perchè per manco mio debito , e man- 
co affetto eh’ io non ho alla professione 
ed all’ Ordine mio , ho speso altre volle la 
fatica , ed esposta la mia vita. E poiché non 

f iosso servirla in Convento , se conosce che 
e debolezza mia le possa esser di qualche 
servigio qui o altrove , la prego a farmi 
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favore dì valersene. E con questo umilissi* 
inamente le bacio le mani. Di ... . 

Leu. 53. ^lla signora Claudia Rangona y 
a 

Quando io bo ricerco il sìg. . Giulio 
Gallo che mi raccomandi a V. S. Illustris- 
sima, ho inteso di raccomandarmele .sola- 
mente per suo mezzo , e di valermi in que^ 
sto deir officio o del rainisterio suo piutto- 
sto, che del favore. Volendo che le metta 
in qualunque modo avanti la servitù mia, 
e non ohe mi procuri la grazia di lei, della 
quale io sono stalo e sarò sicurissimo sem- 
pre che mi possa assecurare che non si di- 
mentichi d'a vermene una volta fatto degno. 
E a questa dimenticanza è parso di po- 
ter riparare più con la comparizlon del 
Gallo in mio nome, che con altro ; perchè 
parlandole esso di me, ho giudicato che fa- 
cilmente le possa sovvenire di quel di' è 
corso tra me e lui , e del mercato che ten- 
ne già meco, per vendermi l’accoglienza di 
V. S. quando ella medesima me n’avea già 
fallo dono. Di questa spezie di ricordo mi 
son servito , come ha potuto vedere, miste- 
riosamente ed ironicamente, quasi glorian- 
domi, e godendo in me stesso del favore 
ch’ella allora mi fece; e‘ rimproverandogli 
quello ardire che s’ha preso di dispensare 
il tesoro della grazia vostra . Nella quale 
parendomi di poter competer seco, come 
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competitor gli ho scritto, e non come biso- 
gnoso di lui . E la richiesta eh' io gli ho 
fatta y è stata più per ammonirlo di nuovo 
a non occuparmi , o couteudermi il luogo 
che mi par di tener appresso di lei , che a 
procacciarmelo di nuovo. E questo ho fallo, 
perchè lo conosco arbitrario nell’ amor di 
V. S. come se egli solo fosse deguo d’ esser 
amato, o che ella non fosse amabilissima 
da chiunque la vede, o la sente pur nomi- 
nare. Se V. S. considererà bene ,la lettera 
ch’io gli scrissi, troverà che questo è quello 
eh’ io voglio inferire. E non mi pare in 
ciò d’averla ingiuriata , com’ ella dice ; ma 
quando pur se ne senta offesa , la prego a 
perdonarlo alla gelosia che tengo di non 
uscirle, o di non esserle tolto di mente , 
vedendo che ’l sig. Giulio aspira a rima- 
nervi solo. Il che mostra apertamente ; poi- 
ché mi dichiara d’aver per male ch’io ga- 
reggi in ciò seco : e mi protesta alla libera 
di non essermi amico , se io la servo o la^ 
lodo, se nop come dipendente da lui. Ma 
io non mi curo delle sue minacce ; anzi lo 
farò sempre, e suo mal grado; solo ch’ella 
se ne tenga. servita, e non mi manchi della 
sua protezione , sotto la quale nou temerò 
di un basilisco, non che d’un gallo. Con 
che facendo iine , con ogni riverenza 1« 
bacio le mani . Di Roma alli 26. d’ Aprila 
i56t. 



. \ 
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Lett. 53. A Monsig. Commendone\ a 

Con molto mio contento ho Ietta la 
lettera di V, S. Reverendissima del giorno 
della Maddalena , da Lubec ? e comandan- 
domi per essa eh’ io mi giustifichi seco , 
perchè non l’ho mai scritto da che comin- 
ciò la sua peregrinazione , lo farò con que- 
sta i non accettando eh’ ella sia tenuta alla 
medesima giustificazione con me , perchè tra 
me e lei in questo caso non è proporzione 
alcuna, lo non l’ho scritto primamente , 
perchè sapendo di quanta importanza sia 
la sua Legazione , e da quante fatiche e da 
quanti pericoli accompagnata , mi credeva 
ch’ella non avesse pur pensiero, non che 
desiderio delle mie lettere ; nè anco che 
l’avanzasse tanto di tempo che le potesse 
leggere , essendo in continuo moto della 
persona , e molto più dell’ animo , con un 
tal carico addosso fra genti non amiche , 
non umane , e non uomini forse . Onde 
eh’ lo me la rappresentava sempre occupata 
nelle concioni , nelle dispute , ne’ compli- 
menti e nelle faccende d’ogni sorte, e con 
la mente travagliata e fissa in fare da ogni 
parte il debito suo; e quel che più impor- 
ta , dubbia dell’ onor suo , ed anco cfella 
vita, la quale veggo esposta non pure ai 
disagi ed all’ infermità , ma si può dire alla 
morte ed al martirio. Tra le quali cura 
io dubitava d’esser tenuto ozioso a scriver- 
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le , se noA importuno , non avendo massi- 
mamente per suo conto , che dirle ; e per, 
mio , non le volendo dir cosa alcuna , per 
non affannarla da vantaggio , almeno a ri- 
sjìondermi. Oltre di questo non l’ho scritto 
per non fare impazzar le lettere eh’ io, le 
mandassi dietro , avendo ella in sì poco 
tempo corsa l’Italia-, la Germania, l’ Un- 
gheria , la Fiandra , e quasi tutto eh’ è nel 
Settentrione di Luterano e di Cattolico; nè 
si sapendo nè dove si fermi , nè dove ab- 
bia a capitare , nè quando. E forse che non 
va in paesi lunge dalla notizia , non che 
dal consorzio nostro? O Dio buono! nè an- 
co il mar Baltico la può ritenere , che non 
minacci anco la Golhia , la Scandio e la 
Norveggia. O questi nomi soli non fanno 
aggranchiar le mani di freddo a quelli che 
VI scrivono di qua ? Che faranno dunque 
a coloro che vi portano le lettere ? e come 
le poverette ci possono venire, che non si, 
smarriscano, o che v’aggiungano , o che vi 
trovino ? Potrebbe dir V. S. Le mie vengono 
■pur a voi: SI , ma elleno sono spinte da Bo-. 
rea, che le conduce asciutte e fresche ; dove 
le mie hanno a venir per Ostro, che non le 
può portare se non molli o rancide. Per tutte 
queste cose io mi pensava che ’l mio scri- 
vex’e^ fosse in vano, e ch’ella non si cu-, 
rasse ch’io le scrivessi. Ma }X)ichè mi co- 
manda ch’io lo faccia , non mancherò d’ ob- 
bedirla ; e quanto al ricadilo delle lettere, 
(al sia di loro. Io le darò a Monsig. Del-. 
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fino', e smarriscansi o vengano con esse 
le sue quando che sia. E per questo non 
avendo altro che dirle , mi dorrò prima 
della difficoltà e degli impedimenti che l’at- 
traversano tuia cosi santa e cosi onorata 
impresa; dipoi m’allegrerò seco del gran- 
de acquisto eh’ ella v’ ha fallo cosi di 
merito appresso a Dio , come di repu- 
tazione appresso agli uomini , e spezial- 
mente in questa Cor-^e* Nella quale si sa , 
e da tutte le ProvincieVdonde passa , è scrit- 
to delle nolahili e gloriose opere ch’ella fa 
in servigio della Sede Apostolica e del Prin- 
cipe suo con latita sua laude e con tanta 
speranza nostra , circa la ricompensa de’ 
meriti e delle fatiche sue, che non so qual 
n’abbiamo maggiore o consolazione o boria'. 
Resta ch’io preghi Dio, come fo con tutto 
Paffello mio , che la scampi dai pericoli che 
corre di presente, per riservarla agli altri 
non men necessarj , nè men difficili biso- 
gni che ci sono. E avendosi l’impresa di 
costà per disperata; giacché di qua il moto di 
Francia e il Concilio di Trento l’hanno 
da impiegar più utilmente (come io spero) 
in altro ; penso che N. S. la doverà richia- 
mare; e desidero ch’ella non s’invaghisca- 
tanto in queste sue peregrinazioni , die non 
si curi più che tanto del nostro mondo di 
qua. Ella ha già tante volte, per tante par- 
ti e tant’ oltre trascorsa la Cristianità , che 
ornai le resta poco da cercarne. Se volesse 
ora fare il Colombo, il Yespuccio o’I Ma- 
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gaglino in discoprire nuovi mondi , l’avver- 
tisco che in colerli paesi non può far gran 
fatto maggior cosa , che riscontrare le bu- 

5 ie d’Olao Magno. Ma quando deliberasse 
i trapassare ancora la sua descrizione , le 
ricordo che quando sarà bene andata , si 
potrebbe trovar col cape in* giù ; e all’ ul- 
timo non so dove si riuscisse. Nell’ altre sue 
peregrinazioni verso Occidente, io la com- 
parai jwelica mente al Sole, perchè non si 
allontanò mai tanto , quanto fa ora dal suo 
viaggio , e corse per li gradi di longitudine 
per modo, che se ben fosse passata nell’al- 
tro Emisperio , potevamo sperare che ra- 
pita dal primo mobile , si fosse potuta ri- 
vedere qualche volta almeno nell’Oriente. 
Ma ora che si distende per la latitudine 
girando i meridiani e non i paralleli , non 
so quello che si voglia fare , uè donde 
s’abbia a ritornare. E le protesto , che non 
solamente si perderà il nome di Febo, ma 
che in sua vece le daremo quello di Boote, 
il quale par che le si convenga molto, fin- 
ché si gira intorno al Carro. Ma trapassan- 
dolo , porta pericolo che non lo facciamo 
un Perseo, usi Erictone, o una simil co- 
stellazione. Non le venga dunque una sì 
strana voglia ; e abbia compassione, se non 
di lei , almeno di quelli che si strascina 
dietro. E ch’hanno fatto quel povero gen- 
tiluomo del Ruggiero e gli altri ? che s’ab- 
biane a morir di freddo. Se ci lassano la 
pelle , io le ricordo che non sono zibellini. 
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E m. Antonio sarebbe mai con lei? Oimè! 
che si rimandi in qua , eh’ egli non è per 
•viver mai d’aringhe e di stocrofissi. Tornato 
che sia , voglio che mi legga quel libro d’O 
vidio de Tristibus f et de Ponto ; perehè 
essendo slato fino all’ altezza di quel paral- 
lelo , credo ch’abbia inteso molti bei passi 
di quella .poesia. M. Luigi , che è sì lungo, 
mi larà piacere avanti che parta , di toc- 
care una vqlta la zam'pa dell' Orsa per amor 
mio. Vede V. S. che baje mi soii messo a 
scriverle, per empire il foglio di qualche 
cosa, come ella, comanda. E poiché l’ho già 
fatto , per nou pigliar l’altro, fo fine ; e ri- 
verentemente le bacio le mani. Di Roma 
alli i3. di Settembre 1 56 r. 

Lelt. 54 . Alia Duchessa d! Urbino . 

Supplico V. Eccellenza mi faccia gra- 
zia di non pensar mai cosa tanto indiana 
di me , che mi sia grave di servirla ; per- 
chè ogni sospensione ed ogni rispetto che 
la ritenga di comandarmi , mi fa dubitare 
che non mi abbia per quel pronto e fer- 
•vente servitore che le sono. E non che al- 
tro , tengo- per favore e per ventura che ù 
degni di valersi dell’ opera mia. E se intor- 
no alle .sue impiese ho tanto indugiato « 
mandarle gli ultimi motti, non è proceduto 
nè da negligenza , nè da dimenticanza, ma 
ti bene da desiderio da trovar detti che mi 
toddisftccino , perchè queste non sono cosa 
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che si trovino a posta, come l’altre sentenze 
delle dottrine. Bisogna scorrer gli autori , 
ed applicare i lor detti ai projiositi , ed a- 
Terne molli per farne . scelta de’ migliori , 
il che ricerca tempo. Ora io ne son quasi 
risoluto; ma perchè questa sera non gli 
p^sso mettere insieme, differisco a man- 
dargli per la prima , intanto la prego a 
scusarmi di questo indugio. Mi meraviglio 
che non abbia ricevuto il motto della fu- 
cina , jMjrchè glie n’ ho mandato molti gior- 
ni sono , per le mani (se ben mi ricordo) 
di m. Federico Commandino. Ma a cautela 
lo rimanderò con gli altri. E ringraziandola 
deir umanissime offerte che mi fa , le bacio 
le mani. Di Roma alli 6. di Giugno 1062. 

I^elt. 55 . siff. Ippolito Petruccif 

Rettore dello Stadio di Bologna. 

Ijr lettera di V. S. de’ 2g. di Gennajo- 
m’ è stata presentata assai tardi , e dopo 
molto che m’è stato parlato a bocca da' 
due gentiluomini , del medesimo eh’ ella 
m’ha scritto. Questo mi serva per iscusa 
della tarda risposta. E quanto alla richiesta 
ch’ella mi fa della mia Commedia, voglio pri- 
ma ringraziarla del favor che mi fa a degnar 
me e le cose mie di quanto non mi senta: 
meritare. Dipoi le dirò , eh’ io , quanto a ■ 
me , arei molto volentieri compiaciuto V. S.i 
e gli altri che mi nomina desiderosi d’aver- 
la: si perchè <sou certo che sarebbe bea' 
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recitata, come ella scrive; come perchè io 
farei tutto per soddisfare a quaisisia di co- 
testa città , che mi richiedesse ancora di 
maggior cosa, non che all’uno e all’altro' 
suo studio, in nome de’ quali ella mi scri- 
ve ; per gli molti favori che licevo ogni 
giorno e dagli loro studiosi , e univo'sal-. 
mente da tutti . Ma due cose (come ho 
detto a chi me n’ha parlato) si al traversa- 
no a questa mia buoua inclinazione: l’una 
delle quali è , eh’ io giudico che la Com- 
media in questi tempi sia per riuscir fred- 
da , perchè sono più di 20. anni che fa 
fatta a richiesta de’ miei padroni , d’ un» 
soggetto, ed in una occasione , .e con certi 
personaggi , che portava all’ ora il tem- 
po; che, per esser noti a tutti, arehbon 
per avventura fatto allora un effetto, che 
ora ne farebbono un altro ; massimamente 
in altro luogo che Roma. Onde volendola 
pur dare , sarei stato forzalo a rimetterla 
iu altra forma : il che per alcune ragioni 
non potrei fare in questo tempo . L’altro 
rispetto è , che j»er concession de’ miei pa-- 
droni, mi trovo avella circa cinque anni 
sono data al Sig. Dùca d’Urbino, il qual 
mi mostrò d’aver animo di farla recitare; 
e ’l darla ora ad altri, sarebbe un levarla 
, a S. Eccellenza . Però senza suo consenso 
non ne disporrei: e ’l procurar che ci con- 
sentisse sarebbe cosa troppo più lunga, che 
non porta il tempo che avete a farla reci- 
tare . Mi son dunque risoluto di dirle che 
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sia bene che ella faccia altra provrisione : 
e pregarla che si degni avernoii per iscusa- 
to , e scusarmene ancora con chi altro bi- 
sognasse , otTerendomi come io fo , a ser-- 
•vii'la in tutto altro che io posso . E con 

Q uesto le bacio le mani . Di Roma alli 21 . 
i Febbrajo i564. 

l^elt. 56. Al CavaUer Rafaello Sllvago , 
a Malta . 

Mando a V. S. procura in persona sua 
e del sig. Asdruhale de’ Medici , con au- 
tentico instrumeuto. a provare, la inabilità 
mia a comparire . V. $. durerà poca fatica 
a far che la scusa sia accettata ; perchè lo 
stato mio non solo è scusabile , ma com- 
j'iassionevole , essendo ormai sessagenario , 
e con tant’ altri difetti, che un solo baste- 
rebbe a farmi cacciar di costà , (quando io 
vi fossi : non che a tollerar che 10 non ci 
venga . Pensate quel che io posso far con- 
tro i Turchi ; che non ho pur un dente 
da morderli uè occhi da vederli nè piede 
da seguitarli : e pur mentre scrivo questa • 
mi trovo con la podagra , Dio grana . E • 
nondimeno il mio desiderio è tale, che sup- 
plisce j)cr tutti questi difetti . E Dio mi 
sia testimone, come' io ci verrei volentieri* 
con qualcuno d’essi, se non fossi oppresso 
da tanti insieme , e dalla vecchiezza che è> 
peggior di tutti . Questo mio animo desi- 
dero che sia noto al sig. Gran Mastro ed' 
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« voi altri signori , che la indisposizion del 
corpo credo che sia troppo manifesta . Del 
quale animo non potendo dare altro testi- 
mone * produco quello della borsa ; la qua- 
le ho voluto che faccia del gagliaitlo in 

3 uesto caso per me, ancora che -sia più 
ebile e più inferma, che non è la perso- 
na ; e contuttociò comparirà per la parte 
sua con scudi .... oltre all’ altre gravez- 
ze ordinarie e straordinarie che pago alla 
Religione ; non ostante le pensioni che pa- 
go ad altri ; che in tutto vengo ad avere 
più di settecento scudi di carico nella Com- 
menda . Con /queste cose V. S. son certo 
che mi farà passare non solamente per i- 
scusato , ma per affezionato alla Religione. 
£ così la supplico a fare, ed a comandare 
a me , come sa di potere . Con che le ba- 
cio le mani. Di Roma alli 24 . d’Aprile i565. 

Lelt. Hj. Al Gran Mastro 

della Religione J erosolimitana. 

Poiché la vecchiezza e l’ infermità mia 
non mi lasciano venire personalmente a 
servir la mia Religione , mando prima au- 
tentica fede e procura nel sig. Asdrubalc 
de’ Medici e F. Rafael Silvago , per far co- 
stare questo legittimo imp^imeuto a V. S. 
lllustriss. e Reverendiss. Dipoi non mi con- 
tentando di questo , mi sono di spontanea 
volontà obbligato per questo bisogno sov- 
venirla di scudi Che ognuu sa 
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quanto sia gran peso alle mie forze , oltre 
gli tanti aggravj che sostieii la mia Com- 
menda non solo d’imposizioni ordinarie e 
straordinarie dell’ Ordine nostro , ma di pen- 
sioni a diversi di grossa somma. Prego V. 
S. Illustriss. che, avendo considerazione a 
tutte queste cose , e sopra tutto all' ardente 
mio desiderio che sarebbe di servir contut- 
tociò con la persona propria , poiché non 
posso più che tanto, gradir questo che posso; 
cd accettar per vera e per buona la scusa 
mia, siccome è veramente. Del resto per non 
fastidirla mi rimetto alli sopraddétti Signori 
miei Procuratori. Ed umilissimamente le 
bacio le mani. . Di Roma alli 24. d’Aprile 
i565. 

Lctt.. 58. . A 

Il sig. Pacino m’ha riferito le querele 
che V. S. fa di me; e dal Gallo m’è stato 
accennato che n’ha da far molte più. Cosa 
che m’ è stata di gran molestia , perchè *10 
so l’animo mio verso di voi, e non mi par 
d’avervi data cagione di querelarvi di cosa 
che io abbia fatto o detto o pur pensato, 
contraria all’ osservanza ed all’ obbligo ch’io 
vi porto. E voglio che sappiate eh’ io tengo 
rimo' e l’altra più viva che mai . E se mi 
sono ritirato dalle dimostrazioni estrinseche, 
e dallo scrivere spezialmente , questo non è 
stato nè cruccio nè dimenticanza, nè po- 
ca stima o poco amor mio verso voi , ma 
sì bene un subito ed amorevole risentimen- 
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to, che fece in me una avvertenza , anzi 
una certezza che mi fu data, d’ esser non 
pur caduto deirànimo d’una parte di casa 
vostra , ma che non senza fastidio ancora 
era sentilo ricordare ; e con’ molta mia a- 
mariludine riscontrai che le mie lettere da- 
vano spasso c giuoco alla gente ; sopra che 
non posso e non debbo dirvi altro . Ma 
bastivi eh’ io ebbi assai giusta cagione di 
tralasciar lo scrivere , e di raccorrai un 
poco in me stesso. E contultociò voi sapete 
quel che io vi scrissi , eh’ io rimaneva vo- 
stro servitore , come rimango ancora finché 
io viva ; e mi parve di dirvelo tanto asse- 
veratamente , che non aveste mai avuto a 
dubitare. Oltreché in ogni loco ed in ogni 
tempo e con ognuno , io u’ ho fallo tal 
professione e tal tesliomuianza , che si sa 
da tutti la servitù mia verso la persona 
vostra. Ed io credeva che da voi dovesse 
esser tenuta per tale , perchè per tale io 
ve rho dedicata e promessa per sempre ; e 
Dio sa , se io desidero occasione di mostrar- 
vene un segno una volta, che ve ne faccia 
del tutto sicura , come spero clic farò un 
di. Che non abbia poi voluto continuare 
di trattenervi con chi si burlava de’ miei 
trattenimenti, mi dovete aver per iscusalo, 
perchè questa non è mia ritiratezza, ma si 
bene una disperazione della grazia vostra , 
e una impazienza che procede da grandezza 
d’affezione, e d’iin non so che d’onore, in 
che m’è parso d’esser tocco non da voi , 
f:aro Voi, II, - 16 
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ma <li fuora \ia da chi cerio tiou dovca. 
V’iio soJamente accennalo qatl che norj vi 
voglio dire , confidandomi che al rimanente 
supplirà la vivezza del vostro ingegno. ]Xè 
per queslo io iulendo esser del lutto scu- 
sato con voi , percliè conosco che sono 
stato seco più negligente che non bisogna- 
va. Di queslo vi chieggo io perdono , e ne 
farò ogni aronienda. h vi prego a Icncnni 
per vostro quanto sono , che son tutto ; e 
se ne farete sperienza , nè troverete rincon- 
tro. E son anco certo che la bontà vostra 
mi ritornerà nel suo pristino amore ; cosi 
fossi io certo di ricuperar quello di qual- 
cun’ altra persona, che vi pregherei a far- 
ne officio ; ma come di cosa impossibile me 
ne dispero. E conluttociò lascio in vostro 
arbitrio di tentailo, c di ridurmele a me- 
moria con quelle laccomandazioni che vi 
pajano però che possano essere accette. E 
con questo a V. S. don tutto il cuore mi 
laccomando. Di Roma alli ig. di Dicem- 
bre i565. 

Leti. 5g. don Silvano Razzi . 

Io confesso che io fni smemorato a 
non ricordarmi la sera di far la lettera che 
ini chiedeste; che ne fui distolto (mentre 
anco la scrivea) da raotìsig. Letizi , che si 
'stelle meco fino a gran pezzo di notte. Ma 
voglio anco che sajiplale che ’l vostro che 
venne 'per essa la mattina, fu -troppo im- 
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paziente non volendo aspettar , per pochis- 
»imo die io indugiassi a sorivere, così, come 
era, ud letto, le poche parole che vedrete 
eh’ io scrissi in credenza vostra a tutti gli 
amici insieme. Ma io scuso lui della fretta, 
e spero che voi scuserete me della dimen- 
ticaggine ; tanto mi vi siete fatto conoscer^' 
indulgente alla negligenza , non che alla 
dimenticanza dello scrivere . Resta che mi 
giustilìchiale ancora con gli altri tutti , e 
che suppliate con essi a quanto m’avete 
promesso . La Lezione di m. Leonardo se 
non si manda con questa, sarà perchè l’Al- 
legrelto m’ ha fatto instanza di leggerla : c 
per l’altra la manderò in ogni modo . La 
conspirazione d’ assaltarvi di costà , o farvi 
almeu paura, si va stringeado tuttavia: e 
sarà lacil cosa che ne riveggiamo . Intanto 
sappiate eh’ io son tutto vostro : e vi pre- 
go a mantenermi in buona grazia degli a- 
mici tutti , e di fermar Madonna Laura a 
non mancarci , non vi dimenticando di rac- 
comandarmi^ al P* Abbate ed a voi stesso. 
Di Roma alli 3 o. di Marzo i 566 . 

Lett. 60. A m. Benedetto Varchi . 

Molto onorando m. Benedetto. Tenen- 
do voi tanto conto , come fate , delle mie 
lettere , perchè non iscemino di riputazione, 
non ho voluto che vi siano portate da ma- 
no manco onorata , che del Bettino , dal 
quale potrete essere ragguagliato più miuu- 
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tamente dell’ esser mio . lo non vi ho ri- 
sposto fino a ora a quella parte, che desi- 
deravi d’essere ajutato nelle vostre Istorie ; 
perchè sono ito cercando di procacciarvi 
qualche cosa , e mi riposava nel Maffeo , 
il quale intendeva che si trovava qualche 
munizione d’Annali ; ma in somma non ne 
posso cavar niente. Sono ricorso al Giovio 
il quale fa professione di sapere minuta- 
mente , e per riscontro la più parte di .. 
quelle persone che hanno negoziato di tutte 
le cose di Firenze dal 94 . in qua , se ben 
mi ricordo , dove par clic finisca l’ Istoria 
del Machiavello ; ma egli non ne ha altro 
scartafaccio, che la sua memoria della quale 
fa professione , e ~s’ offerisce in ogni caso 
proposto da voi darvi tutta quella notizia 
che ne ara . Imperò dubitando in qualche 
loco , o desiderando più larga informazio- 
ne , fatemelo intendere che mi promette 
darmi tutto quello che arà ; e io lo scri- 
verò diligentemente . 11 qual Giovio vi si 
raccomanda, e desidera che gli^iate amico, 
e disegnando' di passare pi-esto di Firenze, 
vi farà motto . Ora io non so che mi vi 
dire altro , se non che scrivo più mal vo- 
lentieri che facessi mai , e mi bisogna scri- 
vere più che mai . Questo vuol dire che 
mi abbiate per iscusato: e se non mi vole- 
te scusare , mi vergognerò piuttosto un po- 
co , che scrivervi per trattenimento . Sono, 
come avete inteso, al servigio del Cardinal 
Farnese, e fino a ora le fatiche sono assai. 
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la speranza mediocre , e il profilto magris* 
simo . Slenlo volentieri per non istenlare 
sempre ; e con lutto ciò non veggo che sia 
per riuscirmi , Faccia Iddio ; e senza altro 
dirvi , mi vi raccomando . Di Roma alli 
26. di Maggio 1548. 

Leti. Cr, medesimo . 

Mi dnol grandemente che non abbiate 
ricevuto la penultima mia , perchè vi scris- 
si Inij£>aiTienle . Venne per mano di m. 
Fi aiicesco Matteuccio, il quale scrisse queL 
la sera in camera mia . Risjiondeva alla 
vostra , dove mi diceva dell’ affronto che il 
Castelvetro vi aveva fatto fare dall’ amico 
suo , cioè ■, dell’ offizio che voleva che fa- 
ceste meco per farmi dar fuora l’Apologià. 
Mi scandalezzava della fronte sua ; vi dice- 
va elle non aveva tempo di farlo stampare, 
desiderando di dargli prima una coi’sa, ma 
che aspettava che ’l Gherardino segretano 
tornasse di Francia per potere un poco re- 
spirare, il quale finalmente è venuto, e ora 
mi vo preparando per far l’ effetto. Ma iu 
vero non mi so risolvere di voler venire a 
cimento con un presuntuoso di questa sor- 
ta , il quale intendo che purché dica, non 
si cura di che : pure la metterò in ordine, 
e del resto mi rimetterò agli amici . Vi do- 
mandai una copia di tutti i versi che vi 
mandai di diversi contra di lui, perchè ne 
son ricerco di qua da molti, e io non m« 
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ue s(H)o serbata , la copia . Qui ancora si 
dice contea di lui : se di costà ne venisse 
qualche cosa , l’arei cax'O; non perchè vo- 
glia che se ne dica ]>iù male ; che certo 
m’è venuto a uoja il sèntirlo nominare; 
ma perchè vorrei che il consenso di molti 
facesse chiarir certi poverelli che se ne van- 
no presi alle grida della dottrina di questo 
uomo . \i diceva de’ Sonetti rieevuti , e vi 
pregava mi raccomandaste al Vivaldo, e mi 
scusasse se non rispondeva al suo Sonetto. 
Vi diceva non so che di m. Fulvio; il quale 
vi scriverà . Di non so che altre cose nou 
mi ricordo ; basta che non vi ho scritto 
un pezzo fa più lungamente. Ho caro sup- 
pliate al mio difetto col Vivaldo . A 
Monsig. Vicelegalo di Bologna manderò la 
vostra lettera , come voi dite; anzi la- man- 
do inclusa in questa , poiché coll’ ultima 
vostra mi dite che questa vi U’overà in 
Bologna . A S. Sig. Reverendissima non 
iscrivo altro, avendogli risposto Sabato pas- 
sato a quanto mi scrive in questa materia. 
Vi prego a baciargli le mani, e a V. S. mi 
raccomando . Di Roma alli q. di Novem- 
bre i555. 

Leu. 6a. A m. Jeronimo Superchio . 

Molto IMagnihco Sig. mio. V. S. si ma- 
raviglierà di non aver risposta delle sue 
lettere ; ma per mia scusa ha da sapere 
eh’ io sono stato fuori di Roma parecchi 
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ttiesi . Al mio rllorno di poi molli dì, ini 
fu detto che alla posta di 'Venezia era una 
lettera diretta a me : trovai eh’ era di V, 
S. e citavano mi’ altra prima, la quale noti 
ho trovata . Mi duole , perchè con quella 
mostrava di aver mandala la risoluzion a 
m. Febo del negozio di Penitenzieria ; la 
qual m. Febo dice di non avere avuta . 
Questa faccenda mi pare infortunata . Ora 
bisogna che V. S. vinca questa stia disgra- 
zia con nuova diligenza, lo subito che ebbi 
la vostra feci la diligenza d’intender da Na- 
poli la valuta di quella Commenda , c su- 
bito che n’ avrò risposta , la manderò a V . 
S. La spci'aiiza che V. S. mi dà del presto 
ritorno , m’ ha fatto soprassedere di fare 
scrivere al Nunzio di Portogallo per l’altro 
negozio ; perchè sendoci lei, ci risolvere- 
mo meglio di tutto . Della tornata d’esso 
Nunzio non n’ho potuto ritrar cosa alcuna'; 
e parendole che lo gli faccia scrivere adesso, 
avvisate , non venendo , che ’l farò . Se la 
S. V. non è per venire di corto , si degni di 
risolvermi della cosa della permutazione; per- 
chè qui lo son forzato a conchiudere con co- 
storo . M. Lazio * mi ha detto d’ aver par- 
lato a ([uel procuratore ( se ben mi ricor- 
do ) del Toilcsco , e che gli ha detto che 
avendo quelli dodici scudi, farà ogni co- 
sa . La S. V. declfcrerà questa cosa da sè, 
che lo non la’ntendo. Il vostro vecchio 
mi dice che ’l Vescovo si vuol servire di 
quella cucina dove son riposte le vostre 
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robe, e che per questo bisogna levarle. V. 
S. avvisi che vuol che se ne faccia . Per 
carestia <li tempo non le posso «lire altro. 
A V. S. mi raccomando . Di Roma all! 6. 
di Ottobre i543. 

Leti. 63. Al Sig. Card. Cesarina, 

In , nome del medesimo , 

\ 

Se una volta mi si presentasse occasio- 
ne, o mi trovassi in luogo dove i servigi 
che V. S. Reverendiss. mi dimanda per gli 
amici suoi , dipendessero dal mio puro ar- 
bitrio , e non dalla disposizion delle Leggi, 
dal riguardo dell’esempio, dalla gelosia delle 
parti e da molti altri rispetti che mi sfor- 
zano a proceder più ritenuto che non fa- 
rei ; spinto dal desiderio di compiacerle ; 
ella conoscerebbe la prontezza dell’ animo 
mio in servirla , sempre che si degnasse di 
comandarmi . Ma con tutto ciò io mi sou 

K artato in modo che nella causa che V. S. 

everendiss. mi raccomanda della famiglia 
de’. . . . di Faenza, che infinora si dovran- 
no tener favoriti della sua raccomanda- 
zione, e soddisfatti dell’ opera mia. E a V. 
S. Reverendiss. riverentemente bacio le ma- 
ni , Di Faenza a’ i5. d’Aprile 1640. 
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I.elt. 64. -A m. Giovanni Guicliccione . 

La vostra degli ii. di Novembre m’ ha 
dato meraviglia e dispiacere assai : dicen- 
domi per quella , che io abbia avuto per 
male, che voi v’ inlromeltiale nelli nostri 
affari: cosa che io non mi ricordo non pur 
d’ avere scritta , ma d’ aver mai pensata . 
E come ve la posso lo avere scritta, sendo 
tutta contrarla all’ animo mio? e tornando 
contra di me medesimo ? come volete voi 
che io abbia caro che non facciale quello 
che io desidero e vi prego che siate con- 
tento di fare? c di che v’ho grandissimo ob- 
bligo che l’abbiate fatto insiiio ad ora ? e 
che lo so che se voi non l’ aveste fatto , 
saremmo più tempo fa ruinatl? Ma quando 
ve rho io scritto? o chi ha interpretatele 
mie lettere in questo senso ? Io vi dimando 
di grazia , che mi mandiate la lettera dove 
è su questa partita : perchè questa mi par 
la più strana cosa che io udissi mai . ET da 
qui infnanzi non tanto , che io v’ abbia a 
dire ebe non v’ intrichiate nelle cose nostre, 
ma vi dico, come mi par d’aver detto sem- 
pre-, e d’aver predicato ad ognuno, che 
io v’ ho una grande obbligazione che vi 
siate affannato per noi e con la roba e 
con la persona. E mi dolgo che io sia te- 
nuto tanto ingrato da voi, che possa aver 
detto una si sconcia parola , o esser cadu- 
to in si brutto pensiero . £ non so che mi 
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dire altro , fino a tanto oli’ io non veggr» 
questa lettera; la quale -vi prego di nuovo 
siate contento di mandarmi, pcrclsè potieb- 
hc essere che io avessi detto uT\a cosa ad 
un verso, che sia stata o letta o inter- 
pretata ad un altro . E intanto io vi prego 
che di grazia noti mi legniate per tanto 
sconoscente, che io sia o possa essere di 
tale animo verso di voi ; sapendo voi stesso 
i beneficj che io ho ricevuti da voi , de’ 
quali terrò perpetua memoria . E prego Dio 
che mi dia un giorno occasione di mostrar- 
vi Tanimo mio con gli' effetti, poiché fino 
ad ora con le lettere m’ è venuto fallo il 
contrario , benché non posso credere che 
non sia senza mia coljia . Ora vi replico , 
che se voi vi travaglierete nelle cose nosli e, 
non tanto eh’ io E abbia per male, ma non 
ve ne travagliando, giudicherò che vi sia- 
no venule a noja . F)eir altre cose di che 
m’avvertite, ci risolveremo, quando sarò 
da voi , che sarà presto; e faro c^uel tanto 
che voi mi consiglierete , pei'che so che 
non sete per mancarmi , ancora che mi 
scrivete così in collera . In tanto vi pn^o 
che con tutta la sospizion presa , vogliate 
star nel medesimo animo verso di noi che 
siete stato ; che io sono e sarò sempre del 
medesimo verso di voi . State sano . ' 
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T.ell. Co. ^ M. BenedeUo t^arclii, 
a Bologna. 

L’influsso cattivo sopra le nostre let- 
tere si vede manifesto cosi dal canto mio , 
come dal vostro. Io ebbi non prima che jeri, 
cbe vuol dir, dopo molli mesi la vostra, da- 
ta il giorno del Corpo di Cristo, e quel che 
pin' mi duole ve n’era dentro una al Re- 
vercndiss. Ridolfi , la quale poi io medesimo 
portai incontanente a S. Agata , dove ora 
sta ritirato ; c non ve lo trovando, la con- 
segnai a persona diligente', che in questo 
punto mi manda dicendo averla data in 
man propria. 11 che m’ c parso di fare a 
cautela, ancora che la diligenza sia stata 
rancida; e non ci avendo io colpa, nonne 
doverò essere imputato . Per iscusa di non 
aver mandalo a M. Alberto il Commento 
delle Fiche, com’ io gli promisi, dirò cbe 
subito che fu finito , il Moka stando ma- 
lato me lo chiese per passar tempo ; ed a- 
vendolo io pregato che non lo fidasse a 
persona, dopo aver letto quanto voleva, se 
lo poneva sotto il capezzale. Ma M. Camillo 
suo figliuolo, che s’avea messo in animo di 
rubarlo , pigliandolo destramente quando 
dormiva , m due notti che lo tenne , fra 
lui e M. Marcello de la Gazzaja , ne cava- 
rono una copia , e senza che ’l padre o io 
ne sapessi altro, partendo per Lombardia, 
se lo portò seco . Riavuto eh’ io ebbi l’ori- 




aSì DELLE LETTERE 

ginale dal Molza , lo diedi a M. Maltio che 
lo copiasse per voi , ed iiilauJo ebbi nuova , 
da Fiorenza , per onde M. Camillo passò , 
ch’egli n’avca lasciala un’ altra copia al Pro- 
tonotaro Caruesecchi , e che di poi u’avea 
ripiena Modena ; cosa che m’ha sommamen- 
te afflitto, e messomi in necessità di stam- 
parlo, Iddio sa quanto contra mia voglia , 
dubitando che non uscisse fuori per altre 
mani così abbozzato com’ era . ^llecitato 
dunque da tutti gli amici , mi risolvei di 
pubblicarlo subito ; e della copia che M. 
Mattio ne facea per voi , me ne servii per 
aggiungervi e correggerlo, perchè l’origi- 
nale era tutto scombiccherato ancor esso . 

E questa è la cagione , perchè io non l’ho 
mandato. Vi prego mi purghiate con M. 
Alberto , il quale in questo caso mi doverà 
perdonare, perchè io n’ho fatto peggio di 
lui a non poter aver grazia , che voi lo 
vedeste avanti che si de?Nse fuori. M. Mat- 
tio si trova nella Marca con rArdinghello 
Vicelegato di quella Provincia , del quale 
s’intende oggi , che andando ad una spe- 
dizione contra alcuni fuorusciti d’ Ascoli , 
ha portato grandissimo pericolo d’esser mor- 
to da una banda di Fabrianesi ammutinati 

S er una question fatta con gli altri isol- 
ati della Corte, e che n’è restalo legger- 
mente ferito. Dicono poi che avendo de- 
stramente avuto in potestà sua tutta la ban- 
da , n’ha fatto ■ impiccare alcuni; ed egli 
con molta sua laude segue l’impresa. Rac- 
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conianflatemi a M. Alberto , a IVI. Lorenzo, 
M. Ugolino , ed a voi specialmente, e state 
«ano. Di Roma alli io. di Luglio i53f). 

Leti. 66. A M. Paolo Manuzio ^ 
a V enezia. 

Sono indugiato a rispondervi , perchè 
aveva smarrita quella traduzione che mi 
dimandate , e l’ho cerca una settimana in- 
tera per mandarvela. Ma poiché l' ho tro- 
vata e letta, mi sou vergognato d’averla 
fatta , tanti granchi e tante inezie vi son 
dentro ; sicché non mi farei mai questo 
torlo da me stesso a lassarla vedere, e vi 
prego che non me ne graviate più che tan- 
to, perché non ve ne servirei' di buona 
voglia; e quando la voleste a ogni modo, 
più tosto mi metterei a tradurla di nuovo. 
Pensate di che sorte può essere, che fu 
fatta più di i6. anni sono. Ho ben caro che 
l’opera vada innanzi, e passando pei- le vo- 
stre mani non può essere se non 'perfetta ; 
e di già se n’é desta una grande aspetta- 
zione. Dell’Orazione del Guidiccione sono 
già quattro mesi che sono dietro per aver- 
la, e fino a ora non m’é riuscito. Credo 
ben che l’arò , ma non m’assicuro a darla 
fuori per non far danno alli suoi, li quali 
mi fanno intendere, che tornerebbe loro 
in troppo gran pregiudizio, per toccar certi 
tasti , che fanno mal suono a quelli che 
reggono. Voi sapete come le cose degli stati 
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sono gelose , sicché ancora questa vi verrà 
busa. Quella delle cose del Molza vi riu- 
scirà , ma sarà im poco lunghetta, perchè 
non si trova in Roma, ed è ammalato. Egli 
si portò seco di qua i suoi scartafacci, cou 
animo di far'quel che voi dite; ma la ma- 
lattia rha assassinalo. Alla sua tornata , se 
si riavesse un poco, m’affido che lo fareb- 
be , iierchè n’ha voglia, ed io ne lo solle- 
citerò quanto posso , e mi vi raccomando. 
Di Roma alli 6, di Febbrajo i544- 



I.elt. Gy. A Gio. Girolamo Ùgolantit 

' r' a Civltanova. 

* j 5 ■ 

' Per rispondervi secondo le proposte 
che voi mi fate, io vi dico prima , che io 
non ho fatto , nè detto non che altro, cosa 
alcuna' contro di voi c de’ vostri. Che vi 
sia stato riferito in contrario, può essere, 
perchè si dice così il falso come ’l vero , 
massimamente in una terra parziale come 
la nostra. Quanto a dire , che avete per 
uomini da hene quelli che ve l’hanuo det- 
to , io non mi curo che voi gli reputiate 
per tali , perchè a me basta che In questo 
non possano mettere in vero quello che 
dicono; e non verificandolo, voi non l’a- 
vele a credere ; e credendolo senza cer- 
carne rincontro , fate coiitra al debito vo- 
stro , e m’ingiuriate a torto a moltegglarnii 
che io voglia fare il Signore di Civitauovai 
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quando ognun sa eh’ io tengo modi tiilti 
contrarj a quel che mi dite. Ma io vi per- 
dono questa ingiuria facilmente , perchè 
conosco che vi siete lassato trasportare al- 
r impeto ed alla sinistra informazione, e 
son certo che vi sarete chiarito della net- 
tezza mia , e forse ravveduto dell’ error vo- 
stro. Quanto a quella jiarte , dove dite d’e- 
sortarmi e non pregarmi a metter bene e 
non male , con quel Sapienti panca , io 
conosco che mi volete mettere un poco di 
filo ; ma io non voglio risponder altro , se 
non che accetto il ricordo per buono ; e 
vi dico , che lino a ora l’ho fatto sempre , 
c del bene ue potete aver molti tesliinonj: 
del male, colui che v’ha riferito questo , 
troverete che sarà solo, e che si sarà mosso 
a sollevarvi per qualche suo disegno o coii- 
tra di voi, o contra me, e forse coutra 
l’uno e l’altro. Ma io vi replico, che fino 
a ora ho fatto sempre quel che voi mi ri- 
cordate che faccia ; e per l’avvenire vi pro- 
metto che farò il medesimo , non per esor- 
tazioni o preghiere o minacce che voi mi 
facciale ( che non voglio che m’abbiate per 
tanto leggiero, che mi muova per esse), ma 
. perchè la natura , il solito, e la delibera- 
zion mia è tale di voler giovare sempre a 
tutti che io posso , e di non nuocere a 
persona senza giusta cagione. Ho risposto 
alla vostra lettera. Ora vi voglio dire quat- 
tro parole da me . .Io intendo ancor io 
che voi e gli vostri operate coltra di mej 
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ma io sono andato più ritenuto in questo, che 
voi non avete fatto meco; e non i’ho creduto, 
f non lo crederò finché non veggo altro 
che parole. Intanto mi pare di farvi inten- 
dere che volendomi per amico, vi sarò, e 
vi farò volentieri ogni piacere ch’io potrò, 
e che voi mi ricercherete. Quando mi vo- 
gliate in contrario non ve ne dando io ca- 
gione , voi arete il torto, ed io non arò pau- 
ra. Se per una vostra risposta mi chiarirete 
l’animo vostro , come io ho chiarito il mio, 
l’arò care , se non ra'lnge^nerò di saperlo 
per altra via ; c come voi dite , Sapienti 
panca. Di Piacenza alli i 3 . di Giugno 1546, 

Leti. 68. yi M. Domenico Ragnina, 
in Ancona . 

Per mia di^razia non posso far questa 
sera l’officio ch’io vorrei, nè col Vernerò , 
nè con V. S. ; tanti intrichi mi sono so-, 
praggiunti in questo punto che mi son« 
messo per iscrivere all’ uno ed all’ altro , 
cd anco per esser molto tardi. Con tutto 
ciò non volendo mancare , l’ ho fatto Dio 
sa come; c con questa sarà la mia al sig.. 
Veniero , e con essa un' altra al sig. Spe- 
rone, il quale è suo amicissimo e mio. G' 
non avendo più tempo me le raccomando, 
e la prego a comandarmi dell’ altre volte 
per darmi occasione a servirla meglio -che • 
non ho fatto ora , e vi bacio le mani. Di . 
Roma alli d'Ottobre ì 563 . 
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Leti. I. -A M. Pier Vettori. 

Io' vi perdono le meraviglie che andate 
dicendo di me , perchè so che l’amore che 
mi portate, vi fa velo al gindicio. Ma le 
belle parole non fanno per noi , nè manco 
credo che ci si convengano : di tal natura 
conosco io voi, e di tal son io. Duoimi 
che la lettera di quel vostro parente non 
vi trovasse qui , che vi sareste forse fermo. 
Ma mi ricordo di quanto al partir mi di- 
ceste. E starò avvertito ad ogni occasione 
che venga , poiché voi siete risoluto a pi- 
gliarla , cosi Iddio là ci mandi presto. Veg- 
gio quanto siete diligente, che non pure 
Cam Voi, II, l'J 
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avete cerco costì de’ libri , ma d’avvantag- 
gio ii’avele scritto a Vinegùi. Di nuovo que- 
sta sera si vede qui una gran Cometaccia : 
se facesse il suo solilo , ci potremmo rive- 
der forse più presto. Ma si mostra tanto 
affumicata , che non mi pare che possa si- 
gnificare cosa di momento. Papa Clemente 
soleva dire che le due che apparvero per 
lui, gli pareano morte di fame , questa mi 
par di freddo. Coiitultociò quel Papa se 
n’andò pure. E Iddio ne conservi questo 
ch’abbiamo. Voi studiate, e vogliatemi be- 
ne, come fate. Di Roma alli ig. di Gen- 
najo iò38. 

Lelt. 2 . A Rafaello da Monte Lupo. 

Come voi dite, non avendo errato , 
non accadeva scusarvi , ma quando aveste 
fatto ogni grande errore in questo genere 
di cerimonie. Tesser voi scultore, porta se- 
co un privilegio che vi rende salvo da ogni 
stravaganza; e con tutto che errore non 
abbiale commesso , ho caro che vi sia parso 
di commetterlo , per la bella scusa che n’a- 
vete fatta; per la quale s’è conosciuto che 
non siete men valente maestro di penna , 
che di scalpello. Avete dato punture a que- 
sti Cortigistnetti , che da qui innanzi non 
doverauno pure annasarvi , non che mor- 
dervi. Monsig. di Pescia portò il disegno 
della sepoltura al Cardinale Ridolfi, e pia- 
cque. Io non ne ritit>ggo altro fino a ora. 
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se non che si vede buona inclinazione 
metterlo in opera. Riugraziovi dello schizzo 
della Madonna, ed aspetto l’altro che mi 

S romettete, per potermi risolvere a uno 
e’ due. Tutti di casa vi si raccomandano , 
ed io son tutto vostro. Di Roma alli 16 , 
di Febbrajo i538. 

Leti. 3. Al Varchi^ , 

a Padova. 

t 

Mi meravigliava ben io , che questo 
Cristiano stesse lauto in un proposito , ma 
non m’inganna di molto. Io v’ho scritto 
per altra , che la cosa era ridotta a uu 
termine, che non mancava se non che egli 
volesse quel che mostrava di desiderare : 
la qual cosa a voi di costà è parsa sempre 
punto risoluto. Ma ora in su lo strignex'e, 
il T. r ha trovato non solamente volto a 
non farlo , ma molto crucciato con L. ed 
allega che di costà gli sia rapporto che sia 
più disviato che mai; e che tutto giorno è 
col sig. P. e con voi ; che se non fa altro 
mi parrebbe pur troppo bene avviato. Ma 
io vo pensando che questo sia un volersi 
ritirare in dietro , e che egli abbia messa 
innanzi questa pratica , per iscoprir paese 
-di qua , e così la intendo io ; perchè non 
mi si fa a credere che dopo la partita sua 
di costà, L. abbia potuto far tanti disorr. 
dini , che ne sia così presto giunta la , que- 
rela ; tanto più che mi disse bene e di lui 
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e di voi ; il che non può stare insieme col 
riprenderlo della pratica vostra ; sicché cre- 
dete a me che questa è stata una lustra . 
11 T. dice che tenterà di nuovo. In tanto 
se vi pare di farvi giustificar-loue alcuna , 
sarà bene che a L. diciate la querela del- 
r amico, ma non lo riliramculo ; perchè 
mi pare che la tema di perdere una Utle 
occasione gli possa esser buon freno a te- 
nerlo alle mosse. E se bene non vien fatto 
questo , io non posso credere ( a rjuel che 
gli ho sentito dire ) che non lo provvegga 

Ì jer altra via. S. S. hevercndiss. pailirà con 
a Girle fra due dì , e per avventura toi'- 
nerà di costà. Voi sapete ora come le cose 
passano ; rimediale al bisogno. Avanti che 
parta lo vlsllerò per ritrarne qualche altra 
cosa. Intanto stale sano , tenete le mani 
addosso a L. ed a lui, all’ Ugolino, ed al 
Franzese mi raccomandate . Di Roma alli 
23. di Marzo i338. 

Lett, 4 . Al Frescaruoloy 
a Napoli. 

In somma noi non abbiamo pago con 
nVOÌ. II Molza e io siamo disperati col fatto 
vostro; e non prima avemo pensalo di di- 
sobbligarci in parte di quello che vi dove- 
rne , che ci obbligate di nuovo. E ci siamo 
risoluti che fino a tanto che non abbiamo 
da donarvi almeno una Città , sia bene di 
lassarne superare . lo ho ricevuti i zolfi 
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delle Corniole del sig. Cardulno , ed i vo- 
stri alberelli di sapou moscato : e non po- 
tendo far altro per ora , ve ne ringrazio a 
jiarole, e farò ogni ojiera di spingere il 
sig. Molza costà , perche vi ristori in parte 
con quella sua cerona. Dirogli in tanto delle 
jùetre da funghi , e farò le vostre offerte 
al Telesino, secondo che m’impoucle. Con- 
solate il Caserta per mia parte della morte 
del Baron di Salvia , c raccomandatemegli ; 
salutate I\l. Giuseppe , e degli altri mi ri- 
metto all’ inventario. Di Roma alll 21. di 
Settembre i538. 

Lett. 5. ^ m. Mattio Francesi , 

a Macerata . 

Voi mi faceste una gran ressa alla vo- 
stra partita perchè io vi scrivessi , e non 
sapevate che non arei potuto far di meno » 
avendo più bisogno di voi , che ’l tignoso 
( come si suol dire) del cappello? E se in- 
tendete che uno vi scriva quando lo fa per 
suo conto , e quando vi dà delle brighe -, 
non vi potete già lamentare eh’ io non vi 
obbedisca . E se questa non sarà una lette- 
ra per una volta , non vaglia. Vorrei bene 
che la leggeste tutta , almeno ogni di un 
poco; che mi pare cosi vedervi gittarla via 
subito che intendete che 1’ argomento d’es- 
sa è una lite . Or udite. E’ debbono essere 
da sei o sette anni , che un brigante di 
quei fini ha tolto a litigar meco a creden- 
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7a, e ■viene alla ■volta mia mollo arditamente; 
credo percliè si sia avveduto che in questi 
casi io sono sialo inlino a ora un cacapensie- 
ro. Ma io mi son risoluto che non m’abbia 
più per tale, cd oia che Monsig. vostro è co- 
stà , ho presa la lite a’ denti , e se credessi 
spender me medesimo , voglio che si ter- 
mini , per non aver più questo fracidume 
intorno , e per non rompere il capo a Mon- 
signore , se non quando bisogna , ho scrit- 
to a Sua Signoria d’ogn’ altra cosa, diedi 

J [uesta . Ed a voi mando cosi minuta in- 
òrmazlone , perchè possiate con essa infor- 
mare a tempo S. Sig. ed altri, secondo che 
bisognerà . Avvertendovi eh’ è necessario 
cir io ve ne faccia così lunga cantafavola , 
perchè ho da far con una lappola che s’ap- 
picca ad ogni cosa. E solamente che egli vi 
parli , vi parrà che io abbia tutti i torli del 
mondo . E vi prometterà e griderà e mer- 
ravi procuratori , e vi farà tanti derivieni 
intorno , che v’ inti'atterrà , o vi darà ad 
intendere ch’io l’abbia assassinato . Imperò 
con sopportazione delle vostre orecchie , ve 
la conterò inlino dall’ uovo . E’ sono degli 
anni presso che diece che Monsignor mio 
mi dette il beneficio di Monte Granare, 
il quale per essei'e stato innanti a lui in 
roano di Rettori negligenti, e a suo tempo 
di procuratori tristi, trovai tutto in mina; 
tanto che la prima volta ch’io lo vidi, me 
ne vergognai . E quello eh’ lo m’ abbia spe^ 
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$0 per rimetlerlo in assetto , lo sa tutta 
quella Terra : e voi stesso ve ne potete in- 
formare. Fra Tal tre cose trovai che chi 
s’ avea preso un pezzo di terra , chi un 
cottimo , chi gli ornamenti della Chiesa , e 
chi una cosa , e chi uh’ altra . Tra’ quali 
sendomi riferito che Cecco di Denno , ora 
mio avversario , mi teneva un certo terre- 
no occupato dal padre di molti anni, e che 
tutta la terra se ne scandalezzava , non po- 
tendo non risentirmene , per onor mio , 
feci prima ogni diligenza per non litigar 
seco : al qual mestiero lo sono andato sem- 
pre come la biscia all’ incanto . Lo pregai 
e fecilo pregare che me lo restituisse; che 

10 non mi .sarei curato poi de’ frutti di 
tanti anni passati . Egli con buone parole 
e con promettermi di mostrare che egli lo 
teneva per virtù d’un conti’accambio fatto 
con la Chiesa , m’intcrtenne intorno due 
anni . All’ ultimo conoscendo la ragia , gli 
mossi lite all’ Ordinario , il quale è il Ve- 
scovo di Fermo ; dove dopo molti e molti 
termini concedutigli dal Giudice e dlfenslo- 
ni fatte da lui , mi fu sentenziato in favo- 
re- Ma q^uando procurava per l’esecuzione, 

11 buon fantino mi fece non so che tresca 
a Macerata, e d’appelli e citazioni a Civita 
Nova , quando io era a Roma, che mi mise 
ogni cosa in confusione, ancora che secon- 
do intendo , non si potesse appellare . Fui 
consigliato di commetter la causa all’Au- 
ditore della Camera, inibire a Macerata, « 
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cilarl» a Boroa . l’ecilo ; non risjìose ; pi o- 
cedel p»*r via di contraddette ; gli cavai il 
niandató esecutivo; venni costaggiù (die 
fu a tempo d.1 Ravenna e della Barba) per 
eseguirlo ; e dopo ricercolo amorevolmente, 
lo feci pegnorarc in certi buoi . Egli era 
in quel tempo intrattenuto dalla Barba per 
farlo cedere a una lite che egli avea col 
Ciappai'dello , tanto che gli fece un favore 
a cielo . E per questo gli avvocati , i pro- 
curatori e tutta cotesta Corte congiurò a 
farmi un torlo che non s’ udì più ; d’ im- 
pedirmi un mandato esecutivo di Roma : 
lecemi reslituiie l’ esecuzione de’ buoi e sei 
altre ingiustizie • Dipoi tornando il mede- 
simo in disgrazia de’ superiori , mi fu con- 
cessa l’esecuzione contra la persona, tanto 
che dopo molto fuggire e nasconder se e 
le sue robe, con isvaligiargli la casa, mi valsi 
delle spese fatte a Roma , ed ultimamente 
per istanchezza venne meco ad accordo . 
Nel quale , potendo io per vigor del man- 
dato fargli di molto male, mi contentai che 
solamente per mio onore mi rendesse il 
terreno , e si terminasse in modo che per 
esser coufiue agli altri suoi terreni , non lo 

J Potessi più molestare . Gli lasciai lutti i 
rutti dell’ olive di molti anni , e del gra- 
no ; essendo condannato in ventisette some 
a tempo che valeva uu occhio la soma , 
non ne volsi più che some io. e quelle 
mi dette poi fracide . Restommi solamente 
obbligato alle spese che s’ erano fatte a Fer 
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mo nella prima istanza , secondo che dal 
' Vicario sarebbono tassate . E di più per 
mostrare eh’ io non avea litigato per aver . 
del suo , mi obbligai , in caso che si tro- 
vasse mai che ’l terreno litigato fusse suo 
o per compera , o per contraccambio fatto 
con la Chiesa, che io lo restituirei con tut- 
te le sue appartenenze . Questa mia libera- 
lità fu molto sciocca ed impertinente, usan- 
dola con un suo pari : potendo stagliar 
questo intrico allora che gli avea le mani 
ne’ capelli , per sempre . Ma non pensando 
che fosse tanto ignorante , che non cono- 
scesse il benefizio che io gli facca, la gover- 
nai come avete udito . Rientrai allora in 
possessione del terreno , ed bollo possedu- 
to ; e per non rimescolar più questa mate- 
ria , non lo molestava del resto delle spese 
che mi doveva della prima istanza di Fer- 
mo . Ma egli che è uomo inquieto e ancor 
debbe aver poco cervello , secondo che io 
posso considerare , ha preso di nuovo a 
travagliarmi , prima ne’ confini, di poi con 
dire che ’l terreno è suo , e di costaggiù 
procede più pazzamente del mondo . Io 
veggendo questo , non gli ho voluto aver 

S lù rispetto: ed ho fatto tassare le sj>ese 
i Fermo , come si vede per la dichiara- 
zione del Vicario . E venendo esso a Roma 
gli feci fare un comandamento dal Gover- 
natore, che non partisse che non me le 
pagasse , e che non ordinasse di rimettere 
1 confini al luogo loro . Egli non istimando 
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tal protesto » si partì di Roma ; e contut-^ 
tocio per odio delle liti e per carestia di 
tempo , non gli procedei altramente centra. 
Ora di nuovo ha rotto i confini con dire 
che quello che occupa di più , è suo ; ma 
poi che è stato convinto per esamini di te- 
stimonj, è tornato a ridire che è suo anco- 
ra tutto ’l terreno . E produce un contratto 
che fa menzione di non so che terra che 
tanto ha da fare con questa che si litiga 
quanto il Gennajo con le more. E sa tanto 
bene ciurmare, che incorrendo in contuma- 
cia , in pene, turbando possessioni, e facendo 
di forza , la l agion gliene comporta , gli 
è creduto ogni cosa , e fa ciò che vuole . 
Intino a ora l’ ho tollerato per trascurag- 
glne c r»er le molle occupazioni , adesso 
non posso più . E non voglio questa sec- 
caggine addosso , se io credessi che me 
n’ avvenisse anco peggio . La prima cosa 
voglio che mi paghi le spese di Fermo . E 
per questo vi sarà un altro mandato ese- 
cutivo del Goveruator di Roma , come ve- 
drete . Di poi gli farò procedere alla pena 
degli scudi loo. dal Fisco per non avere 
obbedito al precetto di non partli*si di Ro- 
ma ; c poiché vuole da g'ratlare , gli darò 
della rógna . Ora io vorrei che voi foste 
con Monsignore , perchè mi favorisse in 
tanta giustizia : commettendo F esecuzione 
del mandato , secondo che dal mio procu- 
ratore gli sarà mostro esser di ragione . E 
perchè fa un gran bravare con quel con- 
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tratto che mostra, avvertite che quel mede- 
simo ha prodotto più volte e a Fermo e a 
Macerata, e sopra d'esso gli sono state date 
tutte le sentenze centra. E quando pur 
fosse quel che egli dice , l’ arebbe a mo- 
strare qui e non altrove . Di più vorrei 
che Monsig. trovasse qualche via ( la quale 
io non so) di porre in questa causa per- 
petuo silenzio • E che bisognando mandasse 
nel luogo un Commissario ad esaminar so- 
pra i conllni ; e secondo che vien riferito, 
così facesse terminare , per modo che non 
possa mai j)iù dimenarsi . Di grazia pi’e- 
galelo che mi faccia questo favore di lilie- 
rarmi una volta per sempre da c[uesta bri- 
ga ; che mi sarà tanto caro , quanto m’ è 
la quiete dell’ animo ; la quale da nessun* 
altra cosa m’è cosi tmbata, come da que- 
sta bagattella . Io vi do (questa commessio- 
ne mal volentieri , perche so che v’è cen- 
tra stomaco , come a me ; ma per uscir 
di questo tormento un tratto, son forzato; 
ed anco voi per manco fastidio non potete 
far meglio , che farmela terminare . Man- 
dovi la musica che mi lasciaste da farsi 
sopra al vostro Madrigale . Con m. Bene- 
detto mi ricordo d’usar la vostra procura 
ogni volta che passo di Banchi . Egli vi si 
raccomanda , e per altra vi scriverò da sua 
parte alcune altre -cose . State sano. Di Ro- 
ma alli 3 . di Maggio 1639. 
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Leu. 6. Al medesimo , 
a Macerata. 



11 vostro Basino sta sano e di buona 
voglia , se non quanto egli è restato senza 
voi ; ogni volta che ’l veggo , gli ricordo i 
vostri ricordi. Mi disse volervi scrivere per 
ìnsino della settimana passata , e mi maravi' 
glio non l’abbia fatto. Andrò scritta questa, 
a rivedergli il conto, e lo solleciterò tanto 
in questa parte, che vi dovrà soddisfare. Se 
già, come dite che egli pizzica alquanto di m e 
nello scrivere , voi non pizzicate troppo del 
Varchi, che potrebbe essere, poiché tanto 
presto cominciate a pigolare che non vi si 
scrive. I miei si lodano molto di voi , e vi 
hanno per cosi gentile come siete : se a voi 
pare d’essere (secondo che dite) alquanto 
rustichetto in accarezzargli, è perchè vor- 
reste vincer voi stesso di cortesia ; ■ e fate 
più che io non vi ho richiesto , pigliando 
molte brighe per loro. E io piglio volen- 
tieri questi obblighi con voi , acciocché o- 
perandomi voi a rincontro, mi diate alcuna 
occasione di sgravarmi di parte . Quanto 
alla cosa mia, non dubito punto nè del fa- 
vore di Monsignore, nè della diligenza vo- 
stra ; ed aspetto che mi caviate di questo 
intrico. Tenetemi in grazia di Sua Sign. e 
toccatemi un motto ideila lettera che io le 
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ecl issi , perchè non vorrei che le cose che 
le ho dello per sno servigio mi si impu- 
tassero a presunzione. Dilemi qualche cosa 
degli amici che vi delti in nota , e sopra 
lutti di M. Camillo Costa. Raccomandatemi 
all’ Alamanno . E state sano. Di Roma alU 
28. di Maggio i 53 g. 



Leti. 7. A M. Gio. Battista Bernardi , 
a Roma. 

Io voglio cominciare a negoziar con 
esso voi, perchè credo che c’intenderemo 
meglio che non fanno questi grandi fra 
loro. Voi dovete sapere , ed anco vedrete 
per la lettera di Monsignor nostro al Ca- 
merlingo , come il mandare a Roma da Ce- 
sena i Capi di Forlì , è stato per ordine di 
Nostro Signore , con tutto che ’l Presidente 
fosse d’opinione di tenergli in Provincia 
appresso di sè ; si per non gravargli di spe- 
sa fuori di casa , massimamente in questi 
tempi ; si anco perchè frenandogli , ( come 
si rincora ) ne tornava maggior laude a 
S. S. Ora il Reverendissimo Camerlingo (con 
tutto che fosse presente , quando Sua Bea- 
titudine dette oi’dine che si mandassero ) 
scrive che non gli paté a proposito che vi 
si ritengano, per le medesime ragioni che 
Monsignor àvea allegate a Durante, e dipoi 
a S. Santità. Cosa che io non intendo . E 
perchè veggo agli andamenti, che questa 
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jHciia ci viene addosso , accloccLè non si 
disordini di molto , e Monsignor non ci 
niella di quella riputazione che s’ha di. già 
acquistata in Provincia ; vorrei che fra voi 
e me facessimo loro un tratto da cattivi. Ma 
vi voglio dir prima , che ’l Presidente non si 
cara che tornino , purché non s’avveggano 
che sieno stati mandati costà per ritener- 
veli; perchè vi prometto che, ancora che 
sieno qua , fileranno stoppini ; tal saggio 
hanno avuto di lui questi pochi giorni, (me 
se voi aveste veduto che Provincia scon- 
quassata era questa, come piena d’arme, 
d’omlcidj , di rapine, di sforzamenti; vi 
meravigliaresle che tanto presto sia quasi 
del lutto quietata e purgata de’ tristi , solo 
per la paura che è loro entrata addosso di 
}»arecchi li’alli risoluti ch’hanno veduto u- 
sare da quest’ uomo. Come quello di con- 
dur destramente nella rocca di Cesena i 
Capi di Forlì ; ed in un tempo medesimo, 
avanti ch’egli v’andasse, mandar dentro ua 
bando , per mettere i malfattori in fuga , 
e di fuori imboscate per fargli pigliare « 
Dipoi giunto , metter le mani addosso a 
certi ghiotterelli , dar fune per l’ armi 
portate , tor delle case quelle che v’ erano 
di soverchio; risentirsi della contumacia di 
Savignano,e certi altri stratagemmi nuovi, 
dove è parso a queste genti d'essere aggira- 
te , siccuè sono restati come balordi, ed 
hanno conceputa una opinion di lui,.chQ 
di già si sono tulli rimessi. Voglio dir pcf 
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qnesto che , se ben cotesti cappellacot ri- 
tornano, ho speranza che penseranno ad 
altro che a turbarci questa presente quie- 
te. E solo ci darebbe noja , che cretlessero 
di tornare con tra voglia del Presidente. Ora 
ttii parrebbe che voi, come galantuomo che 
siete , trovaste il Dandino ( il quale doverà 
aver caro di farsi grado e riputazione, mas- 
simamente con quelli di Cesena ) e avanti 
che si partano , faceste lor dire che non 
hanno altro rimedio a volere essere licen- 
ziali , che disporre il Presidente ; senza il 
quale Nostro Signore non deliberei*ebbe co- 
sa alcuna della Provincia , per credergli 
assai , e rimettersi del tutto nelle occor- 
renze di quella a S. S. e che" tenesse pra- 
tica con loro di fargliene scrivere da altri, 
e che ancor esso si offerisse di procurare 
col Presidente per loro. E dall’ altro canto, 
da molte parti voi fiice.ste (Jenelrarc a diversi 
di loro che l’animo di Monsig. sarebbe che 
tornassero, e che pere ò fa bonissimi ofllcj con 
N. Signore. E per confermazion di questo 
vi si manderà un capitolo in una lettera 
che niostrarete loro , il quale ne farà bo- 
nissima testimonianza. Ed essi lo crederan- 
no facilmente , perchè Monsig. dubitando 
di quello che gli è incontrato , nel man- 
dargli , promise loro che ritorneriano in 
breve , c che S. S. ne farebbe opera con 
N. S. Voi avete la materia ben disposta da 
ogni banda; a voi tocca ora il mio Ber- 
nardi, con quella vostra destrezza iufram" 
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mettente , acconciargli in modo , che tor- 
nando, non solamente non ci tolgano di 
rlpiUazioBC , ma ce ne sappiano ancor gra- 
do. Se \1 portate bene in questo, vi met- 
terò innanzi certe altre belle girandole, per 
le quali ci andremo facendo uomini ; e 
potrebbe essere che un giorno governassi- 
mo ancóra noi , ben sapete. Ora mi par 
da dirvi per più facilitare questa pratica 
dello scrivere l’uno all’ altro , che io cono- 
sco benissimo che voi siete un personaggio, 
al quale per molti rispetti s’arebbe a dar 
del Signore e del Reverendo , e tanto più 
che io ho spillato non so che , di non so 
donde , che voi darete di cozzo in un Pro- 
tonota^'iato . Tuttavolta negoziando tra noi 
cosi stretti stretti , vorrei che vi contenta- 
ste del Voi e del Bernardi, con sopporta- 
zione del rocchetto. E quando sarà poi tem- 
po da cerimonie , vi darò del Grande , 
v’userò Inchinevole , e farò ogni male, 
perchè voi abbiate il vostro dovuto . Ma 
perchè non c’ è tempo da berteggiare , con 
un haciovi le mani vi pianto. Di Faenza 
alli 6. di Gennajo i54o. 
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Lelt, 8. A m. Giovati Battista Bernardi ^ 
a Roma . 

Monsignore scrive a cotesli Barbassori 
delle cose palpabili dello Stato; io scriverò 
a voi di certe astrattezze appartenenti a quel 
nostro Governo in aria che voi sapete: co- 
me dire una quinta essenzia che risulta di 
questo suo governare . Quest’ uomo è già 
un mese in Romagna , ed usa un certo suo 
modo di procedere , che questi cervelli 
che lambiccano ogni cosa , riniegano la pa- 
zienza di non poter trar sugo del suo . In- 
tanto vedendo certe guardie di Paladini , 
certi rivedimenti di rocche , certi sbranca-, 
menti di Gipiparte , un sbarbazzare di que- 
sti Siguoretti , un giugner d’ improvviso per 
tutto , uno accennare in un luogo e dare 
in un alti'o , c certi altri tratti che non 
sono stati in uso in questo paese , stavano 
in un certo modo forsennati , aspettando 
una maggior cosa , che governo • E come 
chi non è risoluto d’una cosa, suol far. 
chimere di mille , e poi dare in nonnulla: 
cosi è avvenuto loro . Jeri tornammo a , 
Forlì , con una banda di genti da dar den- 
tro a Roncisvalle , e non prima fummo 
smontati, che mi fu detto in secreto che 
costoro s’ erano risoluti di correr loro que- 
sta Provincia , cioè che la volevan rubare, 
e darla al Sig. Ottavio. O guardate quel 
eh’ era poi ! Vedete che s’apposero pure 
Caro Voi. 11. 
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un tratto . Ma voi direte che io sono uno 
scioperone a scrivervi queste pappolate . 
State cheto , che non ve lo die-) a caso , 

S erchè voglio che consideriate la valentia 
i questo Presidente da dovere ; e che di 
qiieste coselte che io vi scrivo, vi serviate 
a certi tempi , in ceni luoghi , c con 
qualcuno. Voglio dire che nel negozia* 
re destramente l’andiate inframinelleudo, e 
facendole cadere a proposito, per mostrare 
che uomo sia questo ; e che cervelli sieno 
i loro . E dove uou vedete il bello , tene- 
tele a voi , e ridete . Di Porli alli 4- 
Febbrajo i54o. 

Lelt. g. ^ Monsig. de' Gaddi^ 
a Roma . 

Questa sarà solo per visitar V. S. che 
altro non ho da dii’lc , se già non le scri- 
vessi qualche cosa della Provincia . E di 
questa le dico in somma, che s’è trovala 
in tanto disordine ed in tanta mala dispo- 
sizione , così per gl’ Inllniti e cattivi umori 
che vi sono de’ pi ovinciali , come per gli 
inconverienti che v’ hanno fatti, e la poca 
riputazione che v’ hanno lasciata gli altri 
Presidenti ; che gran fatica arà questo po- 
vero Signore a ridurla (come desidera) a 
sanità e buon assetto; tanto più, che non 
ha forza da voi altri di far più che tanto. 
Pure supplisce quanto può con l’ingegno , 
con la diligenza e con la sincerità, le qua- 
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ìi insieme con moli’ altie buone parti , mi 
pajono in lui tali , da non potersi deside< 
rar macgiori . E con tulio che sia seguito 
il disordine di Forlì , al quale non era al- 
tro rimedio , ( non potendo esser presente) 
che quello che da lui vi fu ordinato, non 
è per questo clie *1 governo non proceda 
benissimo . Io lo servo con quella cura 
che son tenuto , per l’ affezione che porto 
a V. S. e per li benellzj che ho ricevuto 
da lui . Ila gran voglia di farmi qualche 
bene , e se la mia fortuna non se l’ attra- 
versava , n’avea per poco tempo una bella 
occasione; la quale se V. S. vorrà, non se ne 
sarà ita ancora in tutto . La credenza delle 
majolìche non s’è ancora cominciata , i per- 
chè questi tempi freddi non sono appro- 
priati al lavoro ; non mancherò di solleci- 
tarla. E altro non occorrendo, le bacio le 
mani . Di Forlì alli 4. di Febbrajo i54o. 

Leu. lo.^ud m. Giovati Battista Bernardi ^ 
a Roma . 

Gli Ariminesi mandarono costà uno 
Ambasciatore , il qtialc ha in commissione 
di domandar molte cose ; e di quelle che 
non arà forse lo speziale. Par loro d'essere 
in bocca a Lucifero per questa paura de’ 
Malatesti ; e si persuadono che ’l Papa deb- 
ba venire , e star qui in persona , e che 
costà non si debba fare altro Concistoro , 
che de’ casi loro . Vogliono cavalli leggieri. 
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accrescimento di guardia , di birri , muta- 
zione di Governatore ; stanno attoniti , ir- 
resoluti , inviliti . Par proprio che Cesare 
passi un’ altra volta il Rubicone . Avvertite 
quel cbe espongono, e quel che ottengono, 
perchè non debbono sapere che cosa è Ca- 
mera . Non avendo voluto Monsignore scri- 
vere in favor di queste lor domande , se 
ne dolgono. E perchè s’è ritiralo in un 
loco de’ Frati un miglio lontano di Rimini 
per aver l’altra notte avuto una febbre ; 
gridano d’ essere abbandonati , e che Mon- 
signor non gli ha a sangue . Vedete gente 
che ci manda . Madama ? lo sto strabilito , 
Bernardi , di trovar questa sorte d’uomini. 
Se Guglielmo fusse diloggiato, e non fusse 

S rovvisto di nuovo albergo ; ricordatevi 
’ intonare che per indispozione di stomaco 
ha bisogno de’ bagni , perchè disegna di ri- 
cuperarsi alla villa . Racconsolate madonna 
la Camera e ditele il buon prò , poiché 
abbiamo pui- fatto in modo , che si doverà 
eu;pire a cjue.sta volta. S’è indugiato un 
poco ; ma il parto è stato poi maschio . 
Piangerà ella più , Bernardi ? cento qua- 
ranta mila ne lecca su questo tratto, e du- 
gento mila ce n’ erano prima , che non li 
riscotevano , per avere occasione di farla 
piangere; ditenele,Bernardi,che sono 840000. 
e raccomandatemele. Scrivetene qualche co- 
sa degli Ariminesi . E state sano. Di Santa 
Maria del Monte alli 12 . d’Agosto 1640. 
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Lctt. II. yt Monsi^. Guidiccione^ 
in Romagna. 

1 benefici di V. S. Reverendissima ver- 
so di me sono sì grandi , si spessi , sì spon- 
tanei , e tanto sopra al mio merito , eh’ io 
non ho pago a donarmele in lutto (come 
fo ) , non che a ringraziarla con le parole. 
Oltre che continuando sì costantemente nel- 
la liberalissima disposizione di beneficarmi 
ancor tuttavia , sarebbe fatica infinita ed 
impossibile a pareggiarla con ringraziamen- 
ti . Imperò tenendomele infinitamente ob- 
bligato nell’ animo , e desiderando occasione 
di mostramele almeno in cfualche parte 
gratitudine ; me ne passerò di qui iuuaiizi 
senz’ altra estrinseca dimoslrazloue . E per 
rispondere alla sua delli 3o. del passato , 
dico, quanto al casi miei, che io no avuti 
di molli tentatori , di molte tentazioni, d’o- 
gnl sorte di stratagemmi addosso , perchè 
IO mi rendessi prima a discrezione e poi 
a patti onorevoli all’ amico . Ma dipoi , co- 
nosciuta la mia deliberazione, ed intese le 
ragioni che mi muovono a cosi deliberare, 
i mezzi stessi m’hanno ajutato , e S. S, s’è 
contentata eh’ io torni a servire' V. S. an- 
cora per un anno . E così provvisto che 
sarò di cavalcature, e fatte le visite, me 
ne verrò subito a lei . Del Reverendissimo 
non so quello che mi creda , non cono- 
scendo r andar suo , del quale ancora il 
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Bernardi m’ ha dato qualche sospizlone ; 
dicendomi che è temila persona mollo ar- 
tifìziosa . Tutlavolta , quod dot, accipìnms . 

Ed avvertendo a quello che V. S. pruden- 
tissimameiite ricoi’da, il mostrar di credere 

a uel che dice , e cercar con tulli i modi 
i guadagnarselo da vero , non è se non 
bene , perchè tutto ’l Collegio insieme non 
può con N. S. guanto esso solo . L’ Ard. 
può essere che sia fatto stare forte da lui; 
ma che tenga mano ad ingannar V. S. mi 
si darebbe difficilmente a credere , perchè 
lo conosco persona sincera e mollo deside- 
rosa d’asserle amico; e per molli riscontri 
so in che opinione ed in che riverenza 
le sieno le virtù di S. S. Sono stalo questa 
mattina a desinar seco , e ragionando a 
dilungo di lei , m’ ha mostro tanto fervore 
di farle cosa grata, ch’io non desidero più 
oltre , Lasciamo stare che disegna di tener 
una via di fuggir Tinvldla e le calunnie per 

se , non che deprimere il valore e i meriti 

d’altri. Io mi sono rallegrato seco da par- 
te di V. S. del suo grado ; mostrandole il 
comodo che ne le torna , d’ avere a nego-r 
ziar con persona intendente e risoluta;. e 
la speranza eh’ ella ha nella benevolcnjta e 
nella integrità sua . In somma vuol esser 
tutto di V. S. e spero che ne vedrà segui. 
Quanto a quella partita che V. S. dice di 
desiderare che la provi in qualche gran 
cosa , l’accetta ; e vuole che la prova sia 
che V. S. gli comandi, per avere occasione 
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(lì mosti'arle il desiderio cK’ ha di se^*virla. 
Se paresse a lei , giudicherei fosse bene a 
scriverle una lettera ; perchè la risposta le 
devrà cscor testimonio della buona dispo- 
sizione sua . 11 Bernardi si dimena quanto 
può , c dice di fare tutto quello che sa : e 
ineraviglia'^i che V. S. Io tassi d’ave.r lassa- 
to indietiT» alcune cose, delle quali egli ha 
scritto; e riinettessene alle lettere. Quanto 
al lardo negoziare , si squsa dalla natura 
della Corte e (Villa diffìcohà delle audienze; 
e dice di conoscere che alla prontezza del- 
rii.g«*guo di V. S. hisogiìerebbe che fusse 
Ufi fùlmine; e siinii cose. Mostrando che 
gli sarebbe molto caro che si Tncltessc in 
suo loco a queste fiicccnde un cerio che 
egli ha trovalo, del ([naie dice assai bene. 
La tela ch’ella m’impose, non si può con- 
tinuare , perchè trovo che se n’ è tronco 
l’ordito . Io verrò con più diligenza che 
posso : percliè non patisca del mio servi- 
gio . Tn tanto in sua buona grazia mi rac- 
comando . Di Iloma alli io. di Luglio 1540, 

Lctt. 12. A m. Antonio Allegretti^ 
a Macerata. 

Trovoml in Monleeranaro, dove è po- 
destà m. Annibaie Graziano amico mio, e 
(secondo che m’ ha mostro) molto vostro 
affezionato . E ragionamlo seco de’ casi vo- 
stri , si venne ali’ accidente della Serra, so- 
pra del quale mi ha detto che m. Roberto 
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dolendosi di voi con m. Lodovico Strozzi , 
gli avea parlalo in modo , che mostrava di 
tener per fermo che voi foste consapevole 
della morte de’ figliuoli, e che per nessuna 
via si |>oleva indurre a credere altramente. 
Io non posso pensare che m. Lodovico non 
ve r abbia riferito ; tutlavolta ve l’ ho vo- 
luto scrivere ancor io , perchè in caso che 
non l’avesse fatto, mi pare che v’importi 
troppo a saperlo ; e secondo voi costì per 

S uietar questa cosa , vi può servire a fon- 
ar bene le vostre deliberazioni : perchè 
quando m. Alberto sia fisso in questa opi- 
nione , ogni dimostrazione che vi faccia ed 
ogni sicurezza che v’ offerisca , si deve cre- 
dere che sia più tosto per dislorvi di pre- 
sente dal nuocergli per via della Corte, che 
per vero pentimento dell’ ingiuria che v’ è 
stata fatta da’ suol, o per buona intenzione 
che tenga verso di voi . Sicché avvertitevi 
molto bene, ch’io non veggo per qual via 
vi possa tanto assicurare , die non sia in 
arbitrio d’un tristo, non conosciuto da voi , e 
per questo non compreso nelle sicurtà , di 
farvi dispiacere; non restando essi e tutti 
gli altri netti di questa mala impressione ; 
nè si potendo torre in tutto per l’avvenire 
r occasione de’ nuovi sospetti . Tanto più , 
quanto mi pare che abbiate a far con gen- 
ti senza ragione, offese crudelmente, e ma- 
ligne di 'propria natura . Questo che vi 
dico, non vi sia per legge, ma per infor- 
mazione: perchè voi , che siete in sul fa t 
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to , potete vedere più addentro di nessnuo. 
Dicovi bene che opinione è più d’altri « 
che "mia, che voi portiate pericolo a fidarvi 
di loro . Aspetto quel che voi risolvete ; « 
deliberando pur di . tornarvi , ricordatevi 
ch’io voglio esser con voi . E mi vi racco- 
mando . Di Montegranaro alli 1 1 . di INo- 
vembre i 54 o. 

Lett. A M. Lorenzo Cenami, 
a Napoli, 

O che sia la stanchezza d’avere scritto 
assai, 'o la infingardìa che mi si sia aggratic- 
ciata addosso, o altro che se ne sia cagio- 
ne , io nop mi 6011 potato acconciare a scri- 
vere nè a voi nè ad altri, poi che sou 
giunto a Roma. E vi dico il vero, che que- 
.sto tanto scombiccherare m’è venuto a iio- 
ja, e massimamente in cerimonia, c (come 
si dice ) per buona usanza , per tratteni- 
mento , e per colali altre spezie di sciope- 
rìi. Le quali tutte ( con sopporlazion della 
molta accuratezza vostra in questa faccenda) 
mi sono risoluto con parecchi galantuomi- 
ni , che sieno non solamente non necessarie, 
ma vane, e di molta briga , così a chi man- 
da, come a chi riceve. Se la intendo male, 
Dio mel perdoni , ed anco voi mi perdo- 
nate, se non vi ho scritto in questo ge- 
nere; che nell’altro che è più necessario, 
non ho mai avuto che scrivervi. Nè per 
questa saprei che mi vi dire,' se non avessi 
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un gran bisogno, rbe M. Martino mi sgraf- 
fignasse certi danari dall’ugne di quel della 
galla che egli sa ; i quali mi si devono del 
fitto del mio beneficio della Serra Capriola, 
per infino dal principio di Maggio passato. 
Io vi prego che lo preghiate da mia parte 
che si contenti di farlo , e di rimborsar- 
mene quanto prima. E perchè io conosco 
che ne volete in cambio tante parole , e 
che vi par strano ch’io non vi scriva, per 
leccornia di questi quattrini, e per giusti- 
ficazione del silenzio, vi manderò quest’ al- 
tra volta t|ualche cantafavola. Intanto fate- 
mi sgattigliare il danajo, e rifondetemelo 
prestamente, perchè mi trovo nelle secche 
a gola. Ricordovi la venuta di Roma , e 
nella vostra grazia e del sig. Ravaschiero 
molto raccomandandomi, saluto tutti gli a- 
mici. E state sano. Di Roma agli ii. di 
Giiignò i54i. 

Lett. i4- sig. Antonio Maria Casale , 

^ a Macerata. 

11 sig. Roccarino si porta più da sol- 
lecito cortigiano che da confidente amico , 
a sperar così poco nel desiderio e nell’ ob- 
bligo che io ho di servirlo , clic voglia usar 
mezzo con esso meco, come co’ grandi , a 
impetrare uba cosa che per un cenno solo 
eh’ egli me ne fece , fu tentata con tutta 
quella diligenza che bisognava a consolar- 
nelo , e -M. Antonio Allegretti ne può far 
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fede, che vi si travagliò ancor esso. Quella 
Abbazia di S. Salvatore ch’egli vorrebbe, 
fu il primo beneiìzio eh’ avct^sc il Cardinal 
de’ Gaddi , e per piiina era siala più di 
40. anni di casa loro. Hamiovi tulli gran- 
dissima affezione , e si arrecherebbono a 
vergogna ch’uscisse loro di casa. Io gli ho 
già dello che pur quest’ anno Monsig. no- 
stro v’ha fatta una incetta di bestiami , ed 
inviatovi una coltura (ale , che si vede, con 
tuttoché l’intrata ordinaria sia poca, vi fi 
su gran disegni , che la lìen per mollo ca- 
ra , e gli torna molto comoda alle sue cose 
di Firenze. CoBtullociò non s’è mancalo 
per ogni occasione di ricordargliene , di 
persuadergliene, di farvi fmo agli strata- 
gemmi, perchè ne fosse compiaciuto, in 
somma la vuol per lui ; e io per non po- 
tervi più che tanto , ed anco per conoscere 
che per molto che si picchi , non ci s’apre; 
consiglierei il Boccarino a non perdervi più 
tempo. Quanto alla vostra roltura del capo, 
mi dolgo del caso, e mi consolo della buo- 
na speranza eh’ avete di guarirne , e del 
merito che ve ne torna , jjoichè v’è incon- 
trato per amorevolezza, e per salvare altri 
dal pericolo. Non lodo già la negligenza di 
curarvi ; e desiderio tam cari capitls , vi 
priego per parte degli amici a tener più 
conto che non fate, d’un testone quale è 
il vostro , da medaglie e da statue , e mag- 
giormente dell’ empitura d’esso ^ la quale mi 
pare di quella più fina da governare e ri- 
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formare gli Stati , non che fare cose grandi 
e generose. Aspettiamo che per la prima 
^i assicuriate d’ esser guarito, ed in tanto 
‘lo stiamo sperando e desiderando. Ho letta 
una lettera che scrivete a M. Mattio ^iena 
di sdegno e di minacce ; ma perche mi 
parvero amorevoli, non mi voglio metter 
tra voi. E se bene avete ragioite, come di- 
te , so che M. Mattio v’ama tanto , che non 
può far cosa contra di voi , che se gli possa 
dare il torlo. La sentenza che i vostri giu- 
dici di Macerata han dato contra agli miei, 
secondo me poteva esser più giusta e più 
considerata clxe non è : tuttavolta ci ha 
fatto poco male, poiché ci abbiamo il ri- 
medio. State sano. Di Roma li 7. di Mar- 
zo 1542. 

Lett. i 5 . M. Lorenzo Foggini^ ^ 

a Roma. 

Ebbi jeri la vostra de’ 29. del passato, 
per la quale me n’accusate un’ altra. E per- 
chè, come non sono, così non vorrei esser . 
tenuto negligente nelle cose degli amici , e 
massimamente nelle vostre , voglio che con- 
sideriate che l’una è venuta tardi , e Ealtra , 
crediate, che non mi sia stata presentata 
Ora venendo all’ ultima , vi dico che la Villa 
di Camerata , io non so che questi Sigg. 
Gaddi l’abbiano mai data in affitto , e per 
quanto ritraggo non l’ affitterebbuno ; nè 
manco Monsignor mio per ora vi ha che 
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fare, tenendosi di presente a nome del Car- 
dinale. Sicché non veggo di potere in que- 
sto servire a Monsignor vostro, che me ne 
dolgo tanto , quanto sento piacere d'esser 
venuto in conoscenza , e ( secondo che mi 
promette ) in grazia di S. S. E perchè co- 
nosco che questo guadagno mi viene senza 
capitale alcuno di mio merito , voglio di 
ciò esser tenuto all’ amorevolezza vosti'a, che 
me l’ abbia procurato , e all' umanità sua , 
che v’ abbia a suo riscliio creduto si gros- 
samente. Ed acciò ne scapitiate meno , io 
a vostra sicurezza m’impegno a voi , e m’of- 
fero e dono a S. S. per tutto quello che 
porta il mio valsente. Facendovi certo che 
mi conto a grandissimo favore che m'ab- 
biate messo in considerazione a Signor così 
gentile, come intendo che egli è, e che 
sommo piacere mi sarà che mi ci mante- 
gniate ; e vi priego che per mia parte gli 
Baciate riverentemente le mani. M. Bernar- 
do sarà presto di costà , e starassi con voi 
tre o quattro giorni a San Ci’esci , donde 
mi dice che non partirà senza farvi cono- 
scere che^ egli ama ^più tosto il culto del 
benefìzio e l’util vostro , che ’l suo comodo 
proprio. In tanto vi si raccomanda ; e io 
( come sapete ) sono e sarò sempre vostro. 
Di Roma ahi i 5 . di Maggio {642. 
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Leu. iG. Al Signor Antonio Ottone. 

Io mi dolsi fino all’anima di non aver 
ciarlalo con V. S. avanti la sua partita di 
Boma ; e con tutto che per me non restasse 
la sera di’ ella fu con Monsig. della Casa , 
ii’eijbl quasi collera con me medesimo, du- 
bitando di non venirle per questo in con- 
ccUo di poco amorevole. Ma per rumauis- 
sima leUera che mi scrive, conosco di non 
avere scapitato seco In parie alcuna della 
sua hcnivoleuza ; di che ho senlilo gran- 
dissimo contento. E per risposta le dico che 
nello scrivere ( massimamente bisognando ) 
ed in ogni altro oflizio di vero amico (non 
voglio dir servitore , poiché la vostra mo- 
destia non mel consente ) mi troverà sem- 
pre tanto affezionato e diligente, quanto 
non si può forse promettere d’una nuova 
e debole amicizia, quale è la mia. lo sono 
largamente amico d’ognuno , ma con pochi 
ini ristringo , parendomi che l’obbligo della 
vera amistà sia troppo grande. Di questi è 
\ uno la S. V. non le voglio dire le cagioni 
che mi vengono da lei , basta che per in- 
clinazione e per eleziou mia io l’ho tra i 
maggiori: e sempre sentirò del bene e del 
mal suo quel piacere e quel dispiacere che 
del mio medesimo. Questo m’ è parso dirle 
ora per sempi'C, acciocebè si risolva a di- 
spor di me e di quel poco eh’ io vaglio c 
che ho, come di sè stesso e delle cose sue. 
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Parlo così in genere , perchè nello stalo suo 

} )reseule non m’è lecito dir piu olirt; per 
eltere. Quando per suo fidalo mi farà in- 
tendere dove si trovi , mi sarà di sommo 
con lento , potendo avvenir cosa che per 
avventura le sarebbe utile. Altro non lio 
che dirle , se non che , sendole amico , fac- 
cia che non le sia in vano. E me le rac- 
comando . Di Roma alli 28. di febbraio 
1843. 

Leu. 17. A m. Jacomo Bonfadio. >. 

Io non ho tanta autorità nè tanto 
favore appresso a quelli che possono , che 
mi basti a farvi ottenere la riserva che 
domandate . Ma son tanto desideroso di 
servirvi , che non potendo con altro , la 
procuro con la diligenza e con l’ajuto al- 
trui . Son l'icorso a Monsignore Ardiughel- 
lo , il quale è l’ oracolo di queste cose ; 
e r ho trovato tanto vostro affezionato , 
che m’ ha promesso prontissimamente tutta 
r opera sua . La domanda vostra , ( per li- 
mitata che sia ) per alcuni divieti o regole 
di Gmcellaria si può malagevolmente otte- 
nere . Bisogna vincer questa difficoltà col 
consenso degli due Vescovi di Brescia e di 
Verona . Monsignor ha preso assunto d’ im- 
petrarla dall’ uno e dall’ altro di loro . E 
10 ne sarò di continuo a’ fianchi di S. S. 
£.. quando ancora voi ne le scriveste, (tut- 
tocim non abbia bisogno di sprone) credo 
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die non sarebbe se non ben fatto. Io v’arei 
risposto prima , se prima avessi trovata la 
via di farvi questo servigio . Ora son die- 
tro a far die Monsignor s’abbocchi con 
questi Vescovi .E se la grazia s’ ottiene , 
come mi fa sperare la molta autorità sua , 
si commetterà l’ esecuzione , e ne sarete 
avvisalo . Vi ringrazio della fidanza che ave- 
te mostro d’avere in me, e v’assicuro che 
l’avete ben collocala, perchè v’amo.e v’am- 
miro grandemente , e son desideroso di 
servirvi . M. Paolo Manuzio , con chi n’ho 
parlato spesse volte , ve ne può far fede, e 
voi ve lo potete prometter di certo per la 
grandezza de’ meriti vostri . E se le forze 
corrispondessero al desiderio eh’ io ho di 
giovarvi , ricorreste maggior frutto della 
fede che m’avete, e la vostra virtù sareb- 
be meglio l’iconoscluta . State sano . Di Ro- 
ma alli 26. d’ Aprile 1544. 

Lett. 18. 

Trovomi in grandissimo scompiglio per 
una subita intimazione che ’l Duca ci ha 
fatto , che fra due giorni vuol esser in 
cammino per Lombardia . Il che fa che 
scompigliatamente vi scrivo questa . Il caso 
vostro senza dubbio ci ha messo paura più 
per. lo sdegno del Principe, che jier la vo- 
stra colpa: la quale io non- mi son mai ri- 
soluto a credere . E che sia vero , io solo 
ho confermati tutti gli altri , e dato loro 
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animo a. pigliar francamente la vostra pro- 
tezione ; come quelli che venendo di fresco 
da voi , sapeva gli umori che vi s’ erano 
già mossi contra. Ed anco dello sdegno di 
cotesto principe non dubitava, come gli 
altri ; avendolo per umanissimo e per pru- 
dentissimo , e spezialmente per vostra rela- 
zione, e considerando che l’ira sua poteva 
esser fondata in su le calunnie degli av- 
versar] . Per questo di qua non si è resta- 
to di procurarvi tutti quegli ajuti che si 
sono potuti immaginare . Ed in ciò sono 
restato in obbligo grandissimo col vostro 
Bettino, il quale non s’è potuto adoperare 
più ardentemente , che s’ abbia operato in 
questo vostro bisogno . 11 Bembo v’ ha mo- 
stra una grandissima affezione . In somma 

3 uesta cattiva fortuna vi ha fatto scoprir 
i qua molti amici , così come di costà vi 
arà fatto scoprir de’ nemici . Ora siamo in 
altrettanta allegrezza della liberazione , e 
siamo in maggior sicurezza che mai dello 
stato vostro: poiché così favoritamente siete 
tornato in grazia di Sua Eccellenza. E state 
di buon animo , che di qua siete solamen- 
te purgato dell’ imputazione che vi si dava , 
ma che n’avete avanzato d’onore e di ri- 

P utazione; e caparrativi molti favori per 
avvenire contra gli vostri nemici . I So- 
netti che m’avete mandati , si sono sparsi 
per tutto , e se non fosse stata questa com- 
bustione della partita , vi arei già manda- 
to il mio . Con queìta sarà quello eh’ ho 
Caro Voi. 11, jg 
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fatto per Epitaffio del Molza . AvTerlite 
che quel Pegaso vuol dire il Cardinal Far- 
nese , per esser sua Impresa . Monsig. di 
Salili è più innamorato di voi che mai, e 
mi ha commesso vi scriva se poteste trovar 
modo di venire a starvi con lui , poiché io 
mi parto di Roma. INon mancale scriverne 
al Bettino. State sano e raccomandatemi 
a tutti gli amici . 

Leti. jg. Aie Arciprete Cirillo^ 
a Loreto . 

Perchè io sono io , e voi siete voi , 
senza star molto su’ convenevoli , vi dico 
che io ho bisogno che mi mandiate subito 
r inclusa a Civita Nuova, acciocché l’appor- 
tatore ne possa ri portaria risjiosta, che cosi 
ordino a mio fratello che faccia. Io non ho 
tempo di scrivervi a lungo , e quando ben 
l’avessi , non vi potrei mai dir quanto son 
vostro; supplite voi con la conslderazion de’ 
vostri meriti , e datemi occasion di servirvi 
che mi sarà più grato , che d’esser servilo 
da voi. Nè altro per questa. Vivete ilieto , 
o per dir meglio , a vostro modo , che io 
non so qual miglior vita vi possa desidera- 
re. Di Piacenza alli 3 o. d’Aprile 1546. 

Lett. 20. A M. Giorgio Vasari, 

M. Giorgio, direi galantuomo, se nella 
vostra lettera non m’aveste dato nel sopra- 
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scritto « di quel miracoloso , e dentro , di 
quelle rarità , e di quelle altre caccabaldole, 
<me m'hanno fatto arrossire più di quattro 
volte con certi amici che l’hanno vista. 1 



vostri padri mi vennero a trovare , e mi 
rasserenarono tutto con quella lor cerona 
gioviale : jier Dio non vidi mai uomini più 
belloni , ne più rugiadosi di questi. Non so 
come si satisfacessero della mia gretlitudi- 
ne; ma io m’offersi loro con quel cattivo 
viso ch’io ho , e gli servirò con quel buon 
animo che tengo verso tutte le cose vostre, 
di quello che sarà in mio potere però^ che 
più oltre non son tenuto. Dico così, per- 
chè mi parlarono d’una cosa che tocca la 
volontà del Duca , la quale non so come 
se la intenderà; ma da me non mancherà 



di farci ogni buono oflizio. Io non gli ho 
poi veduti , perchè sono stato a Milano , e 
per questo non ho anco risposto più pre- 
sto a voi. Se’I P. Generale verrà , farò mio 



debito di visitarlo , per aver particolar rag- 
guaglio di voi. In tanto ho piacer di sa- 
pere che Malagigi faccia da vero quei mi- 
racoli che voi m’apponete. E benché sia 
tutto occupato in sì_ grande impresa, penso 
che arà pure uno spirito de’ suoi , che mi 
potrà servire a un mio bisogno. Vorrei dun- 
que che comandasse a uno di loro che mi 
disegnasse da ogni banda quella vostra Ve- 
nere , che fece la burla al Cardinal di Ce- 
sis , perchè m’occorre operarla per un mio 
bisogno. Di grazia fatemi questo favor eoa 
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lui , e subito che si può , che me ne fa- 
rete piacere. Scrivetemi qualche cosa di M. 
Alessandro , e mi vi raccomando. Di Pia- 
cenza alli .... di ... . 

Lett. ai. Alla Sìg. Marchesa del V^asto ^ 
a Pavia. 

Ritornando in dietro il Sig. Conte di 
Carpegna, non mi stenderò con molte pa- 
role, circa quanto è passato qua col Sig. 
Duca ; basta eh’ ella sappia che sua Eccel- 
lenza accetta la prudentissima sua risolu- 
zione , e giudica impertinente la dimaiicla 
che si fa di là, e che farà quel gagliardo 
officio che si conviene per distornar la gita 
del Sig. Marchese. E perchè, avendo ve- 
duta l’informazion di V. Eccellenza , ed in- 
teso il parlar del Sig. Conte , il quale è 
stato assai gagliardo, io vo considerando 
che l’Eccellenza V. possa essere insospettila 
in questo caso di non essere forse tratte- 
nuta, o con queste domande fuor di pro- 
posito rejella, e per questo si risenta cosi 
vivamente : vo dnhilando che , siccome a 
Roma si fanno de’ inali offici con S. San- j 
tità per metterla in dubbio della salute del 
Sig. Marchese , così industriosamente si ]iro- 
curi di qua di sdegnare l' Eccellenza V. e 
disjierarla della fin del negozio. E benché io 
sappia la grandezza della sua prudenza , per 
molla gelosia che questo affare non sia in- 
terrotto dalle sinistre informazioni degli al- 
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tri , Tawertisco liberamente che quando 
così sia , non se ne dìi'tidì , e 1 assecuro per 
quanto io ^osso ritrarre* che la cosa è in 
bonissima disposizione , e quasi ardisco dire 
che fino a ora sia risoluta in mente di Sua 
Santità , la quale intendo che si è molto 
soddisfatta del libero procedere di V. Ec- 
cellenza. E quando per l’avvenire s’andasse 
con qualche diffidenza, o con più strettez- 
za nel convenire, che non si è fatto fia 
qua, dubito che non se le desse qualche 
ombra. Dico questo, perchè il parlar del 
Sig. Conte è stato adesso assai più ritirato 
e più fondato in su l’onorevole, che non fu 
a’ giorni passati quello del Signor Berardi- 
no , il quale era tutto in su l’affezione e 
in su la confidenza ; cose che muovono la 
generosità del Papa più eh’ ogn’ altra sorte 
di persuasione. Pure col Duca non importa 
ch’abbia parlato cosi liberamente, perchè 
S. Eccellenza piglia ogni cosa in bene. Ma 
io le voglio aver detto questo , perchè se 
nelle lettere che manda a Roma fosse qual- 
che risentimento che potesse alterare il ne- 
gozio in questa parte , possa pensare di farlo 
moderare. Vede V. Eccellenza a quanto di 
presunzione mi tras|x>rta la mia divozione 
verso di lei , che nu fa dar ricordo alla 
sua molta prudenza. Ma poiché io sono 
mosso da questa cagione , spero che mc’l 
perdonerà facilmente. Scrivo a Roma al 
Sig. Moccia del medesimo quattro parole : 
delle altre cose me ne rimetto alla relazio- 
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ne, come ho detto , del Signor Conte , e 
dell’ Illustrissimo Sig. Marchese di Capestra- 
no, col (|uale il Duca ha parlato a dilungo. 
Ed umihssimamente me le raccomando. Di 
Piacenza alli i 6 . di PioTembre 1546. 

Leti. 22. Al sig. Vincenzo Martelli. 

L’amicizia nostra è tale e di tanto 
tempo , che non ha bisogno d’ esser colli- 
Tata con le superstizioni e con le apparen- 
ze ; però non accade che vi scusiate della 
negligenza dello scrivere , perchè ancor io 
quando non importa, in questo genere non 
soglio essere il più diligente uomo del mon- 
do . Io son chiarissimo della benevolenza 
vostra , e voi della mia vi dovete promet- 
tere ogni cosa . E non si parli più di que- 
ste cortigianie . Di nuovo ci è poco . Ogni 
cosa pende dalla Dieta e dal Concilio. Per 
r ultime della Corte s’intende che l’Impe- 
ratore stava indisposto d’ una febbretta , la 
quale si dubitava che si convertisse in Eti- 
ca . Un nostro amico dice che n’arebbe 
bisogno; perchè i suoi costumi non gli piac- 
ciono . Ma viva pure così costumato come 
egli è , per manco scompiglio della Cristia- 
nità . Del sig. Principe vostro dicono che 
prima non fu visto con troppo buona ciera, 
e che destramente gli fu detto che non 
partisse dalla Corte; di poi s’intende eh’ è 
stato udito più volte e cne negozia franca- 
mente . I discorsi che se ne »nno , sono 
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inrmllì, e la più parte impertinenti; e pe- 
rò non c’entro . Basta eh’ è troppo da l^n 
Signore , e che la soa bontà non è cono- 
sciuta. E peggio, che l’ esser buono ed amar* 
to da’ popoli , Io rendono sospetto. Delle 
cose di Napoli aspettiamo noi di qua il 
vostro ragguaglio e ’l vostro giudicio . Al 
sig. Villa fatemi o servitore o amico, o 
pai-ente; se ben voleste, anco jiadrone: pur 
« he sia suo , battezzatemi come vuole ; e 
«lipingetemegli per quella figura ch’io sono, 
pci’chè conosca eh’ io dico da vero. Vostro 
son io più che mai , e vi prego che m’ a- 
iniate e mi comandiate al solito. Di Piacen- 
za alll 12. d’Agosto 1647. 

Ix*tt. a 3 . yi m, Fabio BenvoglierUi, 
a Siena. 

Voi mi date certe fiancate , che per 
sodo ch’io sia, (come voi mi chiamate) 
mi si fanno assai ben sentire . Dubito che 
non vi siate cougiui’ato col Contile a di- 
struzione della prerogativa che mi ho gua- 
dagnata con tutti gli altri miei amici . La 
quale è eh’ io non sia tenuto di scrivere , 
nè di risponder loro , se non per cosa 
eh’ importi . Ed a me pareva che non im- 
portasse eh’ io vi rispondessi prima che vi 
servissi: avendomi' promesso il Cavalier Gan- 
dolfo di supplire per lui e per [me . Mit 
poiché voi non me la fate buona , io vi 
scrivo ora , senza pregiudizio del mio pi'i- 
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Yilegio . Che se bene non vi ho scritto , non 
è però che non abbia operato, e non operi 
ogni volta che m’ occorre , per soddisfazic- 
ne del vostro desiderio; perchè questa mia 
sodezza si stende ancora all’ amicizia , e vi 
amo sodamente, e mi ricordo di voi ; e 
quando si potrà, ne vedrete gli effetti. Ma 

J uanto all' accomodarvi ora a Roma, mi par 
iffìcilissimo in assenza vostra; poiché rie- 
sce difficile per quelli che ci sono presenti. 
Qui concorrono (come sapete) infiniti che 
cercano il medesimo ; i tempi sono scarsi, 
ì Signori vanno assegnati, e fanno come 
una notomia de’ servitori di momento, pri- 
ma che gli piglino . Sopra tutto gli vo^io- 
no vedere ed informarsi di loro minuta- 
mente ; perchè non crediamo che basti la 
relazione solamente di noi altri . La virtù 
vostra è ben tale , che meritereste d’ esser 
chiamato di più lontano , che non siete : e 
noi per tale vi proponiamo , ma io vi ri- 
solvo che bisogna che voi siate qui. Sicché 
venite se potete , che presto vi chiai'irete 
ancor voi del proceder di Roma . Intanto 
non mancheremo noi dell’offizio nostro; e 
non facendosi più che tanto , imputatelo 
alla difficoltà ch’io vi dico. £ state sano. 
Di Roma alli s 5 . di Febbrajo 1548. 
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Lett. 24* Ravasc/ùerOy 

a Napoli . 



297 



Per relazione prima del sig. Cenami , 
poi del Cimino , ed iilliinamente del sig. 
Niccolò Grimaldi che a questi giorni m'ha 
salutato per parte di V. S. ho conosciuto 
che tenete ancora memoria di me . Non vi 
potrei dire quanta contentezza n’ abbia ri- 
cevuto; perchè essendo amato da voi, sono 
più caro a me stesso . Ve ne sono infinita- 
mente obbligato, e v’amo e v’osservo, così 
per questo amore che mi mostrate , coma 
per quelle rarissiuae parti che sono in voi; 
le quali non pur vi fanno degno dell’ affe- 
zione e della servitù mia, ma v’hanno qua- 
si acquistato un principato nell’ animo degli 
uomini . Non posso altro per ora , che rin- 
graziarvene , ed offerirmi per sempre dispo- 
stissimo a servirvi. E perchè vergiate qual- 
che seguo di questa mia disposizione, aven- 
do inteso dal detto sig. Niccolò che sua 
Maestà v’ ha fatto generai Zecchiero del 
Regno , ho pensato di proporvi una cosa 
che io giudico molto a proposito di questo 
officio . Io sono amiqo , e più che fratello 
di m. Alessandro Cesati , un uomo rarissi- 
mo , maestro delle stampe qui di N. S. il 
quale a questi giorni s’ è 'messo dietro a 
una invenzione nuova di stampar monete , 
mosso da questo ; che avendo Sua Santità 
fatto venire da Venezia con provvisione di 
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600. scudi l’ anno , un che avea non so 
che ]iarte di questo secreto ; e non essendo 
riuscito , è andato tanto fantasticando per 
soddisfare in ciò al desiderio del Papa, che 
Ila condotto l’ artifizio a perfezione . Cosa 
che non credo si possa immaginare nè più 
bella , nè più utile per i popoli , nè più 
gloriosa per un Principe in questa parte . 
Égli è ora alle mani per far le monete 
dell’ Anno Santo , delle quali tutte vi man- 
derò mostre . Intanto arete con questa una 
moneta di quelle che ha coniate ora per 
una prova solamente ; ma immaginatevi 
che non sia di quella eccellenza che di- 
segna far l’altre . Sono andato immagi- 
nandomi che voi potreste valervi di que- 
st’ uomo in questo vostro officio con 
molta vostra laude , e forse con qualche 
utilità. E conoscendovi generoso, non ho 
voluto mancare di farvelo intendere, ed an- 
co mandarvi una nota di quanto m. Ales- 
sandro si promette di poter fare in questa 
pratica . Se vi tornasse bene a valervene , 
mi saria caro, così per far utile a quest’a- 
mico , come piacere e reputazione a voi, per 
onore del quale mi son mosso principal- 
mente a scrivervi questa . Del resto mi ri- 
metto alla sua nota , ed a quel che da voi 
mi sarà comandato sopra di questo negozio. 
E pregandovi a mantenermi nella vostra 

S razia, vi bacio le mani. Di Roma alli 20 . 
i Settembre 1549. 
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Leu. 25. A m. Lucio Francolini^ 
a Montalboddo . 

Non ho risposto prima alla vostra let- y 
lera , aspettando che ’l nostro Pacino , il 
quale è ilo a Lucca , ini scrivesse qualche 
cosa del vostro negozio di là ; perchè alla 
sua partita ci stringemmo insieme , e fa- v 

cemmo una grande cospirazione per adem- 
pimento del vostro desiderio . E sappiate 
certo che si farà ogni sforzo per conten- 
tarvi. E ito armato di lettere mie e di molli 
gentiluomini di là ; e voi sapete la diligen- 
za e r amorevolezza di quell’ uomo. Quanto 
al Comparatico, io ne son tanto tempo in 
possessione , per esserci sempre chiamali di 
questo nome di compare , che , jure meo , 
vi sono sepza che m’ invitiate ; e ([uando. 
non mi voleste , vi sarei a ogni modo. Rin- 
grazio nondimeno Madonna Contezza , che 
abbia fallo per modo che’l nome non sia 
vano . Secondo il vostro scrivere ho fatto 
conto che siamo presso al suo parto: prego 
Iddio che sia con quella felicità che desi- 
derate voi medesimi , e che mi giova d’an- 
gurai'vi . Di maggior contento senza dub- 
bio mi sarebbe che fosse maschio; ma qual 
si sia n’arò quell'allegrezza, e l’amerò 
come se fosse mio proprio . Fatemelo inten- 
dere subito, e sei'batemi il segno, che per 
avventura verrò ad incompararmi io me- 
desimo . lutanto mi congratulo con voi c 
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con Madonna Contezza infino da ora , per 
quando sarete padre e madre . E a lei e a 
voi e a tutti i vostri mi raccomando . Di 
Ptoma alli 3. di Giugno i55i. 

Leu. 26. A. m. Bernardo Navagiero, 
a Vinegia . 

Vostra Magnific. si può ricordare della 
servitù eh’ io le dedicai per fin nel 44- 

3 uaudo ella si trovava appresso Tlmpera- 
ore per la Serenissima Signoria di Vine- 
gia. E se ben dipoi non l’ ho vista nè trat- 
tenuta con officj esteriori, l’ ho però sem- 

E i'e riverita ed onorala quanto merita la 
onta e la vertù sua , e l’ obbligo eh’ io le 
tengo degli molti favori ed offerte che mi 
fece in quel tempo . 11 che fa che adesso 
io ricorra confidentemente a lei , per un 
torto che mi par di ricevere nella sua pa- 
tria . Trovomi avere, una lite Benefiziale 
col R. Monsig. Giustiniano, e son certo d’a- 
ver ragione . Non la posso , nè anco la vo- 
glio seguir a Roma, per riverenza che por- 
to agli ordini di cotesto Eccelso Dominio . 
Ho voluto che si determini sommariamente, 
e non gli è piaciuto di farlo . La rimetto 
ora al corso della ragione ordinaria in Vi- 
negia , casa sua propria, e dove è tanto 
potente ; nè anco questo mi permette eh’ io 
faccia . Anzi riducendola a caso di Stato fa 
che la Signoria medesima me l’impedisca ; 
la quale scrive al Cardinal Farnese che mi 
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Siringa a cedergli . Ottenendolo con questo 
colore , eh’ io non abbia ragione ; come 
stesse all’ avversario di giudicarlo . Ed alle- 
gando che la santa memoria di Papa Paolo 
per ricompensa del Priorato che fu ceduto 
all’ lllustriss. Girdinal di Sant’ Angelo , gli 
concesse la riserva, con la quale viene con- 
tra di me . Ma non dice eh’ era già adem- 
pita , e che non può comprender la vacan- 
za della Commenda eh’ io litigo seco . Ad- 
duce ancora per una efficacissima ragione, 
che io sono wrestiero, come se in Vinegia 
la giustizia non fosse fatta , se non per i 
Gentiluomini Viniziani. Pure io non posso 
pensare che questo passi secondo le cou- 
stituzioni di quel giustissimo Dominio , e di 
consenso de’ buoni . E però m’ è parso di 
farlo intendere alla Magnific. V. e diman- 
darne rimedio (se si può) alla prudenza 
ed autoi'ità sua ; sapendo che si trova in 
Collegio. Monsig. Reverendiss. di Candia, 
avendo inteso da me le qualità del caso , 
mi fa favore di scriverne a V. Magnific. 
ancor esso , ed ip le mando copia a’ una 
mia , scritta al Cardinal mio paurone , ac- 
ciò possa vedere in che modo son proce- 
duto in questa causa . Del resto mi rimet- 
to a quel che le detterà la sua sincerità ed 
il zelo verso la sua Repubblica, con gli altri 
rispetti che in ciò le si rappresenteranno ;' 
lassando per ultimo quello della mia sei'- 
vitù verso di lei . Alla quale riverejjtemen- 
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te bacio le mani . Di Roma 21 . di Feb- 

brajo i553. 

Leti. 27. A m. Benedetto Varchi^ 
a y^inegia. 



Quella Signoria , con che m’ avete ma- 
«cberato in questa vostra ultima lettera, non 
è punto fatta a mio dosso , nè manco l’ a- 
spetlava da voi . E non ve la rimando in- 
dietro , perchè non voglio che mai più 
r usiate meco ; nè che ci scambiamo tra 
noi da quelli che ci siamo stati da princi- 
pio . Al sig. Gabriel Moles ho fatto quelle 
offerte, e farò tutti quei servigi che si 
possono Aspettar da me. Ringrazio voi che 
me l’abbiale fatto conoscere , e lui che 
v’abbia data cagione dopo tanto tempo di 
scrivermi. Con questa occasione vi dirò , 
che Dio grazia, mi sono assai bene riavuto 
delia mia infermità , salvo che mi trovo 
male affetto degli occhi , per certe nugole 
che mi veggo perpetuamente innanzi. De- 
sidero elle tra cotesti valentuomini di co- 
stà andiate investigando che rimedio ci posso 
fare, perchè oltre al fastidio che mi dan- 
no , mi fanno paura anche di peggio. M’è 
dispiaciuto grandemente a sentil e che m’ab- 
biate scritto per servigio del Signor Luigi 
Alamanni , poiché la lettera non è com- 
parsa . Di grazia ditemi per chi l’indi- 
rizzaste^ jier potervi accertare che non è 
capitata. £ se siamo a tempo a servirlo di 
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miei che volea , vi prego a riscrivermene ; 
che sapete se mi sarà grato di farlo. Se gli 
scrivete, raccomandatemegU e scusatemegli, 
e io farò le vostre raccomandazioni così di 
qua , come alla Corte. State sano. Di Roma 
alli 25. di Febbrajo i553. 

Lett. 28 . Al Vexeovo di Fermo , 
a Bologna % 

Air ultima di V. S. Reverendiss. non 
m’ accade altra l’isposta , se non che della 
causa del Salentino me ne rimetto alla vo- 
stra giustizia ed a quella di Dio ; essendo 
certo che nè l’una nè l’ altra lasserà pas- 
sare senza castigo un misfatto così atroce e 
così scellerato . U Iinbasciadore Aldrovando 
m’ è venuto fino a casa a ringraziare del 
rispetto che V. S. s’è degnata di promet- 
tergli per amor mio nella causa del suo pa- 
rente ; di che mi torna tanto gran favore, 
che, oltre al ringraziamela, non posso fa- 
re di non raccomandamela di nuovo . E . 
tanto più, I quanto ancor da altri sono stato 
avvertito che un Notaro parente della mor- 
ta, nella relazion ch’ha fatta contra di lui, 
non solo non è degno di fede , ma merita 
ancora punizione : e che *1 l eo è stato sem- 
pre tenuto di buona vita . Io dico questo 
per avvertir lei di quel che sento di qua , 
più che per altro : perchè quanto alla cau- 
sa , son certo che sarà giudicata con quel- 
la sincerità eh’ è sua propria. Sabbato scrissi 
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al Varclil quanto m’ occon-eva , se sarà Te- 
nuto costà , si degni di raccomandarmegìi. 
A V. S. Reverendiss. bacio umilmente le 
mani. Di Roma «Ili i3. di Novembre i555. 

Lelt. 2 g. A m. Giulio Gallo^ 
a Piacenza . 

Col mandarvi l’inclusa , vi rendo in 
parte il cambio di quella che mandaste a 
me della sig. Duchessa ; dico quanto al de- 
bito di corrispondervi negli officj , che 
quanto a quel che si manda , questa non 
sarebbe degna pariglia , se fosse, per Dio , 
della Regina Isotta . Ma io vi servo in quel 
che m’occorre. Nel resto l’animo contrap- 
pesi alle cose , e vi bacio la mano . Il si§. 
Piazza presuppongo sempre insolido con voi. 
Agli altri raccomandatemi secondo il com- 
plimento che v’ho dato. Di Parma alti 3o. 
d’ Aprile iSSy. 

Lett. 3o. Al medesimo , 
a Piacenza. 

Io mi credetti che togliendovi dall’a- 
more di Piacenza , non vi curaste di far 
lunga dimora di qua , e però vi mandai 
le mie lettere per Roma . Ora veggo che 
siete innamorato del padrone , come della 

r drona, ancora ebe facciate il cagnaccio. 

se io me ne sto alla vostra partita di 
qua , la mia spedizione è spedita da vero , 
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però ordinate a questo umore del Toslro 
sei-vitore , che mi ronda il mio piego. Che 
per istanza che io glie n'abbia fatta , non 
rho potuto riavere. Dicendo che non da- 
rebbe una vostra scrittura a chi lo facesse 
Papa , come se le mie fosser le vostre , o 
che voi maneggiaste di rivolgere lo Stato , 
che venga il canchero all’ umore ed al- 
r amore , che fra l’uno e 1’ altro mi trovo 
aver fatto assai bene i fatti miei ; poiché 
Yoi siete ancor qui , e le lettere non si 
ponno riavere. Intanto il mio grano è por- 
tato via dalla Commenda , e chi ne vuole 
se ne buschi. State a partir quanto volete, 
e fatemi restituir le mie lettere. Se vi pare 
baciate le mani al Signor Duca da mia 
parte. Nè altro, nè altro. Di Parma alli 
27. di Novembre iSSy. 

Lett. 3 r. Al sig. Giuliano Cesarmi^ 
a MantoK'a, 

La mia indisposizione è stata causa 
eh’ io non abbia potuto visitar V. Eccellen- 
za avanti la sua partita di Roma . Ma io 
presuppongo d’essere scusato sempre ap- 

F resso di lei , così per questo , come per 
occupazioni della servitù : e che non guar- 
derà meco alle dimostrazioni esteriori, poi- 
ché le sono servitore e suddito di buon 
cuore : come può aver conosciuto, e cono- 
scerà sempre ^gli effetti . Questa le scrivo 
ora , perchè i miei di Civitanova mi fanno 
Caro Voi. II. 20 
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intendere che sono -vessati dalla Gimunità 
j)er conto dell’ escnziou mia . Cosa che m’ è 
di meraviglia e di dispiacere: considerando 
che la mia non è come quella degli altri , 
che sia estorta o usurpata indebitamente . 
A me è stata fatta dalla Comunità istcssa , 
di suo moto proprio , per miei benemeriti 
verso di lei , come essa medesima confessa; 
mandatami fino a Roma , senza eh’ io l’ab- 
bia nè praticata nè ricercata , nè -pur de- 
siderala mai . Ed hammela fatta sì ampia 
e con tante cautele , che essa medesima na 
voluto non poterla rivocare: e che ancora 
il Papa non le possa derogare; come facil- 
mente potrà vedere . Ma tutto qviesto non 
voglio che mi vaglia, quando all’Eccel- 
lenza V. paja altramente: essendo l’animo 
mio in tutto riferirmi alla volontà sua; cd 
anco di non volerla a dispetto della Comu- 
nità . Quel che mi dispiace solamente in 
questo è, che ritogliendomisi quello eh’ essi 
medesimi m’hanno dato, mostrano di. pen- 
tirsi dell’ onore che loro è piaciuto di far- 
mi . Il che non può passare senza parere 
che in qualche cosa 1’ abbia demeritato ; o 
che io sia in poca grazia di V. Eccellenza; 
della quale quando mi voglia far degno, la 
supplico le piaccia ordinare che non sieno 
piu molestati . E quando per altri rispetti 
non le torni bene , mi basterà che mi pre- 
servi in cSsa buona grazia. E dell’ esenzione 
e di tutto che sia in mio arbitrio , mi ri- 
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mcllo alla sua mera volontà . Con che u~ 
milmeole le bacio le mani . Di Roma alli 
20 . di Gennajo i56o. 

Leu. 32. A M ansi e. Tolomeo (ìallioy 
a Koma . 



■ Io mi tengo più che jiosso di fastidir 
V. S. ma bisogna pure eh’ io mi vaglia alle 
volte del suo favore, per non mancare a 
me stesso ; tenendomi ancor io de’ suoi ser- 
vitori , ai quali Dio ha voluto eh’ ella possa 
COH facilmente giovare ; come può ora a 
me con una parola . Io ho una lite in Vi- 
negia di molta importanza allo stato mio, 
e>Monsig. lllustriss. Borromeo s’ è degnato 
di farmici alcuni favori ; e spezialmente ^ 
quando il Vescovo di Vercelli fu spedito 
Nunzio a quella Signoria , di sua bocca 
propria gli raccomandò la spedizion d’ essa. 
Ora io sono risoluto j)er sollecitarla , di 
mandarvi Gio. Battista mio nipote, in per- 
sona di chi ho messe le mie ragioni ; che 
per esser Dottore , potrà meglio attendere 
ai fatti suoi, ed egli medesimo ne parlerà 
con V. S. Io la supplico a farmi tanto di 
grazia , che vada accompagnato con una 
lettera del medesimo Reverendiss. Borromeo 
ad esso Monsig. Nunzio ; con la quale gli 
si ricordi , e se possibile è , gli si comandi 
che la mia causa si spedisca, che altro che 
spedizione e giustizia non si dimanda . E 
d’ ingiustizia anco mi'contenterò , pur che 
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la causa si lievi di là , dove l’ avversario 
può ciò che vuole . E ’l voler suo è che 
questa causa nou si spedisca mai . Se le 

S iat crà di farmi questa grazia , desidero 
'averla compita: ed anco lo spero, per- 
chè so <|ue1io che sa , e quello che può . 

E vcg’io anco credere che mi tenga per 
quei '•crvitore che le sono. Pregandola poi 
che come a tale , si degni di comandarmi. 

E rivexeii II mente le bacio le mani • Di Ca- 
prai ola alli 23. d’Agosto i56o. 

Lett. 33. A Monsig. Ippolito Capilupo , 
JSiwzio a Veneùa. 

Se io m’ allegro di tulli gli onori e di 
tulle le buone fortune di V. S. Revereu- 
diss. , lo sa Dio : e soii certo eh’ ella me- 
desima lo crede ; essendo io tanto , e di '■ 
tanto tempo suo servitore e di tutti i' suoi. 

Ma di questo Nuuzialo di Venezia , voglio 
che sapjiia che io mi sono rallegrato anco- 
ra per interesse mio : dovendo ella esser 
giudice in una mia causa contra Monsig. 
Giustiniano, nella quale sono già dieci an- 
ni , che per la potenza e per gli sulter- 
fugj deir avversario , non ho mai avuto 
forza di ottenere sentenza , ancora contra 
di me . Voglio credere che '1 Signore Iddio 
l’abbia eletto a questo officio , perchè la 
bontà e la siuceritìi sua faccia di molti 
buoni effetti : ma ifra gli altri tengo per 
fermo che a mie giuste preghiere ve l’ab- 
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Lia tnanjato , per ovviare alla violenza clic 
m’è fatta in cotesta Ciuà< per informazio- 
ne della quale è necessario dirle: Che Mon- 
signor Giustiniano nu tiene ingiustamenta 
ed arbitrariamente una Commenda, la quale 
è tanto mia di ragione , quanto ora è sua 
per foi'za . Questa mia ragione è chiarissi- 
ma a ognuno : ma esso solo vuole che sia 
calunnia , e perciò non volendo che sia 
giudicata , se non da lui stesso , uè in Ve- 
nezia nè in Roma, nè anco nel mondo non 
vorrebbe che ne nascesse giudicio o parere 
o rimessione di sorte alcuna. La cognizione 
d’ essa nella prima istanza , dovea essei c in 
Venezia : ed io in Venezia l’ho convenuto, 
ed in Venezia ho proseguita la causa già 
tanti anni, prima avanti al Nunzio, dipoi 
avanti al Vicario del Patriarca , dove fu 
balzata da lui . E non ne potendo venire a 
capo , mi risolvei alla fine di mandarvi 
quest’ anno mio nipote medesimo ad agi- 
tarla , dal quale vedendosi stringere , esso 
medesimo fuggì il suo foro , ed allegò che 
la causa era devoluta a Malta . Da Malta , 
visto che era venuta qui nel Reverendissi- 
mo Puteo, Pròtettore della Religione ; pen- 
tendosi di quel che esso stesso ha fatto 
1* ha rivoluta pure a Venezia ; ed ha mosso 
la Signoria a far con N. Signore che ve la 
torni. S.Santità eia signatura tutta gli ha data 
più volte repulsa: ma per la grande istan- 
za che r Imbasciatore l’ ha fatta per parte 
di cotesto Dominio , le fu concesso alla fine 
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che si l'imeltesse por tre mesi solamente : 
dopo il qual termine s’intendeva ritornata 
a Roma . Questi tre mesi volsero che fos- 
sero poi quattro : e li quattro , con molte 
dilacioiii che vi aggiunsero , diventarono 
sei: ed ultimamente hanno tanto infestato 
S. Santità , che hanno ottenuto che vi si 
rimetta liberamente senza alcuna limitazion 
di tempo ; cosa che ella può facilmente 
sapere con quanto scandalo e con quanto 
pregiudicio passi di questa Corte . Pure N. 
S. sa quel che si fa, e le cose de’ Principi 
sono governate alle volte con alcuni miste- 
rj cLe sono occulti a miei pari . Per que- 
sto io mi son contentato volentieri di quan- 
to è piaciuto a S. Santità ; tanto più ve- 
dendo che se bene ha voluto compiacere 
alla Signoria con questa rimession della 
causa , non manca per questo di provve- 
dere alla mia indennità con la spedizion 
d’essa . Per la quale spedizione S. Beatitu- 
dine fa scrivere a V. S. Reverendissima quel 
che vedrà per una dell’Illustrissimo Bor- 
romeo. Appresso, il Reverendissimo Gonza- 
ga m’ ha fatto grazia di mandare un’ altra 
sua in mia raccomandazione, la quale m’ è 
stata supremamente cara; più perchè m’ ha 
fatto conoscere la benignità di quel signore 
verso di me , che per ajuto della causa , 

S ersuadendomi che appresso di lei mi sia 
i soverchio ogni intercessione: ed imma- 
ginandomi come servitor' suo, ed ancora 
come uno del popolo, potermi liberamente 

r 
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proDOslterP ogni favore iu una tale oppres- 
sione , la quale vien non meno conira di 
me , che centra la libertà Ecclesiastica . Di 
c|uesto favore io supplico V. S. Reverendis- 
sima che si degni uon mancare a me, come 
non mancherebbe a chiunque si fosse. Ma 
perchè io so quanto l’ avversario sia poten- 
te , e con quanti modi e con quanta auto- 
rità , anco del pubblico , oppugni le mie 
ragioni , quando non le venga fatto di fa- 
vorirmi ; la richieggo di quella giustizia 
che si ministra ad ognuno ; e se giustizia 
fosse anco impedita di farmi , io mi con- 
tento che mi faccia anco ingiustizia e torto 
espresso ; purché una volta se ne venga a 
fine . Una di queste grazie le domando : e 
per più non fastidirla , umilissimamentc le 
bacio le mani . Di Roma alli 3o. di Mag- 
gio i56i. 

Lett. 34 . signori Priori 

della Ripa Transone . 

11 favore che le Signorie Vostre mi 
fanno a richiedermi dell’ opera mia ne’ bi- 
sogni della vostra Comunità , m’ è somma- 
mente caro . E molto più mi sarebbe , se 
lo faceste senza rispetto , senz’ altra rico- 
gnizione , che della vostra benevolenza. Dico 
questo, perchè col farmi presentare, m’è 
parso che procediate meco per altra via . 
Questi sono termini da usarli co’ grandi e 
co’ stranieri ; ed io mi tengo per uno di 
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voi naedesinii , e de' minimi ; riputandomi 
cosi dgliuolo della Comunità vostra , come 
della mia propria , per interessi che la mia 
casa ha già buon tempo avuto con la vostra 
Terra ; e per quel pegno che v’ ha di pre- 
sente , di M. Àscanio e di Porzia miei ni- 
poti . fien mi duole eh’ io non sono da 
tanto , che l’ autorità nè l’ industria mia vi 
possa giovare , come vorrei , e come voi 
forse credete eh’ io possa : perchè nè que- 
sti tempi lo permettono , nè il rigore delle 
cose camerali : le quali sono oggi più ri- 
strette che mai. Contuttociò io non ho 
mancato di fare tutto quel che ho potuto 
in servizio della causa che mi raccoman- 
date : e cosi son prontissimo, quanto all’a- 
nimo , di far sempre , ed in tutte lé cose 
vostre , tutto quello eh’ lo potrò mai , non 
pur per la Comunità , ma per i suoi par- 
ticolari , quali tengo tutti per fratelli e 
maggiori miei . Del resto rimettendomi alla 
relazione di m. Ascanio , a tutti insieme ed 
a ciascun per se , ed alle Signorie Vostre 
specialmente mi offero e raccomando . Di 
Roma a’ 3 o. di Gennajo 1662. 

Leu. 35. Varchi^ 

a Firenze . • 

Sahbalo passato , non potendo - rispon- 
dere alfa lettera di V. S. lassai che’l facesse 
Gio. Battista mio nipote ; al quale ( per es- 
ser del meslicro delle leggi) diedi l’iufor- 
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magione , e commisi la spedizione del ne- 
gozio di m. Lelio . E sapendo quanto de- 
sidera servirvi, e che in questo lo può e 
lo sa far meglio di me , del tutto me ne 
riposo sopra di lui. E mi sarà caro inten- 
dere che restiate soddisfatto dell' opera sua; 
non restando (se in altro bisognerà) di 
valervi ancora della mia. Quanto al Ma- 
rangone, egli stesso mi scrisse, e m. Gior- 
gio mi promise ehe si terrebbe modo che 
IO sarei rimborsato d’ un tanto il mese. Ed 
io risposi all* uno ed all’ altro, contentan- 
domene, ed ordinando che si pagasse di 
mano in mano a voi . Ora quando io pen- 
sava che si fosse cominciato , veggo che 
siamo al medesimo , e che mi sono pur 
date parole . Di che, quanto a quel tristo , 
non mi meraviglio , avendomene date già 
tanti anni : ma mi meraviglierò bene di 
m. Giorgio, se non m’ajuterà in questa 
I bagattella , potendo egli esser certo che io 
farei maggior cosa , se io potessi, per lui . 
E da lui dovendo uscire i guadagni e le 
mercedi del suo magistero , la ragion vuole 
che gli sia facile , non che possibile, di su- 

E erar l’impossibilità che s’allegano ch’egli 
a di pagarmi . Le quali io so cosi bene 
come son fatte, che se egli vorrà, non du- 
bito punto che ne sia dichiarato miserabi- 
le; non meritando misericordia nè rimes- 
sione alcuna, se ben oltra al mal francioso 
avesse il canchero e la peste d’ avvantaggio. 
Ma sia con Dio, dagli amici non si debbe 
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Yolcve air ultimo altro di ^ucl che possono 
o che vogliono essi medesimi . E quando 
a lui paja di dover favorire piuttosto la 
giunteria d’uu tale , che l’ indennità d’uii 
amico , quale gli son io , mi sarà somma- 
mente caro che, se la causa si ]mò prose- 
guire per altra via , ne diate l' impresa a 
qualcuno che discerna la tristizia dalla mi- 
seria , e che la sappia , bisognando , porge- 
re in giudicio : che del resto, si sa che ’l 
vostro Principe fa ministrar ragione indif- 
ferentemente ad ognuno , contea i debitori 
ordinar] , non che contea i traforelli . Ma 
io spero pure che m. Giorgio non ne vor- 
rà più per lui, che per me ; cioè per il 
dovere . Ed in ogni modo mi piacerà di 
saper 1’ animo suo , e quello che intorno a 
ciò si delibera . TNIonsig. nostro di Fermo 
di qua vien lodato a cielo delle sue ono- 
rate fazioni contea gli Ugonotti spezialmen- 
te . E se ben vi corre de’rischj assai, com- 
battendo per lui la destra di Dio , si dee 
credere che non solo sia per superare ogni 
pericolo , ma -per trarne ancoi’a riputazione 
e grandezza. L’Epigramma che me n’ave- 
te mandato, oltre che per la purità sua 
mi sia piaciuto grandemente , m’ ha com- 
mosso ed intenerito quanto non potreste 
credere , j>er l’ allegrezza che m’ ha portata 
di vedervelo dipinto così valoroso e cosi 
pronto alla morte per servigio di Dio . Il 
quale io j>riego insieme con voi che lo 
preservi c lo prosperi ancóra per gloria 

\ 
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60a , e per esempio dei’li altri Prelati . De’ 
vostri Dialoghi delle I àngue e della difesa 
mia , io non dirò altro se non che pensia- 
te che con molta impazienza siano aspet- 
tati da ognuno : e con isdegno e stomaco 
grandissimo s’ intende che la impudenza 
del Castelvetro sia tale, che egli stesso ve 
no solleciti. Sicché (se si può) mettete qual- 
che parte ancora di quel poco tempo che 
avete , per informarli . E poiché avete du- 
rata tanta fatica a favor mio ed a beneficio 
della lingua vostra , fate per modo che nè 
io, nè gli studiosi d’essa siamo privali del 
frutto che n’aspettiamo: nè voi della molta 
laude che ve ne viene . E quando sarà 
tempo che io procuri la licenza di qua di 
poterli pubblicare , fate che ’l sappia. Quan- 
to a’ miei scritti, l’esortazion vostra, insie- 
me con la continua Istanza che' me ne fa 
qui m. Paolo INfanuzio, mi fanno risolvere 
alla fine di metterli insieme . Ma non mi 
risolvo già di metterli in luce, fino a tanto 
che non ne sono con voi , e che voi non 
mi assecuriate che non me ne sia per ve- 
nir biasimo . E ciò non dico delle Rime : 
perchè queste son focato a mandar fuori 
per necessità e per onor mio ; perchè ci 
vanno quasi tutte da loro cosi lacerate c 
scambiate , e malmenate dalle copie e dalle 
stampe , come ])otete aver veduto . Per 
questo fare , io l’ ho raffazzonate il meglio 
che ho potuto ; e di già 1 ’ ho promesse a 
m. Paolo , e glie ne darò senza dubbio . 
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Egli mi fa mia gran ressa ancora delle 
Lettere; ma di queste non so come mi 
governerò; pe^’chè di quelle che ho scritte 
per conto de' padroni , le migliori o le mea 
ree, che sono di faccende, non si possono 
dare , rispetto agl’ interessi loro . E delle 
mie private io n' ho fatte molto poche che 
mi sia messo per farle , c di pochissime ho 
tenuta copia. Tuttavolta fra quelle ch’egli 
medesimo n’ha buscate da diversi amici , 
alli quali io ho scritto, e quelle che si so- 
no ricuperate da coloro che scrivendo sot- 
to me , nel metterle in netto , ne serbano 
le minute , n’ho ratinato un si gran fascio, 
che mi sono meravigliato , come n’ abbia 
mai potuto scriver tante in pregiudicio del 
mio dogma . Se voi non avete stracciate le 
scritte a voi, e se mi poteste farne aver 
deir altre che ho scritto a diversi costà , 
come al Vettori , al Martini ed agli altri , 
arei caro che me le mandaste . Di queste 

S rivale (se pur m. Paolo me ne stringerà) 
isegno di lasciar che egli se ne faccia una' 
scelta a suo modo . E forse che de’ registri 
de’ padroni gli darò alcune di quelle che 
sono solamente o di raccomandazione, o di 
consolaz.ione o di complimenti . Ma compi- 
late che sieuo insieme quelle che saranno 
elette da lui , io intendo che non si diano 
fuori mai , che voi non le veggiate e ri- 
vegliate prima . La Rettorica sono molti 
anni eh’ io la tradussi , ma non con altro 
fine , che d’ intenderla se polca , e di far- 
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mela familiare . E se ben pare a molti che 
la traduzione mi sia riuscita assai bene , 
non è però che mi arrischi a farla stampa- 
re . Ma quando voi farete veduta, e vo- 
gliate che ’l faccia in ogni modo, giudico 
che sia necessario accompagnarla con alcu- 
ne scoile , per render qualche ragione del- 
r interpretazione di quei luoghi che sono 
oscuri o dubbj , e da altri intesi altramen- 
te ; che sapete bene di che importanza sia 
e quanto ci è da rodere . Ma io Crederò 
air ultimo che sia molto meglio a non en- 
trare in questo j^elago . Del mio ritratto , 
Maestro Jacopino fece, molti dì sono, l’ef- 
figie : poi si fermò , che sapete come i Pit- 
tori sono fatti . Ora io lo solleciterò che me 
ne dia una copia della testa solamente, per 
mandarla al sig. m. Piero. Del resto faccia 
a bell’ agio quanto vuole , che non me ne 
curo. Intanto vi prego a preservarmi nella 
grazia di cotesto buon gentiluomo, siccome 
IO so che mi ci avete messo. E se son buo- 
no per servirlo in altro , fate che mi co- 
mandi. Il sig. Alessandro Lonzi non ho ve- 
duto molti e molti giorni ; nè anco l'AJle- 
gretto : il che procede da me, che non 
sono ora cosi randagio come soleva. Quan- 
do gli vedrò, cercherò di sapere la cagione 
perchè non vi scrivono . Gio. Battista mio 
nipote vi osserva e v’ onora quanto deve ; 
ed io son vostro quanto sapete . E vi bacio 
le mani. Di Roma alli zo. di Giugno 1 562. 
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Leti. 33, Al Sig. Torquato Conti^ 
a Poli. 

Ho iìiialmeatc espugiialo il Frate. 11 
che dico eoa molta allegrezza , pareudomi 
d’aver conquistato il Tamberlano. E perchè 
bisogna dar ordine al restante dell’ impre- 
sa, giudico necessario che si abbocchi eoa 
lei. £ per ciò fare, ho guadagnalo un al-* 
tro bastione, che non è stala minor fazio» 
ne. E questo è, che si contenti d'uscir di- 
Roma , e venire alla sua villa con me. Se 
pare a V. S. che lo debba condurre , mi 
mandi un ronzino per lui. E non adope- 
rando il suo cavallo , accetto la profferta 
che me ne fece, perchè mi trovo mal fornito 
di béstia. La nostra , venuta sarà , quando 
manderà per noi. Bpn vorrei che la calcu- 
lasse per modo con quella del IN. che non 
avessimo a far giornata per inavvertenza, 
lo non fuggo S. S. ma si ben raffronto 
che me ne potrebbe venire. Del resto mi 
rimetto a Vostra Signoria , e le bacio !• 
mani. Di Roma alli 9 . di Maggio i563. 

Lett. 37 . A Monsig. Commendone^ 
a Padova 

Air ultima di V. S. risponderà il Sig. 
Protonotario d’Avila , poiché per la più 
parte serve per memoriale , o per istruzio- 
ne a lui. Ed a lui l’ho lasciata in mano , 
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letta, riletta, dicifcrala e commentala tante 
volte, che la ’nlende da vaulaggio. Questo 
officio feci seco avanti che egli avesse avuta 
quella che V. S. gli ha scritta in compa- 
gnia della mia. La quale avendo pei , ven- 
ne jersera qui di notte tempio , fuor del 
decoro del suo rocchetto ; e sopra d’éssa 
ancora di nuovo feci il Declferalore e 1 
Torcimarmo. Dopo che fummo assai in dol- 
cezza e in ragionamento di V. S. promise 
di pensar bene a tutte tre le sue proposte: 
consultarsene diligentemente con la sua Tri- 
pode , e renderne a V. S. il suo Oracolo 
esplicalo , e fuor d’ ogni ambiguità Indi- 
vinatorla. Del resto della lettera , restando 
ancora in man sua, non mi ricordo mollo 
bene ; salvo della grazia che mi fa di non 
astringermi a mandarle ora la copia de’ 
miei registri, che n’arel piacere, se non 
mi restasse un poco di rimordimento di 
non averne compiaciuto M. Antonio. E pe- 
rò desidero sapere che egli non ne resti 
mal satisfallo. Ed a V. S. bacio le mani. 
Di Roma alli 28 . di Maggio i563. 

Leti. 38. Al Sig. Torquato Conti^ 
a Poli. 

Ho soprasseduto^no a ora di scrivere 
a V. S. aspettando di dirle alcuna cosa de- 
gna d’avviso, e cercando di trovar quel 
trattato del Varchi sopra TAlchiraia che le 
promisi maudare. Coulutlociò non mi è 
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riuscito di fare nè l’una cosa nè l’altra ; 
perchè, per molto ch’io abbia rimescolati 
1 miei libri tutti , questo non s’ è potuto 
mai rinvenire. Credo mi sia avvenuto di 
esso , come di moli’ altri , cbe mi si chieg- 
gono in prestanza , e mai non mi si ren- 
dono. Scriverò sabbato al Varchi medesimo, 
e vedrò riaverlo da lui . Intanto le boccie 
di Mastro Teodoro non doveranuo perder 
tempo. De’ moti della guerra non ritraggo 
ancor cosa che m’ affidi d’ affermarla per 
vera. 11 Palazzo non si lascia intendere: 
Banchi caccia carote ; io mi son tolto giù 
dalle pratiche de’ Secretarj ; e i discorsi del 
Sii vago, del Dottor Buccia e de’ simili , son 
Chimere. Mi rimetterò dunque in questa 
parte a quel che giornalmente intenderà il 
suo M. Alessandro , il quale mi par dili- 
gciilissiino cosà novelliere , come liticante. 
Ma per quanto si può conjetturare fino a 
ora , i tamburi si convertiranno in pifferi, 
perchè |iare che questi romori d’armi sia- 
no per finire in nozze. Non lascerò di dirle 
ancora, che un rdio amico, il quale tpcca 
alle volte il polso a Borromeo, m’ha detto 
già due volte , che V. S. non sarà altra- 
mente adoperata dal Papa. E domandando- 
gli la cagione, m’ha risposto, perchè passa 
per Farnesiano, ma tal sia di loro. A lei 
torna a vantaggio di non impegnarsi per 
poco, e le basta di non esser in disgrazia 
di S. Santità. Che del resto , se la guerra 
segue , correranno altre paghe, che quelle 
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che vi si offeriscono. Ed in ogni , caso è 
meglio starsi alla catena, che scatenarsi per 
andare a caccia de’ grilli. Sì forse che la 
sua non è una catena da starvi volentieri 
attaccato. Vi prometto. Signore, che vi sto 
tuttavia legato col pensiero , e' che a tutte 
l’ore vi vo immaginando nuove delizie e 
bellezze. Di grazia V. Signoria faccia solle- 
citar queir acquidotlo , che fino a tanto che 
Tacqu.! non ci sia , non mi risolvo a ghi- 
ribizzarvi sopra. Le fontane,. il lago, le 
polle , le cadute , i bollori che vi si sono 
pensali ; e le cacce , i parchi , le coniglie- 
rie , le colombaje , i boschi e i giardini 
che vi sono già inviati, sono cose ordina- 
rie a. quelle che ci 5i {tossono fare. Bisogna 
che ci siano stravaganze da dar la stretta 
al boschetto del Sig. Vicino. Quel molino 
a vento non mi dispiace. Quel moto per- 
petuo de’ sacchi bagnati , per far fresco , 
mi tocca r ugola. Quello scoglio in mezzo 
al lago , ha forte dell’ Antoniane. Quella 
musica di vettine farà strabiliar più la gen- 
te, che la bella Frauceschina cHt: suonano 
in Fiandra le campane. Sopra tutto quella 
Colonia mi va ogni di più per la fantasia. 
Ma mi par necessario che mastro Teodoro 
dia dentro m quel lapis, che cosi mi rin- 
corerei di far tanti gentiluomini politici , 
che faremmo, un borgo di ville da Poli a 
Roma. Col Cardinal Sant’Angelo fui jeri a 
pranzo, ma non si ragionò di ville, per- 
chè s’ebbe a trattenere l’Imbascialor di Vi- 
Caro Voi. II, 2i 
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Begia, che volse veder le sue anlieaglie. 
Gli farò una lezione della vostra catena , 
che si doverà contentare di giudicarla de- 
gna , che vi si atlaeclii il suo gran balascio. 

Io mi son portato costi poco cortigiana- 
Biente con la Signora sua Consorte, a non 
farle riverenza avanti la parlila ; però me 
Je’nchino fi» di qua, e la prego a coiuan- 
darmi. Desidero che ’l Signor Carlo guari- 
sca del zampetto ; e che ’l Signor Appio co- 
minci a cinguettare più articolatamente , 
perchè gli ho conosciuto in quel ciuffetto 
arruffato , che dirà di belle cose sopra quel- 
le grottesche che studia fin da oia cosi a- 
strattamente . Mi resia raccomandarmi a 
Fabrizio e Cola che soho i due gran cam- 
pioni del vostro Stato. E ricordo , che si 
sollecitino per far venir qUelle vettiue e ’l 
resto de’ doccioni , da risarcire gli stracci 
del condotto di sopra, perchè non h© per 
manco bell’acqua quella che si conduce in 
casa, che quella che si disegna per la ca- - 
lena. E con questo bacio le mani a lei. Di 
Roma alli 6. di Giugno i563. 



Leu. 3g. A Monsig. Cortimendone, , 
a Padova, ■ 






Non risposi sabbato alla prima di V. S. 
de’ IO. di questo non avendo ancora rinve- 
nuto dove si fosse M. Paolo Emilio, perchè 
per l’ ultime sue avea solamente-, che di 
corto mi sarebbe venuto a trovare , ma non 
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sapeva dove si fosse intanto capitato. Tro- 
vai di poi la traccia, e si mandò subito la 
leltei-a , la qual soii certo che ara sortito 
buonissimo ricapito. Intanto è comparsa 
l’altra di V. S. per la quale bo visto che 
di costà egli avea inteso il bisogno, e que- 
sto basta, quanto all’ avvisar lui. Quanto 
poi alla suspension della sua lite , ne ho 
parlato subito col Ruggiero : e si trova per 
caso , che M. Gjsimo è procuratore dell’av- 
, versarlo , e che egli è stato quello- che gli 
ha data la stretta , non sapendo chi si fosse 
M. Paolo Emilio, nè quanto servitore di V. S. 
E la cosa è passata tant’ oltre, che ’l volervi 
rimediare è come voler risuscitare un mor- 
to. E però crédo che M. Paolo Emilio si 
risolverà d’avere il torto, come dicono che 
ha veramente : e senza tentare altro di qi^ 
venire a- V. S. , in questa giornata. Cosi gli 
scriverò io di qua, e cosi credo che farà. 
Con molta mia meraviglia ho visto per que- 
sta ultima \Li 17. che V. ,S. »ou avea an- 
cora ricevuta, una che io le scrissi alli 28. 
d’Agosto , per la quale ricercava che si de- 
gnasse di coudur seco Ottavio mio nipote , 
poiché s’è risoluto di non voler continuare 
negli studj. Pensò che questo disordine sia 

J )roceduto dall’ indirizzo che Gio. Battista 
e dette j?er la- via< ordinaria di Venezia , 
senza fai'le coperta a* suoi rispondenti di 
costà. Onde che, non avendo risposta iu- 
fino a ora , od- intendendp che la spedizio- 
ne di qua si rbtriuge tanto , che non ho 
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più tempo di riscriverne ed aspettarne ri- 
sposta, me la passerò senza farne nuova 
richiesta. Questi di qua mi consigliano che 
per farlo essere a tempo , io lo mandassi 
ora , sènza aspettarne il suo consenso,, come 
sicuri che V. S. non mi mancherebbe. Ma 
io non l’ho voluto fare, non pei che diffidi 
della volontà sua ; perchè non sapendo le 
considerazioni che potesse averè In questo 
caso, non l’ho voluta mettere in necessità 
di menarlo , quando non le tornasse co-^ 
modo; tacito più ch’egli m’ha mostralo, che 
si contenterà d’allcndere ancora un anno 
per pigliar, e un poco più di pratica nella 
lingua Latina.. Sicché di questo non la gra- 
vo piò. E serberò"dl darnele un’altra volta, 
forse con più mia e sua soddisfazione. Man- 
dole sotto questa la lettera che le scrivéa 
sopra ciò , trovando che Gio. Battista l’ha 
messa a registrò, perchè, vegga che ne la 
ricercava con quel rispetto che devo. Or 
vada a questo suo viaggio felicemente , e 
fini.sca di correr questo Emisperio della Cri- 
stianità. E prego Dio che lo faccia ;con più 
profitto suo, 'che non lia fàtli tanti’ altri , 
})oichè con più -laude non può csseré. Mon- 
signor d’Avila le - 'si raccomanda col suo 
Giorno. Ed io con tutti i miei Gazzcrotti 
le bacio le inani. Di Roma alli 25. di .Set- 
tembre i563. 
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Lelt. 4° ^ Monsi^or de' Grassi , 

■ Governator di Viterbo . 

lo mi sono sempre'i’àllegrato (l’ogiii gra* 
do e d’b"ni onore di V. S. Reverendissima, 
come di Signor meritevole e degno -d’ ogni 
esaltazione , ed anco come di bene affetto 
verso di me , avendo sempre veduto che 
m'ha tenuto in conto di quel servitore che 
le debbo essere. Ma di qiiesto governo del 
Patrimonio , voglio che sappia che me ne 
rallegi’ò spezialmente per conto mio pro- 
prio avendo molto ■ bisogno , per le cose 
della mia Commenda , del suo giusto fa- 
vore.' Dico giusto,- perchè d’altra sórte non 
s’ha da -richiedere , nè io la richiederei mai; 
e di questo anco modestamente , e con mol - 
ta avvertenza di nbù fastidirla. E favor do- 
mando e giustizia insieme, potendo ella fa- 
cilmente intendere come son trattalo dalla 
Comunità di -\iterbo , e da chi ha voluto 
CO§i 'fino a ora, che per farle piacere ed 
^ averle ogni rispetto , io riceva così uotabil 
danno* quanto è di non esser pagato del 
mio credito già di tanto tempo maturo, e 
con tanto pregiudizio delle cose mie ; e 
quando io sono astretto a sati‘>fare a quelli 
a chi debbo io, con toVre_ ad- inlrresse da- 
gli altri. Signore , se V. S. Reverendissima 
Hon mi ajuta , io sono a mal ]ìarfito. È però 
la supplico a degnarsi di pigliarmi in pro- 
tezione. ' Giovanni mio fratello l’ informerà 
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del mio bisogno. E sperando da lei tutto 
quello che si può appettare da un Signor 
giusto e padron mio , non le .dirò altro > se 
non che ogtù heneficio che si degvierà di 
farmi , sarà collocalo in persona che l’ os- 
serva e che Tammira quanto meritano le 
virtù sue. E con questo. umilmente le bacio 
le mani. Di Roma alli io. -di Marzo i564- 

Lett. Cavalier Rofaello Silvzuro, 

a Malta . 



La lettera di V. S. col premute ' delle 
medaglie mi trovò maialo , siccome sono 
ancora, se. ben migliorato di molto. Questa 
è la cagione che m' ha fatto' indugiar tanto 
a risponderle. C’è dipoi sopraggiunta ad- 
dosso qtiesta tempesta di Turchi, che -m’ ha 
fatto dubitare del ricapito delle lettere. In- 
tanto avendo veduta’ in man del Signor 
Giannotto una vostra *, dat,a di .Sicilia , mi 
sono im magi uato che questa vi possa tro- 
vare, o aspettare là tanto che vi venga alle 
mani . E però non ho più voluto differire 
di scrivervi , ancoraché 1* inijiortanfa delie 
cose che vi passano. ora per le mani, vi 
possa far pOeo desideroso delle mie lettere, 
rioi di qua siamo tutti nel travaglio che 

S olete pensare di questa guerra , giudican- 
ola pericolosa è per la nostra Religione 
e per la Cristianità tutta , così per la po- 
tenza del nemico, come per la poca sol- 
lecitudine de’ Principi nostri . Confido ben 
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tanto nella protezion di Dio, e nella ■virtù 
del Principe e dell’ Ordine nostro , che 
me ne consolo in parte . Ma non senza af- 
fliggermi del pericolo in che veggo le cose, 
e scandalezzarmi dell’ indugio che si fa di 
«ovvenirle . N. Signore ne mostra grande 
affanno , e fa la parie sua prontamente . 
Del Re Cattolico non so che mi dire. Que- 
ste galere di Spagna stanno molto a com- 
parire. Sopra 1 legni di Francia il disegno 
che fate.^ non è per* riuscire; intanto men- 
tre il can bada , ìa lepre se ne Va . Se ’l 
sig. don Garsla non s’arrischia a qualche 
fazione , siamo a mal partito ; e. pure ù 
necessario che lo faccia , in cosa di tanta 
importanza ancora per gli Stati del suo 
Principe , e Dio ci metta la sua santa ma- 
no . Con questo travaglio pubblico, mi tor- 
menta la paura eh’ lo ho specialmente di 
voi : che se ben per una parte godo a sen-» 
tire quanto valorosamente vi portate, e cori 
quanto vostro onore siate adoperato, e riu- 
sciate in cose di tanto affare ; non posso 
però non temere della vita vostra, per es- 
sermi troppo cai'a , e per veder quanto ed 
in che F arrischiate , e come spesso ; giac- 
ché in sì pochi di siete entrato ed uscito 
più volte . Questo timore non fa però eh’ io 
ardisca di distorveue ; perchè non vi pote- 
te impiegare in servigio più grato a Dio , 
nè di più' laude al mondo . Ma combatta 
in me la gelosia che ho di voi coti la 
«autentezza che sento della gloria vostra . 
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Il che fa che vi desideri forte e cauto in- 
sieme:, come mi giova di sperare che sare- 
te ; perche- vi conosco di compilo valore. 

• Quel che posso io * prego per la vostra 
conservazione; desidei-ando sommamente- do- 
po. una giornata tale, poter rallegrarmi con 
voi d’essei' uscito d’ un .tanto ]>ericolo,‘e 
di sentirvi raccontar le prodezze de’ nostri 
fratelli , siccóme di qua fino a ora mi ral- 
legro di sentir, le vostre . Quanto alle me- 
daglie ; dopo, quelli ringrazia meiUi eh’ io 
ve ne debbo , mi rallegro con voi del pro- 
fitto ch’avete cóminciato a fare in questa 
professione: nella quale v’è piaciuto voler- 
mi per maestro ; perchè sono state la mag- 
gior parte buone nel genere loro ; ma di 
quelle d’argento ce ne sono state lino a 
tre che mi sono sommamente care, pei-chè 

10 non l’avea, e non so chi altri se l’abbia , 
che questa è una delle qualità che fa le 
medaglie preziose . L* altre tutte sono buo- 
nissime e necessarie a chi non l’hanno; ed 
a me sono carissime , perchè so con che 
animo l’avete mandate. Ma perchè l’ho 

, tutte., si tengono per voi con molt’ altre 
eh’ io ho : perchè a me basta di accrescere 

11 mio conserto di quelle che mi mancano. 
Del resto iò desidero e voglio che diventiate 
antiquario e medaglista ancor voi . E per 
voi tesaurizzo , con animo di farvi in'poco 
tempo , per un principiante , aSSai ricco ; 
avendode di molte che a me sono d’avanzo, 
e non intendendo che me. ne sappiate gra- 
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do alcuno; perchè una che tragga da voi 
che non abbia io , qhe 11* ho pur molte , 
mi paga con la sua 1 rarezza quante nè pos- 
siate aver da me : e non mé ne fate nè 
danno nè incomodo alcuno : perchè in 
ogi)i modo quelle che m' avanzano , soglio 
donare ad altri: ed ora si serbano per voi. 
Sicché quando potrete attendere', seguite 
l’impresa, che farete peculio ancora per 
voi e delle vpstr# e delle mie che ho di 
soverchio , che così va tra galantuomini 
questa pratica di medaglie ; che chi n’ ha 
poche , ne riceve assai , e l’uno accomoda 
r altro : e còsi chi comincia , vien presto a 
notahll somma . IVIolti' giorni sono , sotto 
un piego al Sig. Asdrubale de’ Medici man- 
dai lettere , e procura a lui ed a voi in 
solido per la scusa del mio non compa- 
rire . Non ho saputo del ricapito altro, de- 
sidero saperlo di quelle e di questa, quan- 
do si potrà . E pregando Dio per la sua 
salute e del nostro Convento, con tutto il 
cuore me le raccomaudo . Di Róma alli 
18. di Giugno i 565 . 

Leu. 42. A ..... . 

Per cagion degna- di scusa e di per- 
dono ho pretermesso fin qni di rispondere 
alla lettera di V. Sig. Reverendissima in 
favor di Mastro Domenico. Ora le dico 
che ancora avanti la sua raccomandazione 
io m’era operato in suo servigio , mosso 
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dal solo nome della naTÌODe : e la sua cesa 
era tanto olire , che di già Tenia dichiara*, 
to per non colpevole , come par che sia 
veramente . Ma gli avversar] , visto forse che 
t)er via di m. Berardino venia assoluto , 
hanno fatto rimetter la causa a m. Seba> 
stian Rotolini ; e contuttociò non ho man* 
cato di giovargli in quel miglior modo che 
ho potuto: e per quanto ritraggo , la sua 
cosa passerà bene . Mi duole che s* indugi 
troppo, e che ne patisca indegnamente. ]\ia 
V. S. sa come vanno le cose . di Roma , e 
come si procede ne’giudicj, massimamente 
della morte degli uomini . Però bisogna 
aver pazienza , sinché la causa sia matura. 
Intanto si prometta di me tutto -quel poco 
eh’ io posso , che oltre che la persona è 
degna per se stessa di essere ajutata , Dio 
sa quanto io desideri d’obbedire a lei, che 
con tanta efficacia me lo raccomanda, e con 
tanto amore mi si offei'isce in vece di quel- 
la santa anima del Vescovo di Fossombru- 
no . 11 che ho letto nella sua lettera non 
senza lagrime . Ed ora con tutto quello af- 
fetto che mi vien dalla sua ricordanza > la 
supplico a tenermi per quel medesimo ser- 
vitore che lo era a lui; e che come k tale 
si degni di comandarmi senza riservo. Con 
che umilissimamente le bacio le mani . Di 
Roma agli 8. di Settembre i565. 
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Lelt. 43. Al CapUan Tomaso Martano^ 

. a Spoleti . 

Giovanni mio fratello mi ha mostra la 
convenzione che ha con V. S. del grano che 
mi vendè l’anno passato, e dello la reui- 
tenzia che fate di venir a far conto con 
lui , e soddisfarlo del restante che gli do- 
vete . E di più che avendovene ricerco più 
volte , non solo non mostrate inclinazione 
di farlo , ma per vie non" giuste nò degne 
di voi, lo trattenete e dercale d’ intricargli 
questo credito . Ed era d’animo di proce- 
dere con i lermini di ragione; poiché dice 
avervene usati assai 'de’ coi lesi e de’ civili . 
Ma io non ho voluto che si muova altro, 
fin tanto che io faccia con questa oldcio, 
con voi , e che. io medesimo mi chiarisca 
di quello che dice esser chiaro esso: perchè 
non posso credere che un par vostro voglia 
usar questi modi , con pregiudicio del cre- 
dito e dell’ onor suo . Ed in ogni caso 
voglio essere scusato con voi , se si proce- 
de più oltre . Intanto vi prego per questa 
che siate -con lento di non mancare di quan- 
to dovete . E • mi vi pf’Olesto che non vi 
curando voi di me , ne del debito vostro , 
io ricorrerò a quei rimedj che la giustizia^ 
dà a ciascuno . Ma mi si fa duro a credei 
re che non l’ abbiate a fare ; potendo, eoa 
salvare il debito e la coscienza vostra, pre- 
valervi di me e delle cose mie eoa più vo- 
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stro utile , elle '“di tenervi il restante che 
ne dovete. E con questo mi effero e rac- 
comando a V. S. Di Frascati alli 14 * di 
Settembre 1 565. 

Lett. 44' l^onsig. Fulvio Orsino , 

ì^escovo di Spoletì. 

Con quella confidenza che mi dà la 
servitù mia con V. S. Illiistriss. , vengo a 
pregarla , si degni fare un officio per me : 
il quale sarà non solo a mia soddisfazione, 
ma con sua lode, e confoime al grado che 
tiene, tornando in edificazione de’ sottoposti 
alla sua Diocesi . IMio fratello ha fatto al- 
cune partite de’ grani della mia Commenda 
con cotesti Spoletini, i quali non ci fanno 
troppo buona riuscita. Fra questi sono un 
ser Dello Cleofeo ed il Capitan Tomaso 
Martano. Con ser Delio s’è fatto in fino a 
ora ogni complimento di cortesia e di ci- 
viltà : e per questo si manda ora il con- 
tratto cavato in forma camerae, jier proce- 
der seco ad uljteriora’. col Capitano Toma- 
so s’è fatto ancora ogni officio da gentiluomo, 
€ fino a ora non è giovato. Nondimeno io 
non ho. voluto che mio fratello gli cavi il 
contratto; perchè m’è venuto agli orecchi 
che va per certe vie storte , le quali non 
sono degne di lui , per volermi intricar 
questo credito : e credo che vorrebbe ebe 
per filo io restassi di domandargli il mio . 
Io d voglio questa sola soddisfazione di più, 
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di fargli intendere io medesimo, come ho 
fatto con una mia lettera , Tanimo mio e ’l 
debito suo . E quando noi faccia, desidero 
che V. S. Revereudiss. mi sia testimone 
che non ho mancato di richiederla umana- 
mente e d’a'vergli ogni rispetto : e che si 
degni di fai-mi tanto di favore, che mandi 
a chiamar l’ uno e l’ altro di questi , e che 
come buon Vescovo voglia ricordar loro a 
far quel che devono come uomini da hene, 
e isgannarli , che io non son uomo che nè 
per viltà, nè per dappocaggine abbia a de- 
sistere dì prevalermi del mio per via della 
giustizia : e confido anco tanto nell’ umani- 
tà di V. S. Illustriss., che si degnerà di dir 
loro che io sono anco suo servitore, e che 
non può mancare per il giusto di favorir- 
mi ; del che la supplico quanto posso. Del 
resto sarà informata da uno che penso che 
Sarà mandato da Roma apposta da mio Isi- 
pote per esigere queste partite . Dell’ oh- 
hligo che r arò di questo favore non voglio 
parlare : basta , che io terrò d’ aver ricu- 
perato questo credito da V. S. Illustrissima. 
È r officio di che la richieggo , mi pare 
che si possa fare con molta sua dignità ; 
essendo ammonitorio ed apostolico^ E con 
questo •umilissimarnentc le bacio le mani . 
Di Frascati alli i4> di Settembre i565. 
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Leti. 46* m. Giorgio T^asariy 

a Fiorenza. 



Alla mostra portatami da D. Silvano 
risponderò per bocca di lui medesimo, po- 
tendo aver per la via medesima così pieno 
ragj^uaglio di me, come io di. voi. Ma per- 
chè potrebbe indugiar troppo a tornare, non 
voglio mancar con cjuesla di ringraziarvi' del- 
r officio fatto , perchè lo ricupéri i danari 
del Botticello . Ma molto più ve ne ringra- 
zierò e ve n’ai'ò obbligo, quando gli arò 
ricuperati ; e' vi prego a farmi questo fa- 
vore compitamente ; assecurandovi che lo 
stimo per altro rispetto molto più -che pei* 
i danari . Di grazia rompete questa lancia 
per me con tutto il vostro podere;' che so 
quanto sia , e che colpo può fare . Se vi 
lasciaste veder di qua, io spezialmente n’arei 
molto contento . Ma io non lo credo, per- 
chè intendo che costì regnate ; q qui non 
basta servire. O pure 'venite per farvi ve- 
dere agii amici , e comunicar con loro' le 
grandezze vostre . Intanto godo di sentirle. 
E venendo.'e non venendo, ricordateviche 
son vostro. Di Roma alli 2. di Marzo i 5 G 6 . 



Lelt. 46. A M. Benedetto F’arcìù. 

Messer Benedetto. Pur di questa set-* 
timaua vi ho m'andale due lettere scritte 
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in diversi tempi , ma per esser soprassedu- 
te, sono venute insieme. Per questa nou 
ho che dirvi altro , salvochè M. Antonio 
oggi nel ragionare con Monsignore ha ri- 
cordato la cosa vostra e mia molto calda- 
mente a S. Sig. , dico del Benefizio , che 
mi pareva in un certo modo raffreddo. In 
somma egli dice esser disposto a riiuiuziark» 
a nostra posta ; ma perchè fra pochi di 
manda M. Benedetto da Diaccio a ISapoli , 
vuol vedere se" si potesse fare qualche mi- 
glior partito con quello ‘della pensione , e 
cosi s’è restato. Della vostra provvisione è 
rimasto, che questa sera scriverà in modo, 
che non vi dovrà mancai’e c^i mese in me- 
se finche ei provvede. ^11 è ancora fuora, 
e siamo all’ un’ora, ed bassi ancora à scri- 
vere. Voi sapete che è per antico vezzo 
l’indugiare a mezza nòtte; pur credo che 
à scriverà ad ogni lùodo. Ugo della Stufa 
per un capitold in Una di M. Antonio mi 
dice quel che voi, circa il far dell’attore 
per le cose "degli Lenzì. Farò la lettera a 
Franceseo Bartoli in. nome di Monsignore , 
ma bisogna che voi di costaggiù sollecitiate 
e troviate chi abbia a essere quest’ attore ; . 
che non so se Francesco Bartoli potrà o 
vorrà attendervi ; pure gli scriverò. Mara- 
vigliomi bene che , sendo stato il Cardinale 
costà , non abbiate fatto con S. Sig. Revo- 
rendiss. il bisogno. Attendo vostre per sa- 
pere^ di voi qualche cosa , e per avere- ri- 
sposta delle tuie. Altro non mi occorre. Vi 
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lo ; e secondo me ialendo del nostro Po- 
destà . Biasimano scopertamente il Sig. Au- 
ditore d’ avarizia e di paizialità , e sopra 
di lui fondano quasi tutte le'lor calunnie. 
Io Ilo cerco di mostrare quanto ho potuto 
la Bontà dell’uno e l’indegnità dell’altro, 
insieme col cauto proceder di V. S. Reve- 
reudiss. , dalla quale persona del mondo 
non si può prometter cosa alcuna fuor di 
giustizia c fuor, dell’ opinion sua . Queste 
son tutte baje : tuttavolta è- bene che'V. S. 
le sappia perchè Marcantònio si porti cau- 
tamente nel maneggio d’Egitto. Dal Bernar- 
di ritraggo , che ’i negoziar di qua passa 
lutto bene ; che i capitoli de’ pacilici sono 
confermati: che l’ ordine del Consiglio di 
"Ravennà e passato favoritissimamente, anco- 
ra che abbia avuto di gran controversia . 
La cosa (li Bellantonio dà solamente distur- 
bo ; e di questa ancora* che JN. Signore ab- 
bia più volle detto , che vuole che ci si 
provveda , non se ne può venire a capo 
per i caldi favori che gli fa S. Eccellenza. 
Si sgomenta ancora il Bernardi d’avere a 
negoziare da qui innanzi con Farnese, perchè 
non se ne spera quella facile udienza , nè 
quella presta risoluzione delle • cose che si 
desidera: ma in questa parte io spero nel- 
l’Ardinghello , il quale sarà presto qui chia- 
mato per Secrelario ; ed essendo le faccen- 
de in man sua , V. S. si può prometter 
r ufficio suo favorevole e speditivo . Ora 
dirò de’ casi miei. Giunto in Roma ho tro- 
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cosa o iti bene o in male , non so in che 
modo ve ne abbiate a distorre , senzachè 



egli non pensi che non l’abbiate voluto ser- 
vire, con tulio die quelle cause che voi 
allegale , sieno più che degne di scusa ; im- 
però c forza che voi lo serviale in questo, 
e per l’avvenire si sbarrerà in qualche mo- 
do. Ma quello che mi dà più noja che al- 
tro , è che venendo a Roma Monsignore , 
disegnava operarvi in simili cose ; che co- 
minciando a fare delle faccende , ne ha 



tuttavia innanzi qualcuna , e che voi non 
abbiale capo d’ attendervi , ho jpaura che 
non si dia in nonnulla , perche cosi era 
facil cosa a guadagnare qualche danaro , 
pure im'ila Minena ctc. Se fosse possibile, 
vorrei che in questa voi vi duraste questa 
fatica , tjuando pure vi fosse troppo a sto- 
maco , VI scuseremo il meglio che si potrà. 
Oggi finalmente Giovanni Boni ci ha rimessi 
K vostri tre scudi, e promette per l’avve- 
11 ire non mancare. Sono stato due volte in 



casa Santi Quattro per darli a M. Barto- 
lommeo Panciatichi , e non l’ ho trova- 



to . Domattina non mancherò dargliene 
senza fallo; e degli altri, secondochè saran- 
no pagati , così ve ne farò provvisione. Al 
Cardinale io proprio non ho mai parlato 
di Lorenzo, perchè non mi torna bene ; 
pure per vane vie veggo che è dispostissi- 
mo di non mancare a M. Lorenzo, che in 



verità ci ha di molti amici appresso di S. 
Sig. Reverendiss. e quando verrà l’occasio- 
Caro Voi, II. 22 
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ciglio e (li comaudameato suo . Intanto io 
mi trovo qui nel maggior travaglio cV io 
fussi mai,. Quest’ uomo mi fa uscir vóci 
addosso , clic sono un ingrato a lassarlo , e 
.semina per Roma d’ avermi dati trecento 
scudi d'entrata, e fa una .lunga commemo- 
razione de’ beueBE] , che dice avermi fatti ; 
e con tutto che io possa mettere in vero , 
che non abbia avuto da lui, se non intor- 
no a cento scudi in ii. anni, il suo dir 
mi dà gran 'noja ; perchè a chi ode, e non 
disode, ed a chi non sa la verità delle co- 
se , c non conosce la natura sua , nè la 
mia , parrà che dica il vero. Dàll’allro can- 
to sono ripreso da tutti gli amici d’esser 
ritornalo , ed aver lascialo la S. V. Reye- 
rcndlssima, e l’occasione eh’ élla mi dava di 
far bene ; ed ognuno s’avea fatto Concetto, 
eh’ ella mi dovesse arricchife ; ed ora ve- 
dendomi tornalo qua , ipe ne tengono un 
da poco. Pur sou qui , e sono deliberato 
d’uscir di ' questo pistrino ; e non potendo 
con sua grazia, romperla a ogni modo ; e 
quel che segue le scriverò di mano in ma- 
no. V. S. arà inteso dal Beraardi la presa 
di Frate Pailavici no , e la fuga di M. Co- 
simo suo fratello. Altro di nuovo non ci 
abbiamo. Qui si teneva per fermo , che V. 

S. andasse a Bologna : ora intendo che là 
rivQcazion d’Ivrea si differisce. Non ho po- 
tuto visitare altri de’ Cardinali che '1 suo 
vecchio , dal quale ho ricevuto grata acco- 
glienza. Farò V altre visite come posso , e ' 
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con gli amici di Y. S. le ho già fatte , e 
tutti si raccomandano infinitamente a lei , 
alla quale con tutta quella riverenza ch’io 
le debbo , bacio le mani; Di Roma alli ^5. 
di Giugno 1540 . 

Lett. ,56. A Messer Apollonio FUareto ^ 
alla Corte. 

M’avete liberato d’un grande affanno 
a risolvermi così generosamente come avete 
fatto, che l’ornamento del vostro quadro < 
abbia ad esser con la sua sproporzione, per- 
chè con quella legge della strettezza che 
mi fu data , non Paremmo mài potuto tanto 
ornare, che non fòsse riuscito cosa gretta. 
Cosi mi son deliberato di far che sia ma- 
gnifico, ed honne di già un bellissimo di- 
segno di D. Giulio, il qual non ho tempo 
di mandarvi, perche Lunedi ci si mette 
mano. Ma risolvetevi che sia cosi bello,. e 
secondo me più di quello di donna Giulia, 
e nondimeno di non tanto volume. E per- 
chè si possa tenere il ritratto in loco stret- 
to , faro che l’ornamehto sia di due quadi'i 
commessi l’un dentro l’altro per modo che 
vi potrete servire del minore. Ma non veg- 
go che mi possa venir fatto a quel pre?sBO 
che -v’ ho scritto. Gliene darò dutique quel, 
più che bisognerà , e basta che non sarèmo 
fatti fare. ^00 iscrivo a S. ‘Eccellenza , an- 
cora che alla sua partita me’l comandasse, 
perchè non avendo di che, mi parrebbe 
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sanità , e mostrerei poco giudizio fasltdire 
uu Principe tale con baje e novelluize. Se 
•vi pare ehe io faccia errore, piaccia'vi d av- 
vertirmene ,■ che farò incetta di borra. Al 
suo ritorno penso di dargli la Commedia 
finita. Intanto vi prego a tenermi m sua 
grazia, ed a V. S. mi raccomando. Di Ro- 
ma alli i5. di Giugno i543. 

Lett. 5y. A M. Lodovico B'eccadello^ 
in Ancona. • • , 

Giunto a Civitanuova ho trovata l’in- 
■cbiasa,per la qu^è V.. S. \edrà, phe l’Il- 
lustriss. Cardinal Farnese, mi cliiama a, Ro- 
ma. Ve la mandò, perchè la mostriate al 
Reverendissimo vostro , e caviate da lui , e 
consigliate quel che debba fare. 11 * 

desiderio mio sarebbe di servir cotesto Si- 
gnore'; perehè Tavcrini .tanto tempo fa ri- 
cercato a^Sig. Duca suo padre, l’instanza 
che- me n’ha fatta la Signora Duchessa sua 
madre, la benigna sua natura, l’affezion 
che mi porta , l’applicazion che mostra agli 
studj ; la conoscenza e la conversazione che 
ho di già presa della sua casa con V. S. e 
.col Gherio, m’allettano .mirabilmente-. E 
dall' altro canto la grandezrà di Farnese mi 
spaventa; e gli tanti e si grandi uomini 
che 'tiene appresso , mi fanno dubitare, che 
o veramente non ci sia loco per me , o che 
ce l’abbia ''con molti , i quali per molti 
rispetti m’abbiano a tenere indietro. . Dove 
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a rincontro da voi veggio esser favorito , e 
nel vostro Cardinale scorgo fino a ora buo- 
na inclinazione verso di me. Resta che V. 
S. risolva con S. S. Reverendissima , che io 
lo possa servire con buona grafìa di Far- 
jiese, all’ autorità del quale non ‘posso nè 
devo replicar io. La lettera che Farnese 
mi scrive , è risponsiva della prima eh’ io 
gli scrissi di Parma. Se s’aspettasse che ri- 
spondesse ancora alla seconda che mandai 
d’Ancona , credo che s’arebbe qualche lu- 
me di più ; e nondimeno giudico necessa- 
rio ch’io mi presenti a Roma per riveren- 
za del precetto phe m’ è fatto; e che’ poi 
Monsignor Illustrissimo vostro con una sua 
m’impeti’i da Farnese , che gli doverà fa- 
cilmente succedere, per esser quel Signore 
così finito, com’ è di Secretar] , e non es- 
sere io tale , che si debba gran fatto cu- 
rare dell’ opera mia. Se cosi parerà a Sua 
Sig. Reverendissima , io partirò per Roma 
questa settimana medesima ; e se così si 
degnerà di -farmi dimandar per una sua , 
io dal canto mio terrò tutti quei modi' che 
mi saranno leciti , perchè conosca cb’ io 
vengo a servirla di buon cuore. Jeri scrissi 
del medesimo tenore ; ma poiché l’altra fu 
mandata per messo , che nou viene a di- 
lungo , come farà l'apportatore , mi è parso 
con questa di replicarlo ; ed aspettando per 
lo medesimo la risposta , e con essa ancora 
la lettera di favore , della quale le lasciai 
la minuta , senza dirle altro le bacio le 
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mani. Di CivitaDOva alli 14 . di Ottobra 

1547. 

Leti. 58. A M. Claudio Tolomei, 

. a Padova. 

Del vostro negozio noi siamo ora a 
questo. Il Cardinale due volte cb’io gliene 
bo parlato langàmente , mi ha mo^ro una 
disposizione tanto buona verso voi , che io 
nón la saprei d^iderar migliore : e consi- 
derando il moto che gli vidi fare, le pa- 
rale che disse , e nel modo che le disse, e 
quel che di poi ha ragionato con gli altri, 
e lo riscontro che io n’ho da Monsig. Maf- 
feo , mi risolvo o che egli abbia parlato 
con animo di far veramente qualche cosa, 
o -che io non so quando si mca il vero. 
Non mi fidando del mio giudicio, ho vo- 
luto che M. Marcantonio Piccolomini , in 
su l'occasione della lettera che avete scritta 
a S. S. Revere’ndiss. gliene {«rii ancor esso; 
e n’ha ritratto quel medesimo che io , e ne 
gli pare anche il medesimo che a me. La 
somma è questa : che vi scriviamo , e che 
v'esortiamo a venire e specificatamente ha 
detto di volere che voi abbiate una Chiesa. 
Ora 'questi vostri amici di. qua sono d’opi- 
niqne che voi vegnate a ogni modo. E ben 
vero che Monsig. Maffeo vorrebbe che ve- 
niste a cosa fatta,- e mi ha detto che vuole 
che siamo insieme a parlarne al Cardinale, 
per risolvere almeno che .vi si assegni una 
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provvisione, finché non siate provvisto d’al- 
tro : il qual officio non abbiamo mai po- 
tuto fare in fino a ora , non parendoci aver 
tempo cosi comodo come bisogna , per ve- 
nire- fflle strette col Cardinale. Parassi al 
più presto che si potrà , e, state siouro che 
lo sollecito di buon cuore , parendomi di 

{ »rocurare cosi l’onor del padrone , come 
'utile dell’amico. Questa mattina parlando 
con M. Febo , trovo che il Reverendissimo 
di Gamhara è di parere che vegnatc senza 
aspettar altro , dubitando ( secondo che mi 
par di comprendere) che questo voler pro- 
cedere cosi cautamente non faccia parere 
al Cardinale che voi diffidiate di lui. Que- 
sti sono due diversi pareri , ed io non mi 
risolvo qual sia meglio , imperò me ne ri- 
metto alla vostra prudenza. Quel di Mon- 
signor Maffeo mi pareva quasi necessario ; 
perchè se pur la cosa andasse in lungo , 
non essendo intanto trattenuto secondo il 
grado- vostro , vi sarebbe in Roma di trop- 
po dispendio e di poca dignità. Ma poiché 
M. Peno mi dice che’l Gammera vi riceve 
tanto onoratamente in casa sua , credo che 
possiate venire, e stare con comodo e con 
onor vostro ; e la vostra presenza in Rama 
mi pare che importi il tutto , così per ri- 
soluzion del negozio , come jier dimostra- 
zione di non so che verso i padroni. Ma 
di questa parte, come ho detto , io non me 
ne risolvo ; e comunque ve ne risolviate 
voi , di qua non si mancherà di fare in- 
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tanto Tufficio opportuno col Maffeo , con 
qualche bel modo , che non paja che vo- 
gliate patteggiare innanzi » e mostrerò sem- 
pre che VOI siate in sul venire ; e del ne- 
gozio non altro. Diedi i Sonetti del Signor 
Pietro al Cardinale , ed ora vanno in volta 
per tutto, e se ne fa gran rumore. Rac- 
comandatemi a lui , al nostro da ben Ca- 
valiere , ed alli virtuosi vostri nipoti , e 
state sano. Roma alli i3. di Ottobre 1548 . 

Lett. 6g. A Monsig. Vescovo di Fola. 

Venendo M. Marco Antonio Venturi 
con ordine di conferir tutto con V. S. non 
accade dir altro , se non che da lui inten- 
derà quanto va per tavolieri. Il Cardinale 
vuoi che V. S. assista a tutto il suo nègo- 
zio i e rimettendosi alla vostra destrezza , 
non le dice altro , se non che gli faccia far 
buona cera in ’S. Giorgio. Al Reverendiss. 
Maffeo ed a Monsignor d’ Imola s’è scritto 
che sollecitino l'espedizione alla Coric , con 
sollecitar questi due capi : la . provvisione 
circa rinnoVazion di D. Ferrante , e la ne- 

f oziàzion del Righino dell’istruzion che gli 
a data. 11 Cardinal desidera sommamente 
di veder l’orazion di Monsig. della Casa , 
cioè la seconda sopia la Lega. Potendola 
avere, promettetegli da parte di S. S. Re- 
verendiss. tutto quel che desidera , perchè 
non si vegga e non si copii , che di lutto 
vi starò io: e prometto in questo caso co- 
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me principale. E bacio le mani di V. S. 
Di Farnese alU 19 . d’Agosto^ i55o. 



Lett. 60. Al medesimo. 

La •vostra de’ 28. portata da, Romiero 
ci ba datò da ruminar per un pezzo: pur 
c’ è del caldo e del freddo , e se ne può fare 
un temperamento.. Quel 'che .ha da essere, 
Dio lo sa ; e chi non combatte non può 
vincere. Non ci è da risponder altro , es- , 
sendo la più parte avvisi. La lettera al Car- 
dinale di Monte si farà , come avvertite. 
La Bolla di familiarità del Conte Gianfran- 
cescb si rimanda spedita. E delle cose di 
qui , venendo M. Àscanio ,yesso vi servirà 
per una lunga lettera. Della cagione .deUau 
venuta v’ho già scritto. Per questa cosa è 
nata un pogo di burrasca , perchè, Ì4 vero 
M. Ascanio s’ è mostro troppo v'eesìuMnte nel 
suo desiderio*, e ’l Càrdinalé .n’è ■ riinasto in 
un certo modo alterato,; pi^r.nòn talmente, 
secondo me , che non si^'.';;;^!i8ile a^ rappa- 
tumarsi. Avvertitelo , se nq. parla con voi , 
della pazienza e della modestia che si de- 
ve usar con padroni. E per essersi mostro 
troppo interessato in queka cosa, il Car- 
dinale non vuol che abbia complimento in 
parlare nè a N. Signore, nè al Sig. Bai- 
duino, o al Card, di Monte a nome suo.' 
Imperò fate che M. Curzio esponga le ra- 
gioni del Cardinale e bisognando il Reve- 
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rendissimo Maffei dia lor polso. E a V. S. 
bacio le mani. Di Gradoli alli a6. d’Ago- 
sto i55o; 



Lelt. 6i.. Al medesimo. 

La carga che *1 Cardinale ba questi 
giorni avuta per due corrieri è stata tale , 
che r hanno persuaso a stendersi sino a Par- 
ma , contra ogni sua deliberazione , e non 
ostanti li discorsi delle genti e le chimere 
che si fanno di costà; delle quali non si 
può indurre a tener più conto che tanto. 
Ed in vero potendo per sì pochi giorni 
satisfare a sè e alli suoi , e tornare a Ro- 
ma scarico d* una certa gelosia , che tiene 
delle cose di Parma, e senz’altro detrimen- 
to d^lle cose di costà, che sostenere 8. 
giorni di più le chiacchiere de’ curiosi e 
de’ malevoli , non ha però fatto gran cosa. 
A voi sta di esei'citar tanto le^ forze della 
Rettórica , che rintuzziate per questi pochi 
dì la fierezza degli argomenti che gli si fan- 
no addosso ; che al più lungo alli 22 . gli 
risponderemo con la presenzia , che non 
siamo^ fuggitivi . Monsignor fiozzuto viene 
armato di molte ragioni, che con effetto 
ha visto che muovono il Cardinale «a far 
questo passo . Fra la sua acutezza e la so- 
dezza vostra fate una punta gagliarda , se 
bisogna’ ancora, coùtra al Reverendiss. A^f- 
feo , e gli altri che discorrono . E quanto 
a quelli che temono e quelli che maligna- 
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no, la* presta, presenzia del Padrone e la 
purità della sua vita gli chiarirà prima che 
non pensano. Io hg ottenuto grazia sin che 
torna da Parma aspettarlo al Paesello; e nel 
medesimo tempo sarò di ritorno a Roma. 

Ringrazio V. S. delle nuove d’Africa , anco- 
ra. che non l’ abbia fin adesso potute vede- 
re. Con questa saranno le lettere avute da 
Parma per la spedìzion che s’aspcttava.della 
condotta- del grano, le quali m'hanno dato 
una* notte intera senza sonno ; non sènza 
mormora^Eionc csontra la troppa vostra cau- 
tela e la superstìzion del Montcrchi che ha 
messo in cifera certi secreti palesi , che 
m’ bannd assassinato. V. $. faccia intendere 
al Reverendiss. S. • Angelo la sospensione 
della condotta, acciò non istia con . più an- 
sietà , e solleciti la provvigione de’ danari ; 
poiché il grano della Marca non si può 
condurre ; che servirà per l’ altro del con- 
torno . Ed allo Spinello bisogna che V. S. 
tolga ogni speranza., dello stato di Fermo : 
ed io andando di là lo solleciterò del re- 
sto . Il Duca Orazio è giunto in Parma a 
salvamento, e in questo ritorno dell’arma- \ 

ta è ben che si vaglia della comoditi, 
delle galere . Ed oltre la commessione che 
Monsig. Bozzuto ha di parlarne al Camer- 
lingo , operate quel che vi par necessario 
insieme con lui . So che vi ho da dir mil- 
le altre cose , ma non mi sovvengono ^ e 
sono in fuga. Tenetemi in grazia degli a- 
mici e vostra, e salutate M. Alessandro fin 
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eh’ io torup ; e vi bacio le ms^ni . Dì Tósa- 
ro alli 2. d’Ottob. i 55 o. 

• • • 

' I^ett, 62. medesimo . 

Poiché avete soprasseduto il ritorno , 
mi pentò 'non avervi scritto; ed ora se ben 
penso di non esser a tempo, vi voglio scri- 
Tere a ogni modo , suslitueudo per lettor 
di questa il Sig. Paolo in vostra assenzia . 
Quanto a. ^voi , se per avventura steste 'so- 
speso di venire, per dubbio di non aver 
satisfatto a N. Signore nella vosti-a commisi 
sione , venite pur vià; che Crescenzio m’ ha 
detto che S. Santità resta appaga tis’sima del 
vostro officio. Del negozio arete inteso quel 
che il Monterchi portò. Non s’ è detto poi 
altro , se non che .tutto il mondo discorre, 
e chi ci mette in cielo ^ chi nell’ abisso. Io 
come servitore del Cardinale non vi posso 
scriver se non conforme a quel che vi sta 
■scritto da lui ; ma, tanquam' unus de po- 
pidoy vi voglio pur dire, che tutto il mon- 
do scusa il , Duca d* esser Franzese , e ne 
dice bene , e ne spera meglio . E ,se mula 
proposito, si fa giudizio che non abbia più 
rimedio a* casi suoi . Di mio capo non vi 
voglio dir altro , perchè non mi par che 
mi si convenga, ^lo dirò che questo non 
fermarsi in una risoluzione, non mi piace. 
Vedete quello che’l Cardinal Maffeo scrive 
per la sua inclusa , e servitelo . Baciate le 
mani al Sig. Jerouimo ed al Sig. Paolo da 



/ 
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.mia partè; ed a V. S. mi raccomando-. Di 
Roma alli 9 . di Marzo i55i. 

• • • 
Lett. 6 ?. Sig. Torquato Conti. • 

Sono indugiato fino a ora ad eseguir 
r ordine che Y. S. mi iasciù ’ nella sua par- 
. tita, percliè di giorno in giorno sono stato 
con isperanza di dirvi la risoluzione della 
pratica , a:he dì già arete intesti che si tie- 
ne con Franzesi La qual prolungandosi 
pità'che non peiisava , ancora che tra po- 
■ chissimi gioriii ne vedremo la fine y non 
m^è parso di star più lungamente a farvi 
nitendere , che. facilmente il Duca Orazio 
potrebbe aver bisogno di V. S. quando le 
cose s’intorbidassero’, come par cne si du- 
‘ bili. E quaifdo bene andassero quiete, ave- 
te a sapere che gli sarete accettissimo, e che 
gli sarà mólto caro d’ avervi appresso : che 
così ho ritratto già due volte dal Cav. Th 
burzio , esamiuaudolo tritamente sopra lo 
scrupolo, che avea V. S. ^che non vi vo- 
lesse -più tosto per far piacere a voi, che 

J ìer servizio suo ; perchè mi dice che vi 
Icsidera per interesse suo proprio . E che 
più tosto va riservato per parergli di non 
aver da trattenervi come vorrebbe, che per 
altro rispetto. Ora V. S, è chiara del dub- 
, bio che avea , e conosce che tempi son 
questi che corrono , e l’ occasioni che po- 
tessero venire , Della sua deliberazione me 
ne ‘rimetto alla sua prudenza. E eoa que- 
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Sto le' bacio le mani . Di Roma alli 26. di 

Marzo i5-5i. 

Lett. 64. • Al V escavo di Pala . * 

Non senisa méra-vigUa ho. visto’ che voi 
non m* abbiate mai risposto cosa alcuna 
sopra il . negozio del Guardaroba , e che il 
Cardinal INlaffeo sapendo la venuta dbell] Ar- 
dingheilo ndn me ne abbia 'detta parola ; 
avendo fino allora saputo ogni cosa, e con- 
ferito seco 'di mano in .mano . E vo pen- 
sando quel che possa aver mosso o l’unp o 
r altro a farmi restare un goffo in questa, 
faccenda ; non mi parendo d* aver preter- 
messo. ]^unto di quel che si convénivaà e 
che m’e stato comandato.. Ma se’l difetto 
non vien da me , io non mi duro d’altro, 
ed ogni cosa piglio in buona parte ; perchè 
rambizione non mi ci dà una noja al mon- 
do . Ma se vi paresse ch’io ci avessi preso 
qualche granchio , vi prego a farmelo -sa- 
pere. La cosa qui s’è rattoppata benissimo, 
e l’Ardinghello non s’ è ^ potuto portar me- 
glio ; tanto che s’ è salvata la capra e i ca- 
voli . Del resto mi rimetto al detto. Ardin- 
ghello, il quale ne doverà scrivere distesa- 
V mente . Cd altro non mi occorrendo- di 
scrivere , anà non mi parendo bene , vi 
lascio e vi bacio le mani. Di Roma ^lli 12. 
d’Agosto i55i. . , 
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Lett. 65. A Monsig. della Casa , 
a Venezia. • 

Il mio Padrone essendosi a questi gior- 
ni trovalo a qualche consulta di promozio- 
ne , e tenendo quella memoria che deve 
deir amicizia di V. S. e de’ meriti suoi, ha 
fatti di quegli offìcj j>er la sua esaltazione , 
eh’ ella deve sj>erare da un vero amico , e 
con biton proposito ha persuaso dalia parte 
Franzese Mousig. di Mirapois nuovo Imba- 
sciatore , che tra* quelli che s’.hanno a no- 
minare dal Re Cristianissimo , doveria esse- 
re specialmente V. S. per modo che, se tra 
quelli che hanno già risoluto di proporre, 
non riuscisse lo ^rozzi , • come si dubita , 
ha per cosa facile che V. S.- ci abbia ij suo 
loco ; e tanto più quanto ritrae da buona 
parte*, che di verso il suo paese • le si fa 
traversia , e che questi ministri Franzesi lo 
sanno . 11 che dicendomi S. S. lllustriss. 
m’ ha data licenza eh’ io le ne scriva , ac- 
ciocché di là ne possa tener quella pratica, 
che le pare a proposito con l’ Imbasciator 
in Venezia , e col Cardinal di Toruone. La 
promozione passando con qualche contro- 
versia, non si 'farà per qualche mese. Im- 
però potrà aVer campo di negoziare, e bi- 
sognando, avvertire il Cardinale di tutto che 
giudichi che possa fare a beneficio suo ; 
facendole fede , che vi si adopererà pron- 
tissimamente . Di lei non le dico altro , se 
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non che non domerà mancare asè stessa: e eoa 
questa occasione salutandola da parte del 
mio Padrone , e ricordandole che io le sono 
servitore , riverentemente le bacio le mani. 
Di Roma il primo di Luglio i552. 

Lelt. 66 Al medesimo. 

Alla lettera che V. S. mi scrisse alli 
giorni passati in risposta della mia, non re- 
plicai altro per non fastidirla con lettere 
oziose . IVla con T occaskone di questa le di- 
co , che feci per mezzo della sua lettera 
medesima quell’ officio col Padrone, eh’ ella 
desiderava . E quanto a quella parte nella 
quale m’assicura di molta sua benevolenza 
verso di me, se ben ne son sicurissimo, 
m’ è però molto caro a vedermela rappre- 
sentare , perchè Dio sa quanto io la stimi, 
pile la ringrazio con tutto il cuore,' e ne 
farò sempre capitale . Per questa la pr^o 
da parte del Padrone mio , che sia contenta 
far dar ricapito all’ inclu^ ; che importan- 
dogli assai di saper che’l conte l’ abbia rice- 
vuta , desidera che V. S. la faccia dare in 
man propria , e ricuperarne anco la rispo- 
sta' : e supplicandola a mantenermi nella 
sua buona grazia , riverentemente le bacio 
le mani . Di Roma alli 27. d’Àgosto i55z. 
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Leu, 67. Al Duca di Parma e Piacenza , 
a Parma. 



Ho tutti questi giorni procurato di 
terminar il negozio de’ Frali , ma con ef- 
fetto noa ho potuto . N, Signore è stato 
sempre fastidito di questa benedetta sospen- 
sione , ed io sono stato sconsigliato d’im- 
portunar S. Santità d’audienza per simili 
cose ■ Ma nou mi parendo da mancare in 

J [uesto al servizio tli Y. Eccellenza ho con- 
erito il caso con Monsignor Reverendiss. 
M. Pulciano ; il quale vedendomi ridotto 
in su la partita del Papa da Roma, ha vo- 
luto che si lasci a lui questo carico di ser- 
vir all’ £cc. Vostra. Io l’ho bene informato 
insieme con Monsig. di Pola , che fu pre- 
sente , e gli ho fatta una instruzion piena 
e distinta di tutto quel eh’ è passato . £ S. 
S. Reverendiss. con molta cortesia ha preso 
assunto d’impetrar da N. Signore la grazia 
eh’ ella desidera ; affidandosi ancora d’ otte- 
nerla . 11 Vescovo di Fola seguirà la Corte, 
e sarà sollecitator della Causa' ancor esso . 
Non desidero che V. Ecc. non si tenga 
mal servila da me ; perchè veramente non 
ho potuto più che tanto . Del ritratto che 
se n’arà per l’avvenire V. Eccellenza ne 
sarà ragguagliata; e con questo umilissima- 
mente le bacio le mani . Di Roma alli 3. 
di Giugno i553. 

Caro Voi. II. 34 
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Lelt. 68. Al medesimo f a Parma. 

10 non ho mancato di sollecitar la caU' 
sa de’ Frati , e non mancherò finché nou 
ne veggo la fine; ed un gentiluomo, che 
m’ ha parlato qui per conto di Don Severo, 
potrà mr fede , che ci ho usato diligenza. 
Tiittavolta finché Signore non torna, non 
so quello si sia fatto: e nondimeno ho sem- 
pre continuato di ricordarla . Spero che ’l 
Reverendiss. M. Pulciano ara fatto l’officio; 
quando no , al ritorno che sarà fra quat- 
tro giorni , gli sarò a’ fianchi ; e non saria 
se non bene , che V. Ecc. ne gli scrivesse 
due parole. Né altro occorrendo , umilis- 
simamente le bacio le mani . Di Roma alli 
17. di Giugno i 553 . 

Leu. 6g. Al Cardinal S. Angelo ^ 
a Capranica . 

11 non aver potuto afferrare il Padro- 
ne a modo mio sopra le commissioni che 
V. S. lllustriss. mi diede , m’ha fatto indu- 
giare a scriverle fino a ora . Ben lo volsi 
fare con l’occasione degli avvisi di Francia, 
ma pigliando l’assunto l’ Ardinghello, lassai 
fare a lui . Questa sera alla fine in buon 
proposito m’ é venuto fatto tutto oh’ ella 
m’ impose , e nell’ un capo e nell’ altro ; 
cioè della partita del Duca d’ Urbino circa 
alle gioje , ed in quella del Duca Ottavio 
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«opra de’ grani : ancora che ’l parlar del 
Cardinale non sia stato senza uu poco di 
querela della ritiratezza dell’ uno e dell' al- 
tro da lui . Mi ha però consolato a ritrar- 
ne, che tutti i risentimenti suoi sono amo- 
revoli e volti alla conservazion della con- 
cordia tra voi , e del ben della Casa. Della 
securtà presa di loro senza conferir con 
essi , si scusa di poterlo fare con i suoi 
fratelli : e massimamente in cose , che ap- 
partengono ancora a loro . Ma vedendo 
eh’ essi la ’u tendono altramente, si ristringe 
e dice di voler andar ritirato ancor esso, 
e mi ha specialmente imposto, che io le 
scriva , che pensino da loro alle cose di 
Castro ; e che della partita del Duca d’Ur- 
bino , non polendo far altro , la pagherà : 
le quali cose tutte mi sono parse dette piò 
tosto per modo d’affetto, che di risoluzio-, 
ne ; e nel medesimo modo s’hanno a pi- 
gliare da V. Si Illustriss. e da S. Eccellenza 
secondo me ; perchè dicendogli io il buon 
animo suo , e quel di più cn’ ella m’ im- 
pose, lo lasciai tutto addolcito verso dell’ u- 
no e dell’ altro . Qui s’ era risoluto prima 
quanto a’ grani , per non farlo rompere, 
i Franzesi e gli altri agenti di Siena 
ne scrivessero a S. Ecc. senza dirne cosa 
alcuna a S. S. Reverendiss. ma le cose son 
venute a termine , che è stata forza all’ Ar- 
ding hello di scoprire la cagion dell’ indugio 
che si faceva di consegnarli. Ma tutto s’è 
fatto con buon modo : e V. S. Illustriss. 
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non doverù mancare a tener mano che la 



consegna si faccia, e quanto prima; poiché 
serve a tanto bisogno dell’ impresa , e sen- 



za danno del Duca : volendo la Città pa- 
garlo di presente, e quanto si domanda. 
jSel negozio delle gioje m’ è parso all’ ulti- 



mo, che non tenga tanto conto di far ob- 
bligar V. S. lllustriss. alla sua parte, che 
non gli basti che la paghi senz’ obbligo . E 
però sia supplicata a mettere in esecuzione 
quel che offerisce di fare spontaneamente, 
e mostri con effetto d’ajutare in quel che 
può , liberandolo per ora da quésta mole- 
stia del Duca d’ Urbino : che in questa ed 
in ogn' altra cosa (come può comprender 
dalla natura sua) ella ne potrà far facil- 
mente quel che vuole ; e se V. S. lllustriss. 
s’accomodasse di tollerarlo nella parte che 
appartiene all’ apparenza , nell’ altre usando 
l’autorità sua, sou certo che ne disporreb- 
be a suo modo, e che gli gioverebbe anco 
assai. Ma non mi si conviene d’entrar più 
oltre . V. Signoria è di prudenza e d’inge- 
gno che conosce tutto , ed a quella me ne 
rimetto. Le deliberazioni di qua circa l’im- 

S resa stanno tutte sospese sino all’arrivo 
i S. Maestà. Nuove di Francia non vi son 



altre che quelle scritte dall’ Ardiughello . 
Gl’ Imperiali dicono non so che rotta , che 
non si crede; e con questo alla sua buona 
grazia umilissimaménte mi raccomando. Di 
Roma alli 3o.~d’ Agosto i554. 
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Leti. 7^. ^ M. Cesare Facchineu:^ 
a Bologna, 

Io non posso accettare le Medaglie che 
m’offerite in dono per parte del Sig. Goi- 
zadino, senza far torto alia sua cortesia, e 
violenza alla natura mia : perchè se ben 
rho |»er gentiluomo generoso, non lo co- 
nosco però se non per nome. Vi dico be- 
ne , eh’ io stimo tanto questo avermele man- 
date ed offerte così prontamente, che io 
gliene voglio avere altrettanto obbligo, come 
se me l’avesse donate ; e così gli avete a 
dir da mia parte con offerirmegli e rac- 
comandarmegli pur assai. Quar toal pagarle, 
mi risolvo di non potere adesso ; ed anco 
a dire il vero non ho bisogno di tante , 
massimameute che jeri n'ebbi una rimessa 
da Mantova di motte, che furono di Giu- 
lio Romano . Pure ce ne sono alcune che 
io piglierei , rimettendomi del costo a S. 
^gnoria, poiché procede così da gentiluomo. 
Ma per rendergli il cambio della gentilez- 
za che gli è piaciuto d’ usarmi , avendo 
trovato qui modo di fargliele tutte smaltir 
ih un tratto, non gli voglio impedire que- 
sta occasione , parendomi il miglior partito 
per lui , ed è questo : che quel M. Gio. 
Antonio Signorotti di Reggio, Zecchiero già 
di Parma , il quale credo che conosciate , 
si contenterà di pigliarle tutte, e per 16 
medesimo prezzo che dite di 40. scudi, se 
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ne volete S'oje o lavori d’oro , che 

montasi* ® ® questa somma ; ofterendosi di 
(.potarle quel eoe vaglioiio bonameute. Que- 
sta detta m’ è parsa onorevole, e da farne 
presto ritratto . Imperò ho soprasseduto ^ 
rimandare le medaglie fino a tanto che mi 
rispondiate se se ne contentasse ; che in 
questo caso Si troverà poi modo di strin- 
gere il parlilo : e quando non se ne con- 
tenti le rimanderò subito , con mettere 
quelle da canto che mi tornerebbono a 
proposito ; e risolvendosi che le medaglie 
vengano , avendo occasione di qualche fi- 
dato , fate eh’ io il sappia . Quanto all’ al- 
tra partita delli 3oo. avendosi a fare con 
Mercanti e con persone che non se ne ’n- 
tendono , è un fastidio , perchè stanno in 
certi vantaggi e sospetti , che non fanno 
per me : il che m’ ha fatto conoscere quel 
suono di 25. scudi l’ una. Pure se le volesse 
dai'e , come ha fatto questo gentiluomo , a 
lui non ne può tornare se non bene, per- 
chè non ci potendo dir io , gli darò forse 
avviamento da farne ritratto con altri. Però 
governatavi , secondo che trovate la dispo- 
sizione . Baciate le mani al Gozzadino , e 
state sano. Di Roma alli 29. di Giugno i5o8. 

Lett. 71. Cardinal Alessandro Farnese, 

Per altra ho scritto a V. S. lllustriss. 
come ^ per invito della Sig. Duchessa sono 
in Pesaro , dove ha voluto che mi ci fer- 
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ttri già sono otto giorni ; e domani mi me- 
na seco a Gradata , nè so quando mi ipo* 
trò licenziare da S. Eccellenza . Jeri ebbe 
lettere dal Duca Ottavio , per le quali le 
dà nuova della grazia , che S. Maestà ha 
fatta a Madama del Governo di Fiandra » 
e d’alcuni altri favori ricevuti iu quella 
Q)rte , i quali non ispecifica . Sua Eccellen-» 
za sta con grandissimo desiderio d' intende- 
re quali siano , e m’ha comandato eh’ io 
la supplichi a farlene parte . Il Corriero 
eh’ è .venuto di là dice a bocca » che per 
tutta la Corte si tiene per fermo il paren- 
tado del Principe nostro con la figliuola 
della Duchessa di Lorena ; di che il Duca 
, non iscrive punto . V. S. Illuslriss. è tenu- 
ta di far partecipe questa Sig. di tutti i 
Iqr contenti , per l’amore sviscerato che 
porta alle cose ed alle Persone Vostre, «d 
alla sua specialmente . Ed oltre alla conso- 
lazion che ne sente , ne le torna ancora 
profitto e riputazione più eh* ella non pen- 
sa . Sopra tutto sta con grandissima ansietà 
d’intender la risoluzione dell' articolo prin- 
cipale , conforme alla speranza , che già ne 
tiene per una sua lettera. Per un’ altra mia 
le ricordai la provvisione di quel poco re- 
sto della sua dote . V. S. lllustriss. sia ser- 
vita di farla; che se sapesse quanto ne sia 
trib.ulata, son certo che la farebbe con 
ogni suo grande incomodo . E questo cre- 
do che mi basti avernele detto : rimetten- 
domi del resto all’ amor che deve a una 
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sorella di tanto merito, e clie l'ama tanto, 

S uanto non si può esprimer con parole . 

Ila non desiste di fare ogni cosa per ot- 
tener dal suo Duca la grazia, che desidera 
tanto, di vedervi una volta in cotesto Stato; . 
dicendo con molto affetto, che di poi vuol 
dare un calcio a tutte le cose del mondo , 
come lino a ora l’ ha dato a una gran par- 
te . V. S. Illustriss. è obbligata ancora in 
questo ad ajutarla . Io ne feci ìnstanza al 
Sig. Duca suo, e non ne potei cavar altro 
che quanto le scrissi . Ora con questa oc- 
casione che ’l Sig. Duca torna di Fiandra , 
e dhe Madama vi debbe andare , n'ha di 
nuovo dimandato grazia . E se ben non 
r ha impetrata , la spera però più che non 
faceva ; e le pare che una lettera di Ma- 
dama scritta al Duca le possa dare il crol- 
lo, scrivendole S. Altezza che desidera ve- 
derla avanti che si allontani di tanto spazio 
da lei , con ^uel di più che l’occorre. V. 
S. Illustriss. SI degni procurarla, e mandar- 
la quanto prima con quel di più che le 
pare del riporto del Duca nostro dalla Cor- 
te, e della sua venuta : la quale piaccia a 
Dio , che sia con quella spedizione che si 
desidera ; e supplico V. S. Illustriss. a far- 
mi degno , che anch’ io me ne possa ral- 
legrare. Con che umilissimamente le bacio 
le mani, di Pesaro alli i5. di Maggio i55g. 
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Lelt. 72. A M. Felice Paciotto. 

Ho soprasseduto a rispondere alla let- 
tera di V. S. per informarmi bene di (^uel 
che le possa dire circa la faccenda de’hbri 
che mi commette per parte del Sereniss. 
Duca suo . 11 Coramandino per la prima 
non è qui , ma col suo Cardinale a Capra- 
iiica . I suoi esemplari credo siano usciti 
dalla L?braria Vaticana , e de* medesimi ci 
varremo noi. Scrittori ci sono pochi, e quel- 
li la più parte servono alla Libraria soprad- 
detta, e non è lor lecito scriver per altri. 
Pure n’ho trovato fino a tre, di due de* 
quali vi mando mostra sotto questa, si per- 
chè veggiate la forma della lettera , come 
la quantità della scrittura e delle margini , 
e possiate del tutto far calculo del prezzo 
de’ libri . La mostra grande è d’una putta 
figliuola di M. Giovanni Onorio , il quale 
è il migliore scrittore greco, che sia <^gi‘ 
di. Non può scriver esso proprio , perchè 
è occupato da N. Signore , ma piglierà cura 
di correggere tutto quello che la figliuola 
sci’ive. Dice voler dare io. carte a scudo 
della medesima misura de’ versi , c di quan- 
tità de’ versi e di margine che questa ; ed 
altrettante dice della mostra picciola , la 
quale è pur d’un suo. Ma io spero che ce 
ne darà ancora 12. (arte a scudo. Avvisale 
quel che ve ne pare , che vi farò subito 
metter mano. Lvvi poi un altro Greco , il 
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quale è veauto di nuovo , e scrive a diluii-’ 
go una lettera molto corrente e molto 
leggibile , ed anco assai corretta ; ma non 
tni pare cosi formata : e questo mi si pro- 
mette, che ne darà 20 carte a scudo. Non 
ho potuto ancora aver la mostra d’essa; ma 
subito che l’abbia ve la manderò. Sarei 
d’opinione , che a ciascuno di questi des- 
simo un libro a scrivere per far presto. 
Avvisate quel che vi occorre; e quanto al 
servìzio che desiderate da me per il Sere- 
nissimo Sig. ' Duca , siate pur certo che io 

10 farò con tutta la diligenza e con tutto 

11 cuore , e cosi lo promettete a S. Eccel- 
lenza ; e gli farò anco copiare Cola di Rien- 
zo quanto prima. La commissione per pa- ' 
gare gli scrittori è necessaria ; e basta <me 
SI commetta a qualche mercante, che sborsi 
secondo i quaterni che gli si porteranno ; 
che tutto farò apparire , e passar con buon 
ordine e fedele. Quando il Coramandino ci 
sarà , risolverò seco di M. Camillo scrittore, 
o più tosto gliene scriverò. Ma io giudi- 
cherei che fosse a proposito farlo venire , 
perchè qui è carestia dì chi scriva Nè al- 
tro per questa , se non che a V. S. m’ of- 
fero e raccomando. Di Roma l’ultimo d’A- 
gosto i56i. 
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